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PREFAZIONE. 



ir 

^ILxu O Scrìvere una /Ima egli non è l’ e /porre Soltanto un» 
ferie di fatti appartenenti a quella nazione , provincia , o cittì) , 
di cui s’imprende a Scriverla ; ma egli è inoltre un penetrare 
dentro lo Jpirito de fatti mede funi y c Sceglierli , e di/porli fotta 
quel punto di vi fi a , che intcre/far.o l' uomo , e la civile focictì) . 
Egli b uno fvolgere i rapporti , che hanno gli avvenimenti sì 
morali y che fìfic't alla feliciti ) , o alla miferia degli uomini , e 
far conofcerc e fattamente } c in tutti gli af petti , e in tutti i 
varj periodi de’ tempi lo flato del p’pofo , che ti h il / oggetto • 
Egli è un rendere fcnftbtle la canne finn e , che hanno i fatti fr» 
di loro t rilevarne le caufe , e gli effetti y e le confeguctrze , e 
Soprattutto fcandaglìare y e far palef /’ indole , e le azioni di 
coloro , che reggono i popoli y e fono gli arbitri della loro fa te . 
Uno fiorir o y che voglia non Solamente piacere y ma ancora effert 
utile a fuoi lettori , deve raccogliere dai fatti , ed illuminare tut- 
to ciò , che rif guarda il carattere , /.? religione , la forma del go~ 
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verno , le leggi , i cojlumi , gli ufi , il commercio , le érti , le 
fetenze , tutti in fomma gli oggetti , che confliruifcono , e mo [Irono 
la maniera d' efere civile , e politica di un popolo. Così la (lo- 
ria non I un femplice pafcolo della curiofttà , ma diviene inflr at- 
tiva , nel che confi (le il fuo pregio primario . Tale è lo feopo , 
che io mi fono prefiffo nello fcrivere la flotta della mia patria . 
Ciafcuno vede , che lavorando fu quefìo piano , non era pofibtlc , 
ehc io mi contenevi dentro il limite de fatti , che appartengono 
grettamente a Como. Gli avvenimenti di un limitato territorio , 
e di una lunga ferie di fecoli , m.iffime i piu rimati , fono troppo 
fcarft, e troppo ifolati , e f conti cjfi per poterne trarre il lume 
nere fario a conofcere gli oggetti , eh' entrano nel mio argomento , 
i quali atte fa la loro ampiezza hanno bifogno e di molto mate- 
riale di fatti, c di un notabile fpazio di paefe per c fere veduti , 
e conofciuti . Pereto ho dovuto dilatare le mie vifle a tutta la 
provincia , della quale Como ne' divcrfl tempi fu membro, e fpefe 
volte nella maggiore ferii ità de fatti ho dovuto fenderle alla 
Italia tutta eziandio. Ciò era nece fario ancora per te fere un la- 
voro continuato, che altrimenti farebbe flato fparfo, e interrotto 
ad ogni pafo da grandi voti . 

lo ho divi fri la fioria in epoche, e alcune di quejle in capi , 
ed aveva da principio foggiunto il fuo quadro politico a nafeuna 
epoca ; ma poi feguendo il con figlio di un Letterato a fai celebre y 
a cui moflrai la mia opera, ho fiaccati i quadri polìtici da' rifpct- 
tivi luoghi, e gli ho uniti in una differì azione preliminare. Io 
non mi Infingo di avere ben efeguito il mio lavoro . ne conofco 
per una parte la malagevolezza , e per l' altra l infufficienza delle 
mie forze ; c appunto la ferma perfu afone , in cui fono tute' ora , 
de' molti difetti , che f contengono in cfo , ni hanno indotto piti 
volte ad abbandonarlo. Ora , malgrado la mia ripugnanza, cedo 
agf impulfi di chi lo defdera . Efo , ahbenchò imperfetto per 
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molti capi y può riu/circ di qualche utilità . La Jlraiity che io h» 
battuta , e nella quale autori di gran nome mi hanno preceduto , 
potrà animare qualche ingegno piu felice del mio a fcguitarla con 
miglior fucccjfo . I fatti , che io efpongo , fono per lo piu appog- 
giati al teftimonio di autori o contemporanei , o i più vicini , e 
nell' ordine cronologico mi fono attenuto alle guide migliori. Coll' 
ufo di una temperante critica ho dato bando alle favole , e ai 
fatti non fofienuti da /ufficienti prove . Appena fo cenno degli 
fiorici noflri particolari ; perocché qucjli mi fono flati di pochif- 
jhìio ajuto . Dopo /’ antico e rozzo , ma ingenuo feri t tene del 
fecola do dice fimo , il quale ha deferirti gli avvenimenti di una 
guerra durata dicci anni tra Milano , e Como dal Iil8. al il 27., 
noi ne contiamo tre y che hanno ftefa la Jloria patria dalla ori- 
gine fino ai loro tempi , e quefli fono Benedetto Giovi 0 , Frati- 
cefco Ballariniy ed il Padre Primo Luigi Fatti Som a f co (*). Il 
Giovio t il quale diede compimento alla fu a fioria nell' anno 1532 . 
e' uno fcrittore abbaflanza colto , ed erudito , ma non abbajlanzg 
illuminato nella cronologia , e nella critica per difetto del fccofot 
in cui fcriffe . Egli é inoltre troppo arido , e digiuno di notizie , 


(*) Fra gli fcrictori di core patrie io potrei ricordare ancora Tommafo Por- 
cacchi, la di cui opera intitolata =: La nobiltà della città di Como = e divifa 
in due libri ufcì alla luce in Venezia nell’ anno 15159., Francefco , e Pjoìo Cù 
galini, Bafiiio Paravicino, Roberto Rufca, SigifmoiJo Baldoni, Paolo Giovio, 
Girolamo Borferio , Quintilio Lucino PalTalacqua , qualche autore di cronica ine- 
dita, ed altri limili. Ma il Porcacchi è un raccoglitore di memorie, piuttofto 
che uno Dorico. Gli altri non hanno trattato, o deferitto che qualche punto 
o parte di fioria. Aggiungo ai fuddetti , ma r.on frammifehio con loro il Conte 
Antongiufcppe della Torre di Rezzonico, il quale rcfiitul , o Ila confermò Pli- 
nio a noi colle fue dotte difquifizioni Pliniane, ed il Conte Gl'ambattifla Giovio 
autore di elog;, e del dizionario degli uomini illufiri, Cavaliere coltiffimo , • 
eeiebre anche per altre opere . 
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t tace quttft fempre i fonti , da cui le ha tratte . fhicfla foriti 
oggidì affai rara ha veduta la luce, della quale era degna, per 
opera di Sigi f mondo Boi doni , colle fi mips di Antonio Piacilo in 
Venezia f anno 1 619. Dicci anni prima fu fi. imparo qui il com- 
pendio co $ ì detto delle croniche della città di Como condotto fino 
a quell' anno IÓ19. dal Ballarmi autore di gran lunga inferiore 
al Giovio e per lo file , e per la reifica. Il Tatti ns fuoi an- 
nali / acri di Coxo incominciati a flamparfì l' anno 1 66 ,, , ed in 
pane illv.fr ati con dotte ojferv azioni dal Padre Giufeppe Maria 
Stampa, ha certamente fuperata la diligenza dei primi due : egli 
ha ferino con un piu giufo ordine cronologico , ma collo file del 
fecento , e con infu fi dente critica , cd ha cavate dalla polvere 
molte notizie incognite ai primi ; e perciò egli fi merita la noflra 
riconojcenza , non ofantc i fopracccnnati difetti della firn Opera * 
Io giudica i trapalati . I viventi, ed i poferi giudicheranno me ; 
e forfè quefo mio lavoro, qualunque fa fi , ha a temere pii t la dimen- 
ticanza, che la cenfura. Ma cjfo fi fcppellifca pure nella obbli- 
vione, che io avrò a rallegrarmene , quando qualche nuova produ- 
zione di un pili felice talento, lo faccia dimenticare . Trattanti» 
fi accetti /’ intenzione , che io ebbi , di ejfere utile a' miti futili , 
«d alla patria » 
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DISSERTAZIONE PRELIMINARE 

Dell' antico flato politico della Galliti Cifalpina oggidì Lombar- 
dia , e del flucceflivo flotto la repubblica , e la monarchia 
Romana , indi flotto i Goti , ed i Longobardi. 

Eli’ accingermi ad abbozzare lo (lato politico de’ 
popoli, che anticamente abitarono le Italiche con- 
trade, e fegnatamente quelle dell’odierna Lombar- 
dia , non è mio penderò di rifalire lino ai primi- 
tivi. Siffatte antichità fepolte dentro il bujo di 
fecoli rimondimi fono imperfcrutabili . Le poche, e ofeure tra- 
dizioni, che de’ primi abitanti d’Italia hannoci gli dorici più 
antichi tramandate , fi riducono a nudi nomi , e quedi di ori- 
gine incerta; ond’è che tutti gli sforzi della moderna erudi- 
zione, la quale tentò- ancora di fcandagliare le Italiche origini , 
riufeirono piuttodo a far ammirare l’acutezza dell’umano in- 
gegno , che a rifehiarare il malagevole argomento , fu cui fi 
efercitò. Ecco tutto ciò che può dirfene con qualche probabili, 
tà. I primi che popolarono l’Italia, vennero per terra, e dall’ 
antico Illirico . Erano di Celtica origine ; vi vennero per il 
più facile paflaggio delle Alpi , e confeguentemente delle Alpi 
Giulie. Umbri, Liguri, Taurifci, ed Infubri della dirpe degli 
Umbri, per tacere di altri popoli, furono, fe non i primi, 
almeno i più antichi, di cui la doria faccia menzione. Ciò 
premefio veniamo ai Galli Ciiàlpini. 

ARTICOLO I. 

Dello flato politico de' popoli della Gallia Ciflalpina 
nei pr.mitivi tempi . 

I Galli venuti di quà dalle Alpi primieramente fotto Bello- 
vefo circa l’anno 155. dalla fondazione di Roma, poi 
fotto altri condottieri occuparono l'Infubria, e fucceffivamente 
il paefe, che ftefo dalle Alpi fino al fiume E fino , indi fola- 
mente al Rubicone , fu conofciuto fotto il nome di Gallia Ci- 
falpina. Eglino dabiliron il domicilio nel paefe da lor’ occu- 
pato fcacciandone una porzione degli antichi abitanti , cioè 
Parte 1. A 
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2 Dissertazione Preliminare 

Etrufchi ed Umbri, ed affociandofi gli altri, e fpecialmente 
gl’ Infubri , coi quali perciò diventarono un fol popolo, ed una 
fola nazione . Quefti nuovi ofpiti portaron feco dal nativo 
paefe inficme coll’ armi anche la loro religione, la loro forma 
di governo, i loro ufi e coflumi , e fenza dubbio li comunica- 
rono agli originari abitami, predo cui filfaron la dimora, e con 
cui ftrinfero focietà: febbene non fia improbabile , che quelli da 
quelli a vicenda adottaflero alcuna delle loro maniere di vive- 
re, e di governarfi , elfendo una tale vicendevole comunicazione 
1’ effetto infenfibile si, ma necelfario dello fcambicvole ufo, e 
commercio della vita fra due popoli incorporati infieme . 

Quale foffe il governo, e quali i conumi degl’ Infubri , e 
degli altri popoli prima della venuta de’ Galli fi cerca in va- 
no . La fioria è affatto muta fu di ciò . Convien dunque de- 
fcrivere il governo , ed i collumi de’ Galli Cifalpini , c tali 
cofe fa di mellieri indagare da quegli autori, i quali de’ Ci tal- 
pini in particolare hanno favellato. Perciò Polibio, e T. Livio 
fono la migliore e più ficura guida in quello cammino . Che 
fe per fupplire all’ ariditi dell’ argomento chiamerò qualche 
volta in fuffidio ciò che fcriffero Strabone, e Diodoro Siciliano 
de’ Galli in generale, e Cefare de’ Tranfalpini , io Io farò fo- 
briamente , e ciò facendo mi lufingo di non allontanarmi dal 
verifimile; conciofiachè tal’ è l'imperio de’ collumi fu gli uo- 
mini, ch’effi non mai, fe non lentamente, e coll’opera di 
fecoli fi cancellano affatto anche fotto cielo e clima diverfo;e 
poi nella ipotefi di qualfivoglia cambiamento , fe il racconto 
non converrà a tempi molto pofieriori, rapprefenterà almeno 
quelli vicini alla trafmigrazione. 

Incomincio con Polibio dalla defcrizione del paefe , e ne 
cmmetto per brevità la parte corografica. I campi , ei dice (a), 
della Gallia Cilalpina largamente llefi da mezzodì a fettentrio- 
ne fino agli ultimi confini d’Italia fono i più grandi, ed i 
più ubertofi di tutra Europa . Della fertilità di quella regione 
c difficile il dir abbaftanza : tanto ella abbonda di ogni genere 
di frutti della terra , che fpeffe volte un moggio Siciliano (4) 


(«) Polii, lib. i. p. 15J. 153. 154. 

( b ) Fgli i troppo cHficile il determinar elettamente a quale delle odierne 
noflre milure comlpcnda l’amico moggio Siciliano. Cli eruditi non vanno d’ac- 
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Articolo I. 3 

di formento fi compra per lo prezzo di quattro oboli (a) , di 
due foltanto un moggio d’orzo, e ad uguale prezzo una botte, 
cioè una certa mifura di vino (b) . In oltre evvi sì grande il 
raccolto del miglio e del farro, che fcipera ogni credenza. 
Quanto poi quel paefe fia ferace ancora di ghiande , che vi 
producono a dovizia i folti bofchi , lo manifefta la moltitudine 
quafi infinita di porci, che vi fi alimentano, e di cui gl'ita- 
liani fanno ufo tanto pe’facrifizj, quanto pc’i domeftico vitto, 
ed ancora per la provvifione delle armate in tempo di guerra. 
L’ abbondanza delle già dette è comune a tutte le altre vittua- 
glie per tal modo, che i viandanti fermandofi negli ofpizj di 
quelli Galli convengono cogli albergatori di quanto , non già 

E er ciafcuna vivanda, come altrove fi fuole comunemente , ma 
ensì per ciafcun uomo abbia a pagarfi ; ed il pagamento rare 
volte eccede una filiqun (c), abbenchè fia la menfa copiofamen- 
te imbandita . La popolazione poi di quella valla provincia 
corrifponde appieno alla fua fertilità. 

Defcritto il paefe rellano a delcriverfi le qualità , e lo fiato 
politico de' fuoi abitatori . Intendo di parlare de’ coftumi ed 
ufi , del governo , della religione , della maniera di far la 
guerra, e delle arti, e del commercio de’ Galli Cifalpini. In- 
comincio dalle qualità naturali, e morali. 

I Galli avevano belli ed eminenti corpi , rofTe chiome , 
bianca e molle carnagione, lo fguardo fevero e fpirante fero- 
cia militare (</). Avevano un’indole iacofiante, leggiera, in. 

A 2 


cordo fra di loro nel rifolvere fidane quidioni. I calcoli fono (pinoli ; il rilutta- 
to riè incerto. 

(a) L'obolo i una fpecie di moneta antica, il di cui valore, (ìccome ancor 
quello delle altre monete, non è Tempre flato lo Hello, ma ha variato fecondo 
i tempi , onde rielce quali impoffibile il ragguagliarlo elartamente col valore 
delle monete d’ oggidì. Si fa che due oboli erano la mercede cotidiana , che da- 
valì dai Romani ad un foldato gregario. 

( 4 ) Simile difficoltà alle antecedenti s’incontra nel voler calcolare la giuda 
mifura dell’ antico vafo detto latinamente dohum. 

(0 Specie di moneta, che al dir di Polibio (ledo valeva la terra parte di 
un obolo . 

00 Diodor. Situi. lib. 6. p. IÌ7. edit. Porti. | jjt. Pnìib. lib. 3. p. 365. (dii. Lug- 
don. an. 1 54!}. Cxf. dt bell. Gsil. lib. 2. f. jo. edil. Luodun. 1 543. Lìv. libi 5. cap. 24. 
lib. zi. cap. 2 6. 
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4 Dissertazione Preliminare 

{offerente di lunga fatica, e dei calori ertivi , parimente impe- 
tuofa, e perciò fcorrevole alle rilfe (*), ma infieme aperta, 
lineerà, e docile alla voce dei loro capi, principalmente a 
quella de’ minilfri della religione (b)\ erano altres't dotati di 
acuto ingegno ed idoneo all’apprendimento delle faenze; fe 
non che nati ed educati alla guerra poco fi curavano di colti- 
varlo , eccettuati però i facerdoti , ed i loro difcepoli ( c ). 

1 cofiumi e gli ufi di quella nazione erano bensì rozzi e 
femplici {d) y ma non di quella primitiva fcmplicità , la quale 
annunzia, per così dire, l'infanzia di un popolo. Certamente 
i Galli prima ancora che trafmigrafiero in Italia folto Bello- 
vefo, erano già pafTati dal genere di vita paliorale a quello 
dell’agraria e fifla (e). Elfi vivevano raccolti non già in città, 
o luoghi cinti di mura, ma in villaggi aperti, «d abitavano 
vili e feparati tugurj. Privi dell’apparato di quali ogni dome- 
nica fuppellettile dormivano in terra adagiati full’ erba, o fa 
llrame ammucchiatovi, ovvero fulle dilìefevi pelli di cani, o 
di lupi, e fimilmente giacendo cenavano (/). Il loro cibo, 
oltre i frutti della terra , erano il latte , e le carni di varie 
qualità , ma principalmente le porcine e frefche e filiate, delle 
quali la Gallia Cisalpina foprabbondava ($), e l’appreltamento 


(a) irti. lih. cap. 17. lib. io. cap. 19. Polii, lib. a. p. 1 58. 1 59. Fior. lib. 2. cap. 
4. Diod.Sic. 1 . cit. 

(A) Strabo Ceogr. Iib.4. p. tjt. 1 33. «4</r. Bafil. an. 15 59. Ctf. rie Ml.Afrit. lib. 
3 -P- 444 - .... 

(r) Dtod. Sitai. lib. 6. p. 1 88. Ctf. dt MI, Cali. lib. 6, p. 1 16. & feq. Strabo Ctogr. 
lib. 4. p. I il. 

(d) Polii, lib. a. p. 156. 157. 

(f) Ai tempi di Bellovefo la Galli* Celtica abbondava di popolo, ed obbe- 
diva tutta ad un Re. Bellovefo (ledo colla moltitudine si numerofa de' Tuoi de- 
gnaci G fifsb, e tenne Tempre (labile la dimora ne' campi d’Infubria: circodanze 
tutte, che moflrano coi progredì dello dato fociale lo dabilimento dell’agricol- 
tura. Dei Gaili Scnoni dice efpredamente Livio (lib. 5- cap. ao.), ch'eglino erano 
difpodi a fciorre l'alledio intraprefo di Chiudi, ogni qualvolta que' cittadini 
aveder loro ceduta una porzione di terre, di cui andavano in traccia per fif- 
farvifi, e ritrarne col lavoro la fudiitenza. Altronde anche l’Italia Gno da que* 
rimoti tempi conosceva, ed efercitava 1’ agricoltura, come da più efempi i ma- 
nifedo, edendone ancora tedimonio la copia, e la fquiGtezza de' frutti, degnata- 
mente del vino, che produceva, onde i Galli vennero allettati a tradcorrervi , ed 
a II ab ; lirii primieramente nella Infubria. 

(/) Polii, lib. z. p. 157. Diod. Situi. p. 187. StrtioGcogr.p. 131. &iji. 

(g) Polii. & Strabo loc. cit. 
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n’ era femplice , e «roflolano (a) • Vcftivanfi delle bracche (4), 
e del fajo (c), e tali vedi erano teflùte di lana ruvida e paio- 
la, ma alquanto più fonile per Teliate, e più grolla per T in- 
verno, le quali dai più ricchi portavanfi didime a varj colori, 
e fregiate ancora d’oro. Ufavano eziandio taluni di coprirli 
con fole pelli di animali , e fino d’ andar ignudi al di l'opra 
della cintola, e ciò madìmamente nell’atto di guerreggiare 
per edere più Iciolti e fpcditi al maneggio dell’ armi ( d) . In 
tanta femplicitù di vita i Galli non ignoravano l’ufo de’ me- 
talli, e delle monete, e foprattutto dell’oro, in cui non me- 
no che negli armenti riponeva»’ efii tutte le loro ricchezze, 
ficcome in cofe facilmente trafportabili da luogo a luogo oc- 
correndo la neceflitù : e dell’ oro facevano pompa non fidamente 
nelle vedi, come fi è detto, ma ancora nelle armi , e negli 
anelli, manigli , e colanne ornamenti tra loro comuni ad am- 
bedue i fedi (e). 

Se dietro le regole dell’ analogia io attribuirti ai Galli , 
ed ai Cifalpini della prifia eti ciò , che Cefare (/) e Tacito (g) 
dicon de’ Germani, forfè non anderei molto lontano dal vero, 
affermando Strabone (f>) , che ai Galli co’ Germani eran comu- 
ni, ficcome l’origine, cosi ancora gli ufi. Ma io non fo die 
accennare T ufo famigliare de’ bagni freddi fino dalla infanzia, 
un genere di vita duro e laboriofo , l’impiego del tempo ne- 
gli efercizj della caccia e della guerra, la feveritb de’ cortumi , 
la generofa ofpitalita, la moderazione, e quali fratellanza de* 
padroni co’ fervi dentro le domeftiche mura (<) . Che che fia 
però di tale conformiti di coltami tra Germani , e Galli an- 


£a) Dici!. Sic. p. 187. 

' ( 4 ) Le bracche erano una forte di verte fciolta e pelota propri» dei Galli, 
e di altri popoli, thè abitavano climi freddi. 

(r) Il fajo era una verte leggiera, e corra non fatta a foggia di tonaca, 
ma tagliata davanti, e chiufa con un fermaglio. 

(d) Potib. lib. x. p. 171. 175. 365. Liv. Ili). 7. cap. 6. 7. lib. xx. cip. xd. Strabe 
Gtcgr. lib. 4. p. 131. IJX. Dicd.sic. p. 188. 

(0 Potib. lib. x.p. 157. 173.1/v. lib. 7. cap. 6.& alibi Ditdor. Sic. lib. d. p. i8p. 
Strabo Gcogr. lib. 4. p. 133. 

(/) De irti. Gali. lib. t. p. 130.& 131. 

(?) De Mor. German. a p. J17. ad 531. cdit.Vo ». aa.\6yi. 

( 4 ) p. 131. 

(/) Cjcf. & Tacit. Ioc. clt. 
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tichi, che io non ardifco di affermare rifpetto ai Cifalpini , 
quelli certamente avevan ciò di comune coi Germani , che ac- 
coglievano benignamente e con onore gli ofpiti ( 4 ), e tuttala 
nazione de’ Galli avea quell’ ufo fingolare , che non permette- 
vafi ai figli di comparir in pubblico alla prefenza de’ genitori , 
fé non quando pervenuti all’ adolefcenza eran fatti capaci di 
portar 1’ armi, e di fervire la patria (4). I vizj piò comuni 
de’ Galli erano la crapula, e la briachezza, i quali vizj con- 
giunti col nazionale fpirito guerriero, e coll’ufo di andar arma- 
ti alle pubbliche ed alle private radunanze , li faceva fpeffb 
trafeorrere a riffe , ed alcune volte a firagi (r) . 

L’ infiituzione de’ Galli era piò militare, che civile. Nati 
effi e formati alla guerra quafi non conofeevano altra gloria, 
che quella dei felici fuccelfi delle armi. L’ardor dei Galli per 
la guerra veniva animato maggiormente dai loro poeti, i qua- 
li fi chiamavano Bardi . Quelli accompagnando col fuono di 
muficali finimenti, detti organi , il rozzo canto poetico cele- 
bravano con entufiafrao le lodi dei loro concittadini fegnalatili 
nella guerra, e caricavano d’ignominia la viltà dei deboli, 
maflìmamente degli ftranieri. Forfè il medefimo fpirito anima- 
va eziandio i popoli vicini, ovver’ efli temendo la pericolofa 
inquietudine de’ Galli , erano talvolta i primi a prender 1’ ar- 
mi, e ad affalirli; quindi è che fovente i Galli erano in guer- 
ra o per difenderli, o per offendere, e non rare volte fra di 
loro fieffi (d). Ma quantunque quello popolo facefle della guer- 
ra, per cosi dire, l’unico fuo meftiere, efl’o era ancora ben 
lontano dall’ aver ridotta la guerra ad arte ; ond’ è che in luo- 
go dei piò fagaci ritrovamenti dell’ umano intelletto aflottigliato 
anche nell’ arte di nuocere non recava del proprio alla guerra 
altro che U forza ed il coraggio , e di quelli appunto il vivo 
fentimento accendeva io petto ai Galli quella ferocia, e quel di- 
fprezzo della morte, che vengon loro comunemente attribuiti (<r). 

(«) Polii, lib. 2. p. 154. 

\b) Cxf. de idi. Cali. lib. 6. p. 129. 

(c) Polii, lib. 2. p. 158. & 15 g.L’rv. lib. io. cap. 11. lib. SI. cap. 6. Di»d. Sic. 
lib. 6. p. 187. 

(d) Polii, lib. 2. p. 157. 158. idi. & slibi. Liv. lib. io. cap. j. & li. 
Csf. de bell. Gali. lib. 6. p. 125. & 128. 

(0 Polii, lib. 2. p. 154. Li v. loc. cit. Cr alibi. Strabo Gettar. lib. 4. p. 13 1. 
DUd. Sic. lib. 6. p. 187. 
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Ogni cittadino era foldaro , e pattava fecondo il bifogno 
dall’aratro alla milizia, a cui aggiugneva onore il colturne, 
che probabilmente eravi preffo i Galli antichi, come preflb i 
Germani (a), di ornare delle divife militari in una dieta na- 
zionale i giovani credimi ad eth capace dell’ufo dell’ armi. 

Le armi, che i Galli ulavano, quali per ofTefa , e quali 
per difefa , erano una fpada affai lunga tagliente da lato e non 
da punta , che portavafi pendente per una, catena dal fianco 
deliro; la lancia , o fia un’alta corta; l’arco, e la fionda. Uno 
feudo più grande , che folido, era la comune tutela del cor- 
po ; quella di alcuni l’elmo eziandio, e la corrazza. Tali ar- 
mi , ed arnefi militari Julfureggiavano predo i grandi della 
nazione o per l’oro, di cui erano adorni, o per la dipintura a 
varj colori , o per 1’ artifiziofo lavoro a figure varie di uccelli 
e di quadrupedi. Ufavano i Galli finalmente e bandiere, e ca- 
valli, e carri, o carette, e di quefte fervivanfi non folamente 
nella guerra, ma ancora pe’ viaggi (6). 

Rozzi canti confufi con roco fquillo di trombe , e con 
orribili grida, e battimenti di armi precedevano la pugna, alla 
quale davafi principio dai Galli col lanciar delle freccie che 
facevafi e da lontano, e dai carri, fu cui molti (lavano aflìfi. 
Poi quefti ancora difeefi , ed impugnate le armi, onde com- 
battere da vicino , correvano tutti alla mifchia , e con tanto 
impeto, che fapeva di furore. Ma quello ifleffo impetuofo ar- 
dore tornava poi a danno dei Galli pel fuccedivo predo lpof- 
famento del corpo; onde fu detto di loro eh’ erano più che 
uomini al cominciare, men che femmine al finir dell’azione 
(r). Era predo i medefimi onorato il coftume di provocare a 
(ingoiar combattimento alcuno de’ nemici , ed il provocatore, 
a cui riufeiva di atterrar l’avverfario, veniva a fomma gloria 
«faltato . In generale tanto viva ardeva nel cuore di tutti la 
padìone della gloria attribuita al valore , che i Galli vitroriod 
abbandonavaufi agli eccedi del tripudio ; al contrario vinti cade- 


<j) Tacit. de Mot. Gtrman. p. 51Ó. & 5? 1. Ctf.de bell. Gali. Kb. 6. p. 118. 
, W Pilli. lib. 2. p. if 3. 174. lib. 3. p. 365. Liv. Iib.10. cap. 19. lib. 11. cap. 4. 16. 
DLd. Sic. lib. 6. p. 188. Strabo lib. 4. p. 1 3 1. Ctf. de bell. G«l/.lib. 8. p. 200. 

{c) Poli b. lib. *. p. 154. 160. 163. &a p. 175. ad 180. Liv. lib. 5.7. 9. 10.&21. 
Ditti. J'w.iib. 6 . p. 187.&188. Fhr. lib. 2. cap. 4. 
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vano nella più profonda conflernazione ; cosà che miravanfi f 
prigionieri eflremamente avviliti , e fatti ftupidi per la mitez- 
za (f). Una confeguenza di quello fanatifmo per la gloria militare 
era lo fconcio ufo di appendere al collo de’ cavalli le felle de’ 
nemici uccifi, e di portarne in trionfo le fpoglie tinte di fan- 
gue , le quali poi con carni, ed inni feltofi fofpendevanfi alle 
porte delle cafe nella maniera fleffa che facevafi delle fiere prefe 
alla caccia. I tefchj degli vomini più illultri pria purgati con 
liquori aromatici , e talvolta legati anche in oro confervavanfi 
a perpetua rimembranza o da fervire quai vafi facri ad ufo de’ 
facrifizj , 0 da inoltrarli ai forefìieri quai preziofi monumenti 
del proprio valore , nè farebberfi cambiati con altrettanto pefo 
d’oro, di cui per altro i Galli erano avidiffimi ( b ). 

Quanto al governo ciafcuua borgata, o dillretto aveva il 
fuo capo; ciafcun popolo il fuo Re, e talvolta più popoli, 
abbenchè indipendenti l’uno dall’altro nell’interiore politico 
reggimento, congiunti però infiemc in amicizia, ed alleanza 
obbedivano ad un Re comune, la qual forma di governo ve- 
defi flabilita nella Gallia Tranfalpina ai tempi della fpedizione 
BelloveGana, e di quella fleffa forma fi confervaron le traccie 
fino alla età di Giulio Cefare (c). Ma i Re preffo i Galli , 
non altrimenti che preffo tutti gli altri popoli della più rimota 
antichità, non poffedevano quell’ affoluto potere, che ricevette- 
ro , 0 fi procacciaron dappoi, ed erano capi del popolo ? o 
primi magiflrati , piuttoflo che principi fovrani (d) . Quindi 

la 


(a) Diori. Sic. lib. 6 . p. 187.&1S8. Strato lib. 4. p. 1}}. Lhi. lib. 7-cap. 6 . & 7. 
(li) Diaci. S e. p. 188. Strabo p. IJJ. Liv. lib. IO. cap. 18. lib. IJ.cap. 18. 

(0 De bell. Gali. Iib. 6 . p. 1*5. & feq. 

(d) Turte le più amiche memorie ci modrano i popoli governati dai Re, 
ed i regni tigretti dentro angudo territorio, o fia dentro ona non molto ellefa 
Union di borgate e villaggi. I.e colonie erranti avevan ciafcuna un condottare, 
e nel padaggio dalla vita paftorale all'agraria le colonie (labilite, e filfe prole- 
guirono a i'ceglietfi un capo, la di cui autorità da principio adii limitata e pre- 
caria crebbe poi a poco a poco * nel complelfo dei diritti, e nella edenfion del 
territorio a mifura de’ progredì, chela nazione faceva nello dato di civi! focietà. 
Il primato nelia infanzia delle nazioni fu accordato alla forza, poi alla virtù, 
finalmente aita calcita . Ma fpeflo ondeggiando le nazioni tra le incertezze delia 
fovraniià fondata fopra intubili ufi, c noa fu leggi fide, e prevalendo l’ autori- 
tà ora di un foto, ora dei primati, ed ora della moltitudine, finalmente dopo 
un lungo alternare di politiche rivoluzioni elle fi fidarono in una più llabiie, e 
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la conflituzione di governo era mifta, e partecipava delle tre 
forme ordinarie , cioè della monarchia , dell’ ariftocraria , e 
della democrazia ; fe non che alla moltitudine prevaleva il cre- 
dito de’ nobili per i molti clienti, eli’ eglino avevano fotto di 
fe. La guerra, la pace, la elezione dei Re , e de’ Magillrati , 
le alleanze, e tutti i grandi affari della nazione fi rifolvevano 
nelle diete generali . Gli affari minori venivano trattati e ri- 
folti dai capi , i quali avevano ancora fulle deliberazioni pub- 
bliche la principale influenza ; conciofiachè eran quelli, che 
preparavano , e proponevano gli affari , e gli agitavano nelle 
diete, e che talvolta con ufurpata autorità rifolvevano anche i 
più gravi fenza portarli al popolo (*). 

il popolo era diflinto in tre ordini, facerdoti, nobili, e 

S ilebe. L’autorità de’ facerdoti era la più grande, e la più efte- 
à negli affari non folamente religiofi , ma anche politici , e 
civili. Dopo di loro i nobili, e fra quefti i capi delle borgate, 
o difiretti , appo i quali era 1’ amminiftrazione della giuffizia , 
eferciravano un potere proporzionato alla dignità della nafeira, 
© alla gloria acquifiata nelle guerre , e maggiore , o minore 
fecondo il numero de’ clienti , che ciafcuno avea dipendenti da 
fe . Chi avevane una maggior corona era maggiormente fli ma- 
io tra Tuoi, e quello era quafi 1’ unico genere di grandezza, e 
di potenza, che conofcevafi dai Galli (£). I nobili generalmen- 
te dominavano fulla plebe tenendola obbediente e legata fotto 
la lor clientela , a cui i plebei volontariamente fi fottomette- 
vano per conciliarli protettori contro l’altrui opprefftone. Quin- 
di la plebe avevafi in poco conto; ed io non faprei dire, le 
alli Cifalpini poffa appropriarli quanto Cefare a quello propofito 
afferma de’ Tranfalpmi , cioè che alcuni de’ più poveri fover- 
chiati o dai debiti , o dal pefo de’ tributi , o dalla forza de* 
più potenti fi davano del tutto in fervigio ai nobili, e quelli 
Parte /. B 


più certa forma di governo variamente determinata fecondo il vario influito, e 
la varia combinazione delle circoflanze si morali , che tìfiche d» ciafcun paefe . 

(*) Pelile. lib. a. p. tét. i6z. 168. 169. 17 r. I 7 < 5 . ido. 174. 280. Liv. lib. 5. cap. 
19. & zo. lib. io. ipit. lib. ai. cap. <5.9. & alibi. Cxf.de bell. Gali. lib. 6. p. 118. & 150. 

(d) Polib. lib. *. p. 157. C<[, da bell. Coll. lib. 6. pag. ug. vide e tiene 
Tarn, de Mot. Cermeti, p. J27. 
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acquetavano fopra di loro quei diritti , che 1’ univerfale ufo 
d’ allora accordava ai padroni fu i fervi (a). 

Palliando alle leggi, i Galli non avevano un corpo di leg- 
gi ferine ; e tale fu appunto la forte primitiva di tutti gli an- 
tichi popoli del mondo. Un codice di leggi è l’opera del 
tempo, ed il frutto de’ progrefli dell’umano intelletto, e della 
civile focieta, i quali fogliono elfere affai lenti, qualora dal 
concorfo di alcune locali circollanze, come già in Grecia, non 
vengano accelerati . Ma relativamente a quello foggetto fembra 
poterfi dire de’ Galli ciò, che Tacito ( b ) lafciò fcritto de’ Ger- 
mani , che più valevano ivi i coftumi buoni, che altrove le 
buone leggi. Gli ufi adunque llabiliti dalla comune utilità, ed 
autorizati da una lunga ortervanza fupplivano alle leggi , le 
quali , fe da una parte fidano con maggior certezza i doveri , 
ed i diritti degli uomini uniti in focietà , e rendono meno 
arbitraria 1’ amminiltrazione della giultizia; dall’altra produco- 
no e coll’ aumentar delle liti in proporzione della moltiplica- 
zione delle leggi , e col prolungarne la fpedizione in fequela 
delle confcntanee formalità de’giudizj, producono, dirti, que- 
gl’ incomodi , che fono infeparabili da qualunque rtudiara le- 
gislazione. Tocco brevemente alcuni ufi defcrittici da Tacito 
(r) , perchè forfè furon quelli de’ Galli antichi (d). Il terta- 
mento non era in ufo. I figliuoli, ed ulteriori difeendenti erano 
gli eredi del defunto . Mancando quelli fuccedeva il più profli- 
mo nel grado. Il marito dotava la moglie. Ma preflo i Galli 
ai tempi di Cefare la moglie portava ia dote al marito, il 
quale vi aggiugneva altrettanto del proprio , e tutta la malfa 
amminiftrata in comune, ed accrefciuta dal cumulo de’ frutti 
rellava in lucro al foppravvivente . Tra i Galli parimente, fe- 
condo Cefare, il padre di famiglia era il domeflico magillra- 
to : egli aveva il diritto di vita e di morte fu la moglie , fu 


(tf) Cxf. de bell. Cali. lib. 6. p. 116. 

(b) De M'T. German. p. 550. 

(?) De A/or. Cernia n. a p. 527. ad 531. 

(d) Ho recata altre volte la tellimonianta di Strabene in prova che gli ufi 
de’ Galli antichi erar. limili a que* de’ Germani . Or' aggiungo, che i Germani 
per la lor povertà, e per la lontananza dal commercio con altre nazioni, 
al dir di Cejart ( de bell. Cali, lib- 6. p. 132.), conlcrvarono pili lungamente gli 
Uli antichi . 
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i figlj, e fu i fervi; ma rare volte ufavane. Il tradimento j 
la deferzione , e. pochi altri delitti fi punivano con pena capi- 
tale; l’omicidio con multa di cavalli , buoi, e pecore; e que- 
lla era la pena più comune ai delitti , parte di cui pacava li al 
Re , o al capo del difiretto , e parte all’ offefo , o a’ fuoi pa- 
renti . La qualità ancora del fuppiizio tendeva a far paiefi le 
feelleraggini , ed a nafcondere le vilth; ond’ è che i traditori , 
ed i defertori fi fofpendevano agli alberi ; i vigliacchi , ed i 
timorofi in guerra fi fommergevano nelle paludi . I capi d’ o- 
gni regione , ed i facerdoti erano i magiftrati , che ammini- 
ìtravano giuftizia . Gli ultimi però prevalevano ai primi nell’ 
autorità derivata dalla pubblica opinione, che li rifpettava, e 
come miniltri facri , e come fapienti ; e perciò in certi deter- 
minati tempi dell’anno alzavano tribunale fupremo, e generale 
a tutta la nazione in un luogo confacrato, e comodo all’ ac- 
cedo di chiunque , dov’ efii conofcevano le caufe e civili , e 
criminali , i pubblici, ed i privati affari, e la religione rende- 
va inappellabili i loro decreti (<r). 

Non è improbabile che la religione dei Galli ne’ primiti- 
vi tempi foffe femplice,come i coftumi. Effi forfè, egualmente che 
i Germani, adoravano la diviniti (di cui per altro in quella 
. univerfal contazione della idolatria non avevano una giuda 
idea (*)), non gi'a nè tenipj, o nelle (fatue, o in altri lavori 
fatti per mano degli uomini , ma bensì nelle grandi opere della 
natura, quali il (ole, la luna, e foprattutto le valle forede, 
ncl di cui più tenebrofo nafcondiglio e fi facevano i facrifizj , 
e fi efercitavano gli altri atti di culto religiofo, e dove la 
quercia, ch’era in precipuo onore, vcneravafi qual (imbolo, e 
qual refidenza fpeci.tle della diviniti . Egli è vero che ne’ po- 
(teriori tempi la religion de’ Galli fi dilcofiò dall’antica fem- 
plicith ; poiché abbiamo da Polibio (r), che a’ tempi della guer- 
ra de’ Gali’ Infubri co’ Romani , quegli avevano un tempio 

B 2 


(a) C,tf. <U bill. Gsll. lìb. 6. p. !2 a. 127. ■ 1*9. Tacit. ioc. cit. Straba lib. 
p. 1 32» & Icq. 

( b ) Singolare è (opinione del P. Bariletti , il quale fondandoli fopra on 
palio di Tarire da lui con trop-’o arbitrarla, e violenta interpetraiione emendata 
attributive .ai Galli antichi il cu.to del vero Dio (degli ant. abit. d’It. p. 1. e. 6.) 

(e) L.b. 2. p. 1/6. 
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dedicato a Minerva; ed in Livio parimente vi ha menzione 
di un tempio, che i Galli avevano, e tenevano in fomma 
venerazione (j») . In oltre leggiamo in Celare (b), che i Galli 
della fu a età veneravano Mercurio, di cui anche avevano mol- 
tiflimi fimulacri , e lo riconofcevano qual’ inventore di tutte le 
arti, e qual dio tutelare della mercatura, delle ftrade, e de' 
viaggi ; e che dopo di lui rendevan culto ad Apollo , a Marte, 
a Giove, a Minerva, dei quali idoli eranfi eglino formate le 
flette idee , che ne avevano tutte le altre genti , riconofcendo 
in Apollo il difcacciator de’ morbi, in Minerva la maeftra di 
rutti i lavori, ed artihzj, in Giove il padrone del cielo, in 
Marte il dio della guerra. I miniftri della religione chiamati 
Druidi dalla parola Déru , che in lingua celtica fignificava quer- 
cia, facevano i facrifizj pubblici, e privati, ed amminiftravano 
con (olamente tutto ciò che fpetta alla religione , ma ancora 
in parte le civili, e le politiche cofe, giugnendo fino a frenare 
ce’ combattimenti la militar ferocia , ed a ritirar gli eferciti 
dalla pugna imminente : Tanto era il rifpetto , che i Galli 
avean per loro. Infra i Druidi eravi il primate, che direbbe!! 
il fommo facerdote , e morto lui fuccedeva il più eccellente in 
dignità, e tra molti pari di merito lo fcelto a pluralità di 
fuffragj; anzi qualchevolta contendevafi del primato coll’ armi. 
Si grande ardore per quella fuprema dignità e per le altre fu- 
balterne nafceva non folamente dalla (lima, e dall’autorità an- 
nette a quel minifterio , ma ancora dai molti privilegi, di cui 
i Druidi godevano ; perocché erano efenti e dalla milizia , e 
dai tributi, e da tutti gli altri peli della ci vii focietà. Quindi 
è che molti allettati da si grandi vantaggi o concorrevano 
fpontaneamente , o erano dai genitori mandati alla fcuola de’ 
Druidi , pretto i quali era il Jepofito della dottrina. Tra le 
cofe integrate da que’ creduti faggi eranvi il dogma Pittagorico 
della trafmigrazione delle anime, e la eternità del mondo. 
Dopo i Druidi avevanfi in pregio gl’indovini (vara), i quali 
efercitavanfi ne’ facrifizj , e nelle folli predizioni. Ma che che 
fia di tali particolarità, i Galli tutti per comune teftimonianza 
degli fiorici antichi erano aflaiflìmo dati alla religione. Eglino 


(«) L ' rv . lib. 13. cap. 18. 
{t) p. 128. 
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credevano l’immortalitk dell’anima, ed una vita futura , e perciò 
deprezzavano la morte; e quantunque ftenJeflero la troppo cieca 
credulità agli augurj, ed alle divinazioni, ciò non ottante non 
avevano efti aggravata la lor religione di quell’ enorme ammalio 
di fuperttiziofe odervanze, con cui altre nazioni piò colte la 
deformaron vieppiù . Non voglio però didimulare, che l’indole, 
e la educazione guerriera trafportaron i Galli , come altri po- 
poli dell’ antichità , ad immolare vittime umane non folo ne’ 
facrifizj , ma anche negli augurj , (ebbene s’ immoladero i pri- 
gionieri, ed i rei a preferenza de’ cittadini innocenti (a). 

Quanto alle arti , ed al commercio poco retta a dirli dei 
Galli . Secondo Polibio (A) i Galli Cifalpini non attendevano 
ad altre arti, fuorché alla milizia, ed all’agricoltura. Ma ol- 
tre che l’agricoltura è già un indizio certo di qualche avanza- 
mento dell’ umana industria in una civil foderi , le due ram- 
memorate arti , per quanto rozze ed imperfette , prefuppongono 
la cognizione , e lo llabilimento di parecchie altre fabbricatrici 
degli ftrumenti neceflarj all’ efercizio delle prime ; ond’ è ma- 
nifetto, che la efpredione Polibiana non devefi intendere in fen- 
fo rigorofo . Anche Roma , che ne’ (uoi principi non faceva 
profeflione che di guerra, e di agricoltura, e deprezzava le 
arti , pure fin fotto il fuccedore di Romolo ne conofceva , e 
ne efercitava ben molte; poiché leggiamo di Numa fecondo 
Re di Roma , che dittribul le arti allora efittenti in nove ciak 
lì, collocando nella prima i trombetti 0 fuonatori di flauto, 
e fuccefTivamente nelle altre gli orefici , i fabbri , i tintori , i 
calzolaj, i conciatori di pelli, i ramieri, i vaiai, e finalmente 
nell’ ultima gli altri artieri varj di minor importanza (c). Ora 
ritornando ai Galli lì può aderir di loro con buon fondamen- 
to, che fino dalla venuta di Bellovefo, o poco dopo, podedek 
fero tutte o quafi tutte le arti fuddette, e dappoi le colti vadero 
con piò o meno di perfezione relativa ai tempi piò o meno 
potteriori alla venuta fuccennata. L’agricoltura, e la milizia, 
che profedavano, e la fabbrica delle cafe, quantunque da pria- 


fa) Caf.dt bell. Gali. lib. 6 . p. Il 6 . 117. ia8. Tìitd. Sic. p. 187. & 188. Straba 
lib.4. p. 1 ?i. 133. Liv. lib. 5. cap. 19. a 5. Tacjt. tU Mtr. Gtrmaa. p. 51 j. 

(b) Lib. a. p. 15 6. 

(0 Fiutare/'.', in Numa cap. IJ. 
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cipio Amplici, e rozze, fanno conofcere 1’ efifienza delle arti 
o’el ferrajo , del legnaiuolo, del muratore. Le brocche ^ ed i fa) 
velli proprie di quel popolo fatte di drappo di lana , ed adat- 
tate alle Ragioni ; le tinte a varj colori udite e nelle vedi , e 
nelle armi, e l’ufo delle pelli e per vellirli e per adagiarvi!!, 
ci additano i lavoratori e tenitori di lana , i fartori , i tinto- 
ri , ed i conciatoti di pelli . Anche l’ arte dell’ orefice non 
poteva edere fconofciuta ad un popolo , predo il quale mira- 
vali ed argento lavorato in vaft (<r), e molta copia d’ oro in 
anelli, nianiglj, e colanne ad ornamento d’ambi i fedì, e pa- 
rimente full’ armi , e nelle vedi de’ principali (b) . In fatti ab- 
biamo da Diodoro di Sicilia (c), che l’arena d’oro porrata dai 
fiumi, e dalle foverchianti acque per i molti torruoft feni tra- 
mandata folle campagne fi raccoglieva dai Galli , i quali [tri- 
tolate e lavate nell’acqua le zolle, e feparato 1’ oro dalla ter- 
ra lo confegnavano alla fornace, dove fondevafi, e purificava!!, 
e poi cavato fuori puro fi lavorava a diverfi ufi, come fi è 
detto . Lo Redo autore profeguendo a parlare de’ Galli afferma, 
che alcuni di loro portavano imprcffe o fcolpite fu i feudi , e 
fu gli elmi forme varie di uccelli , e di quadrupedi , e che 
avevano in ufo vafcllami di terra ornati a fiori ( d ) ; dai quali 
diverfi lavori vengono indicate le arti del fonditore , deli’ im- 
p re fio re , dello fcultore, e del vafajo. Finalmente non manca- 
vano tra i Galli i fuonatori di mufìcali finimenti , fegnatamente 
di trombe, e di organi (<?). . 

Quanto al commercio egli è primieramente certo, che i 
Galli anche dell’ etk di Bellovefo avean fuperati i Germani 
interiori deferirti da Tacito (/), i quali ignorando coll’ufo 
della moneta il fegno rapprefentatore, e la rnifura comune del 


(a) Il Venirla (Rivoluz. cf Ttalia lib. i. c. d.) crede verifimile ebe i Tofcani 
fiabiliti tra i Galli vi erercitaffero molte arti, e fegnatamente quella dell’ oreri* 
«e. Ma la teilimonianza di Livi» (lib. 3<5.cap. 26) dove parla di vafi d’argento 
trovati tra le fpeglie de" Galli , e lavorati alia gallica maniera, (ombra delude- 
re l’opinione del chiariflimo autore. 

(Ji) Poh 6 . lib. *. p. 17 1 . 173. 175. Liv. lib. 7 . cap. 6 . lib. jó. cap. z6. 
& alibi. Vitti. Sic. lib. 6. p. *87. Strabi) lib. 4. p. 133. 

(r) p. 187- . 

(ti) Dic i. Sic. p. 188. 

(e) Ptlib. 1 b. 2. p. 172. Vioii. Sic. p. 188. 

(J) Ve filar. Coma n. p. 524. 
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valore d’ ogni merce, e confeguentemente Io frumento del 
commercio sì interno, che eflerno, fi riflringevano alla fola 
femplice permutazione del fuperfluo col neceflario, genere di 
commercio il più limitato, e baftevole foltanto ai pochi bifo- 
gni naturali di una focieth nafcente . Quella fupcriorith degli 
antichi Galli ai Germani furriferiti viene dimol'tiata e dalla 
unione di tutti li popoli della Gallia Celtica fatto di un Re 
comune , e dal florido flato , e popolazione , ed abbondanza 
di quel regno , come Livio {a) afferma , e finalmente dalla 
cognizione , che i Galli dovevano pe ’l commercio aver acqui- 
fiata de’paefi ftranieri , allorché Bellovefo , e Sigovefo efegui- 
rono le premeditate fpedizioni, quegli di quh daU’Alpi, quelli 
di Ih dal Reno ; alle quali congetture aggiunge pefo la tefli- 
monianza di Polibio ( 6 ), il quale dice che i Galli tenevano 
commercio coi vicini Tirreni , 0 fia Etrufchi prima che aller- 
tati dalla bellezza , e feconditi! del paefe per leggier motivo la 
rompeffero con loro, e fcacciatili occupaffero le lor terre. Che 
fe i Galli Bellovefiani non hanno a ravvifarfi ancor bambini 
nel commercio , quali i Germani rammemorati , molto meno 
gl’ Infubri di quell’ etk medefima, ficcome quelli, eh’ erano fi 
vicini agli Etrufchi flefifi ne’ contorni del Po , nazione tanto 
celebre anche per le arti e pe ’l commercio . Certamente ne’ 
tempi pofleriori i Gali’ Infubri facevano un traffico infìgne 
delle foprabbondanti produzioni del terreno , e della induflria 
non fidamente per tutta l’Italia, ma anche di Ih dai monti , 
delle quali cofe fi parlerk più diilintamente , allorché efporraffi 
lo flato de’ Galli Cifalpini fotto i Romani . Quindi non è 
maraviglia, che i Romani tra il ricco bottino fatto fpeffe volte 
nelle battaglie vinte contro i Galli anche Infubri vi ritrovarte- 
lo tanta moneta d’ oro e d’argento oltre quello non coniato (c). 

1 Intorno alle belle lettere, e feienze , con cui dovrebbe 
chiuderli il prefente articolo, nulla vi ha da aggiungere a ciò, 
che incidentemente fi è detto . Le feienze erano prelfo i Galli 
un facro depofito rifervato ai facerdoti , ed ai loro alunni, e 
nafeorto agli occhi della moltitudine ; onde fu fcritto da Poli- 


fa) Lib. 5. c. 19. 

(b) Lib 2. p. 15 6 . 

(0 Liv. lib. 7. e. 9. lib. $j. c. 6. ij. lib. c. 16. 
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bio (*) , che i Galli non fi applicavano alle feienze. Per altro 
i facerdoti detti da Diodoro (b) Saronidi , e Druidi da Celare 
(r) , e da Strabene ( d) ì coltivavano lo Audio non follmente 
della religione, e della morale, ma ancora dell’agronomia, e 
della feienza della natura , fotto il qual nome comprendeva!! 
un ammaffo di chimeriche opinioni intorno l’origine del mon- 
do, la grandezza della terra , e l’e!fenza delle cole naturali ( e ). 
Dai facerdoti rramandavafi qualche parte di dottrina negli aru- 
fpici , o indovini, e ne’ poeti. I primi ammefTt a parte dello 
Audio della natura abufavauo , come fi è detto altrove, del 
falfo loro fapere, e della credula ignoranza del popolo con 
inveftigare , e predir l’avvenire. I fecondi, che chiamavanfi 
Bardi , mettevano in verfi , e celebravano col canto accompa- 
gnato dal fuono di rozzi ftrumenti le azioni illufiri degli uo- 
mini forti, e le imprefe memorabili della nazione, e cosi tra- 
mandavano alla pofierità. gli avvenimenti abbelliti però, ed al- 
terati dalle invenzioni dell’ eftro poetico, e quefio genere di 
floria era predo i Germani, al riferir di Tacito (/), l’unico, 
ficcome il piò antico predo le nazioni tutte dell’ univerfo (j) . 
Col andar del tempo fi fquarciò il velo, che ricopriva le 
feienze, e quefie fi comunicaron al popolo; onde Strabone ( h ) 
lafciò fcritto, che i Galli indotti dalla perfuafione, a cui docil- 
mente cedevano, non eran alieni dallo Audio delle feienze. 

ARTICOLO IL 

Dello ftsto politico de’ Galli Cif alpini fotto la Repubblica Romana. 

N EI quadro politico de’ Galli Cifalpini di fopra delineato 
tentai di far conofcere quali e!fi fodero, finché videro 

li- 


(«) Lib. 2. p. 157. 

(t) Lib. 6 . p. 188. 

(0 De teli. Gali. lib. 6 . p. 116. 117. & 128. 

(<0 Lib. 4. p. 132. 

(0 Cxf. p. 128. 

(/) De Mor. Germ. print. p. J21. 

(g) Calte. Strato. Dice!. Sic. Toc. eit. Btnier Miiktltg. Iiv. 6 . «hip. 2. 3. 4. 
Cond'Jlac Court ef Etnei, noi. 6 . (bap. 8. 

(A) p. 131. 
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liberi , ed indipendenti. Vediamoli ora fotto il dominio della 
Repubblica Romana, a cui dopo molte ed oftinace guerre fog- 
getraronfi {labilmente l’anno dalla fondazione di'Roma 563. 
Egli è certo, che predo, o tardi la Gallia Cif.ilpina fu ridotta 
alla forma di provincia Romana , ed è probabile che lo lode 

f oco dopo il fuo foggettamento . Ma qual forma precifa di po- 
itico fiftema i Romani in efla ftabiliflero, non è permeifo di 
faperlo pel filenzio della doria , non efl'cndo ben noti nè 
meno i patti, con cui i Galli fi refero ai Romani, i quali 
patti formavano la bafe della politica condituzionc. Siccome 
però nel più delle cofe era uniforme la maniera di governo 
di tutte le provincie, cosi in mancanza delle notizie particolari 
gioveranno le generali a formar un’ idea dello dato politico 
della Gallica provincia di quà dalle Alpi. 

Ma prima di efporre la forma, e l’indole ordinaria di 
governo, che i Romani imponevano alle provincie, ed i di- 
verfi rapporti , e vincoli , che quelle avevan con Roma , io 
dimo efpedienre di dar un’ idea della conltituzion politica di 
quella repubblica dominante. 

Roma nata da piccoli principi , e crefciuta per due fecoli 
• mezzo fotto de’ Re , e fotto d’ una forma di governo , che 
partecipava della monarchia, dell’ arillocrazia , e della demo- 
crazia, efecrato poi per l’ abufo dell’autorità il regio nome, 
vellà un governo natilo delle ultime due forme. Eravi un 
Configlio fupremo, cioè il Senato comporto tutto di patrizj , 
il quale amminiftrava la pubblica economia , e rifolveva tutti 
gli affari dello fiato, efclufi quelli rilervati al popolo. Due 
Confoli, il cui officio non durava che un anno, prefedevano 
al Senato, e comandavano le armate della repubblica: erti pro- 
ponevano le leggi nelle aflcmblee generali del popolo , e da 
principio amminifiravano eziandio la giuftizia, ed efercitavano 
tutte le altre funzioni civili, che militari. Ma li principali 
diritti della fovranità rifedevano preflb il popolo radunato. Da 
lui a pluralità di voti fi creavano i magistrati , fi approvava- 
no, o fi rigettavano le leggi, le quali però dovevan efiere 
confermate dal Senato, fi decideva della guerra, e della pace. 
Al crefcere della repubblica la giurifdizione fuccennata de’ Con- 
foli fi divife , e fi diramò ia molti altri magiftrati. Furono 
•reati fuccellivamente i Quefiori , i Pretori , gli Edili Curuli , 
Putte L C 
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i Tribuni della plebe, e gli Edili parimente plebei . Alli Que- 
fiori fu allegrata la tura dell’ erario, e delle pubbliche fpefe sà 
io Roma, che nelle provincie , e prelfo le armate; ai Pretori 
1’ amminiflrazione della giuftizi-t, ed anche il comando mili- 
tare; agli Edili Curuli la foprantendenza al mantenimento, e 
decoro de’ pubblici edifizj, tempj , teatri, ftrade , e mura della 
città, ed altresì al buon ordine de’ fpettacoli , e de’ giuochi 

f iubblici ; alli Cenfori la dinumerazion generale del popolo , 
a quale chiamava!! cenfo, e faceva!! ogni cinque anni, unica 
incombenza di tal carica nella fua origine, a cui pofcia o per 
legittima conceflione , o per ufurpazione de’ Cenfori fteflì lì 
acrebbero molte altre importanti infpezioni, fegnatamente la 
cura delle pubbliche ftrade, il regolamento de’ tributi, ed il 
terribile findacato de’coftumi con illimitata facoltà di degradare 
dall’ordine fenatorio, od equeftre , o dalla tribù più onorata 
coloro, eh’ eftì ne credevano indegni. I Tribuni della plebe 
n’ erano i fuoi difenfori, e per quello titolo erano autorizzati 
a far fofpendere , od abolire le leggi, ed a proporne delle 
nuove, e la loro perfona era facra , ed inviolabile; perciò 
l’ abufo della coftoro autorità, rimanendo impunito*, forpafsò 
ogni limite. Finalmente gli Edili plebei inftituiti prima degli 
Edili Curuli avevano l’efercizio di una parte delle incombenze, 
che furon poi affegnate ai fecondi. 

La gelolìa di governo s’ infinuò ben prefto tra li patrizj , 
e la plebe, e gettò infra loro i femi delle difeordie civili fpeflo 
fopite , ma non mai del tutto eftinte. I patrizj da prima ave- 
vano la maggior influenza fulle pubbliche deliberazioni, racco- 
gliendoli e numerandoft nelle diete generali i voti per centu- 
rie, colla qual maniera la ricchezza prevaleva al numero de' 
votanti, e rare volte per curie, o per tribù , dove il numero 
prevaleva alla ricchezza ; avevano il diritto privativo alle ca- 
riche, ed agli onori, facevano piegar le leggi, e fervir la re- 
ligione ai loro fini ambiziofi , e tenevano in oltre opprefla la 
plebe con ufure , e con duri trattamenti. Al contrario la plebe 
faceva ogni sforzo per riforgere dall’ avvilimento , e dall’ op- 
preflìone, e per avere un’ egual parte, che i ricchi, al governo, 
alla legislazione, ed alle dignità e cariche della repubblica. 
La guerra quafi continua era un rimedio, del quale i ricchi fi 
valevano utilmente a troncar le pretefe della plebe; poiché il 
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comun intereffe fondato full’ amore della patria riuniva gli 
animi di vili alla difcfa, o all’ ingrandimento della repubblica. 
Ma ceffata la guerra, e negl’intervalli di pace le difcordie ri- 
nalcevano. In mezzo ai contraili il governo andò prendendo 
fucceflivamente diverfe modificazioni. L’ ariltocrazia aveva pre- 
dominato lungo tempo: effa cedette finalmente, e fi accollò 
fempre piò alla democrazia, e le prerogative degli ottimati 
divennero a poco a poco comuni colla plebe. Quelle difcordie 
però fi contennero dentro certi confini , che il vicendevole ri- 
spetto alla dignità del cittadino non lafciò oltrepaffare. Nel 
lettimo fccolo di Roma l’ambizione e l’avarizia de’ grandi, il 
violento procedere de’ Tribuni della plebe, il luffo infieme coi 
vizj , che ne fono la fequela , pallaio dalle nazioni vinte a 
foggiogar la vincitrice pòrtaron le cofe all’ ellremo . La forza 
fi arrogò l’imperio fopra le leggi; forfero le guerre civili; e 
la repubblica peri combattuta, e vinta da fuoi llelfi cittadini. 

Dopo d’ aver gettato uno fguardo fui politico filtema di 
Roma, palliamo ora a vedere io qual modo folle da lei go- 
vernata la Gallia Cifalpina, offervando come quella repubblica 
colìumafle di ordinare e di governare le provincie fuddite . 

Allorché un paefe era fiato conquiftato dai Romani , il 
Senato di Roma ragguagliato di ciò con lettere del Confole, 

0 Proconfole , che ne avea fatta la conquifia , prendeva in 
confulta, e ritenuti li patti della reli , ftabiliva il piano fo- 
flanziale di leggi, e di regolamenti, a cui voleva!! fottopofio 
il paefe conquidalo. Quello piano fiffato con un decreto del 
Senato fpedtvafi al conquillatore medefimo , e mandavanlì nello 
fteffo tempo a lui dieci , o più o meno, commiflàr; feelti dii 
grembo de’ Senatori col configlio de 1 quali, ed in conformità 
del fenatorio decreto egli doveva regolare la forma della pro- 
vincia. Sé vi era qualche città benemerita del popolo Roma- 
no, a quella per gratitudine fi falciavano le proprie leggi , ed 

1 proprj magifirati: tutto il rellante del paefe fpogliato sì delle 
leggi, che de’ magifirati proprj foggettavafi alle leggi, ed al 
magifirati della repubblica ; ed in ciò fpecialmente confideva 
la condizione caratteri ftica di provincia Romana. Le leggi, a 
cui la provincia doveva obbedire, fi poffono difiinguere in tre 
dalli ; altre politiche preferitte da principio pel regolamento 
della fieffa, le quali cofliruirano la cosi detta forinola, o for- 

C 2 
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ma della provincia; altre fatte dappoi in Roma nominatamente 
per le provincie; altre finalmente per la maffima parte civili, 
ed in parte ancora economiche , raccolte a guifa di un codice 
di leggi negli editti annui generali , i quali compilavanfi , e 
pubblicavanfi dai magiftrati desinati all’ amminiltrazion? di 
ciafcuna. I magiftrati provinciali eran due: il primo conofJuto 
fotto nome generico di prefidente era o un Pretore , o un Pro* 
confole, e qualche volta un Confole: il fecondo un Queftore. 
A quegli era commetto il comando militare , e 1' amminiftra- 
zione della giuftizia; a quelli l’ amminiftrazione economica 
delle pubbliche rendite della provincia, ed anche dell’erario 
militare in tempo di guerra. Il popolo ne’ comizj eleggeva i 
magiftrati , e conferiva loro la pubblica autorità fotto il nome 
d’imperio: il Senato fidava e decretava le provincie, le quali 
erano o pretorie, o confolari. Quelle affegnavanfi ai Pretori, 
quelle ai Confoli , oflervandofi per lo più in tale diltribuzione 
il coltume , che le provincie quiete e pacifiche eran fatte pre- 
torie , confolari le guerreggiate, o minacciate fa da interno, 
fia da efterno movimento. Tanto poi li Pretori , o Proconfoli, 
quanto i Confoli dividevano d’ ordinario fra di loro le pro- 
vincie d’ accordo , o a forte ; alcune volte però la (celta non 
lafciavafi ai Confoli, ma fi determinava o dal Senato, o dal 
popolo , ed il Senato parimente flabilìva quanto di foldatefca , 
e quanto di danaro dovevafi dare a ciafcun magillrato , e per 
ciafcuna provincia. La loro carica durava un anno; ma fpefle 
volte fi prorogava , ed in quello cafo il Pretore chiamava!! 
Propretore, il Confole Proconfole , quantunque con tal nome 
follerò poi chiamati ancor quelli, i quali fenz’ aver prima 
efercirara alcuna delle magiltrature fuddette fi mandavano coll’ 
elercito in qualche provincia a far la guerra (a). 

La condotta , che i magiftrati foievan tenere nel governo 
della provincia, era quella. Il Prefidente appena giuntovi pub- 
blicava il fuo editto, affinchè i fudditi fapettero tolto le leggi, 
a cui dovevano obbedire, informava!! dello fiato della provin- 
cia , fcorrevala egli medefimo, e vifitavane tutti i luoghi met- 
tendovi in efecuzione i regolamenti (lati prefcritti, ed alzando 
tribunale ne’ più opportuni per l’ amminiftrazione della giufti- 


(*) Sigi», de ani. ju. prevtne, Heinccriits append. Kb. I. Anùq. Rem. cap. 4. 
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zìa. Il luogo fcelto a quell’ ulrimo oggetto, il quale infieme 
col giorno veniva previamente notificato con pubblico avvilo , 
chiamavafi' foro , nome comune eziandio a que’ luoghi, dove 
tenevafi pubblico mercato. In mezzo poi alle cure civili il 
Prefidente non trafcurava le militari , distribuiva per le diverfe 
cittì della provincia opportunamente la Soldatesca, tenevala 
provveduta del bifognevole, invigilava full’ offe rvanza del buoa 
ordine, e della dilciplina. Se vi era guerra egli Coleva cosi 
dividere le fue operazioni fra l’anno: alfegnava l’inverno alle 
giudiziarie e pacifiche, l’ efiate alle guerriere. Ma fuori del 
cafo di guerra approvata dalla repubblica eragli Severamente 
vietato di Sortir coll’ efercito dalla provincia Senza 1’ approva- 
zione del Senato , e lo era maggiormente per chi reggeva la 
noftra Gallia Cisalpina artefa la vicinanza di quella provincia 
a Roma. Vedute le funzioni del primo magistrato provinciale 
tocco brevemente quelle del Secondo, cioè del Queltore. Gii 
ho accennato che il Suo ufficio era la custodia, e l’ ammini- 
strazione del pubblico erario. Egli raccoglieva, o per meglio 
dire riceveva i tributi raccolti per mano degli Stelli contri- 
buenti, vendeva il bottino fatto in guerra, pagava lo Stipendio 
ai Soldati, e fornivagli dell’occorrente, in Somma faceva tutte 
le SpeSe, che incombevano alla repubblica s't per la provincia , 
che per la guerra, e finito l’officio rendeva un elatto conto 
del ricevuto, e dello SpeSo (<*). Furon poi le rendite pubbliche 
«late in appalto ai gabellieri, i quali colle vestizioni, e colle 
rapine relero tanto odiofo il loro nome (6). 

A Hi Suddetti magiltrati le provincie offerivano donativi 
varj confidenti in domeltici arredi, e velti, e vittuaglie, eltefi 
ancora alle perfone del numerofo loro Seguito ; e quclto da 
prima tenue e volontario tributo di un timido rifpetto , poi 
accresciuto , e refo neceffario dall’ autorità dell 1 ufo , e di una 
legge Giulia, che lo moderò, e di cui Tullio fa cenno (c) , 
divenne un’ occafione di lode alla generofitì di alcuni pochi 
Pretori, che lo rifiutarono, quali ua Catone, ed un Cicero, 
ne, ed al contrario di biadino all’avarizia di molti altri, che 


(<) Siftm. & Heinccc. toc. cif. 

l>; sfppun. bel. civ. lib. 4. p. 33 6. edit. Lugdun. an. i$;t< 
(f) Cif. ni siine, lib. 5. ep. 10. & 1 6. ’ , 
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acerbamente Io eRorfero, ed ingiuRamente Io aggravarono (a). 

Dalla buona, o cattiva condotta di queRi depofirarj del 
roter fupremo dipendeva in ( gran parte, come ben fi fcorge, 
a felicità, o la miferia delle provincie a loro commefle. I 
juoni vi facevano regnare la pace, c la giuRizia , emendavano 
gli abufi, punivano i misfatti , promovevano e colla vigilanza, 
e coll’ opera il pubblico bene de’ popoli , che avevano la forte 
di averli per reggitori. Al contrario i malvagi abufavano dell’ 
autorità e della forza per oltraggiarli, e per fpogliarli . Il Se- 
nato però afcoltava gli aggravj, e cafligavane gli autori; ed 
erà permefib agli aggravati non fidamente di portare innanzi 
a lui le accufe, ma eziandio di chiedere avvocati dal corpo 
fiefib de’ Senatori , che fofieneflero la loro caufa. La forte de le 
provincie peggiorò a mifura che l’antica virtù de’ Romani de- 
generava, e corrompevanfi ; coRumi ; ed il torrente de’ vizj , 
che inondò poi Roma negli ultimi tempi della repubblica, in- 
troducendo l’impunità, moltiplicò gli abufi ad onta delle leggi , 
che fi facevano per reprimerli . 

Dopo le premetTe generali notizie io confeflo di non aver 
lumi fuflìcienti per efporre in dettaglio tutta la efienfione dell’ 
autorità, e per indicare didimamente tutti gli oggetti , ai quali 
fi efiendeva la cura de’magiRrati Romani , che governavan le 
provincie. So però, che li detti magillrati avean giurifilizione 
full’ annona , e che applicavano la loro follecituiir.e ancora 
all’ interno economico governo delle città , facendo leggi , o 
regolamenti efempigrazia, a riforma delle fpefe , intorno ai 
debiti, al rendimento de’ conti di chi amminifirava, e ad al- 
tri limili articoli di pubblica economia (A). Ma tranne i ge- 
nerali regolamenti fu tali materie , i quali d’ ordinario face, 
vanfi dai Pretori al primo entrar in carica , e formavan parte 
dei loro editti, pare che la giornaliera amminifirazione degli 
affari , e delle cure urbane fi lafciafle intieramente agli ftelQ 
cittadini , attefo che i Pretori occupati daj due grandi oggetti 
della guerra, e deH’amminifirazione della giufiizia non avean 
tempo da applicarli a Rifatte cofe , le quali forfè anche non 

(«) Li v. lib. cap. 18. Plutarch. in M. Tullio Cietr. 

(i) Cie. atì fam. lib. j. ep. il. od Allit. iib. t. ep. l. SÌ£<m. de jure pero. 
lib, 2. cap. 5. &. i. 
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•ntravano nel firtema del governo provinciale, ed i Queftori, 
o Legati , od altri officiali di Pretori non fi legge che avellerò 
fu di effe alcuna infpczione. 

Veniamo ai trit>uti. Quelli, fecondo la frafe de’Romani, 
erano il cenfo del capo o ha della perfona, ed il cenfo del 
fuolo o fia della terra. Il tributo perfonale ebbe origine fino 
da Romolo . L’ altro fu inllituito da Servio Tullio fello Re 
di Roma, il quale ficcome aveva fatta una nuova diftribuzione 
del popolo in centurie regolata di maniera che i ricchi preva* 
levano coi loro voti alla moltitudine nelle deliberazioni pub* 
hlice , così per compenfare, e contentare i poveri fortituì al 
tributo perfonale il reale, ovvero mirto. Pagavafi quell’ ulti- 
mo in ragione del patrimonio , che ciafcuno pofledeva , e che 
rifultava dalla depofizion giurata d’ ogni padre di famiglia fatta 
in occafione del cenfo generale. Eranvi in oltre la gabella fo- 
pra il fale, e la ventèlima de’ libertini . La prima ebbe una 
doppia e differente origine. Fu primieramente inrtiruita affai 
inite fubito dopo la elpulfione dei Re , poi diverfa nella for- 
ma e più gravofa nella foltanza , allorché Roma folteneva il 
ppfo della feconda guerra Cartaginefe , e quella riconobbe per 
autori li Cenlori Claudio Nerone, e Livio perciò detto Sali- 
natore. Tutte quelle impofizioni eran comuni ai Romani {a). 
Dilcendendo al particolare delle provincie, quelle erano o fti- 
pendiarie, o cenfuarie . Le prime dette con altro fimil nome 
tributarie pagavano una prenda quantità di danaro ogn'anno 
alla repubblica , e quello tributo non li fa con qual metodo 
folle diltribuito, e raccolto. Le feconde le contribuivano una 
porzione de’ frutti della terra o in natura, o in danaro. La 
contribuzione fatta in natura appellava!! decima , ed era ap- 
punto la decima parte del frumento , e la quinta degli altri 
frutti della terra. Quella in danaro, che aicevafi fcrittura , 
veniva pagata dalli poffeffori di beftie sì groffe, che minute, 
le quali mandavanfi fu pafcoli , o bofehi pubblici, ed. era mag- 
giore, o minore fecondo il numero delle bellie , il quale fi 
doveva notificare al gabelliere (A) . Al qual propofito devefi 


(j) Sincri, de tilt, jure civ. Roman, lib. I. cap. 1 6. Heintta. append. slntiq. 
Renan, lib i. cap. I. 

(b) tìeineee. append. lib. I. Anttq. Rotti. cap. I. & 4. Cantili ut de Rotti, 
reputi. difl. 3. cap. 1. 
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avvertire , che la repubblica Romana Coleva fpogliare i popoli 
vinti d' una porzione delle terre , le quali appropiate a fe o 
diliribuiva a nuovi abitatori mandativi in colonie a popolar 
città , o appigionava per mezzo de’ Cenfori a’ cittadini Roma- 
ni, od alleati Cuoi, od anche reltituiva ai vinti Cotto la con- 
dizione del cenCo predetto (a). Qualche volta nelle provincie 
men Cortili pagavafi in luogo della decima la ventefima Coltan- 
to , come nelle Spagne : al contrario in occaCione di qualche 
fìraordinario bifogno la repubblica comandava altre decime , 
ma per effe pagava la mercede ai lavoratori , e quello era quel 
grano, che i Romani chiamavano frumcntum emptum . Il fru- 
mento così raccolto riponevafi ne’ pubblici grana) tanto in 
Roma , quanto nelle provincie, e poi veniva dai Prefetti 
dell’ annona diftribuito fecondo le regole al popolo , od ai 
Coldati (b). 

Oltre della decima, e della Ccrittura le provincie pagavano 
ancora il pedaggio detto portorium . Così chiamavafi la gabella,- 
o fia il dazio, a cui foggiaceva l’introito, e l’uCcita delle 
merci per le porte della città , c per i ponti , e porti de’ fiu- 
mi, e del mare, e che fu ftcfo anche alle perfone, e foprat- 
tutto al trafporto de’ cadaveri. In oltre le produzioni partico- 
lari di quella o di quella provincia Colevano fottoporfi a qual- 
che tributo, come per efempio i metalli, i marmi, le 
Ialine (e) . 

Un altro pefo, a cui foggiacevano le provincie era il 
fervigio militare. Intorno a ciò devo premettere che gli efer- 
citi Romani , effendo già adulta la repubblica , venivano for- 
mati da tre diftinre elafi! di milizie . La prima , e piò nobile 
eran le legioni tutte compolle di cittadini Romani; la feconda 
li foc; , od alleati della repubblica , quali gli abitatori del La- 
zio, e dell’ Italia in CenCo politico Romano; la terza gli 
ajuti prefi dalle provincie fuddite , o Comminiltrati dalle lira- 
riere. I Cocj Ceguivano Cempre i Romani in tutte le fpedi- 
zioni , eh’ erano quafi d’ ogn’ anno , e militavano lenza (*) 


(*) App'nn. bri. rìv. Iib. 2. p. 28). & 184. 

(b) Petr. Burmanmis di vtilig. puf. Rem, cap. a, & 3. 
(0 »p. i. & 11. 


Digitized by Google 



Articolo II. 25 

fìipendio a riferva del frumento, che loro fi dava. Io penfo 
che in quella ultima parte i fudditi provinciali andaffero del 
pari co’focj; ma non così nel fervigio continuo, elfendo anzi 
certo, che gli ajuti non fi fomminiitravano fe non rare volte, 
e nei maggiori infogni della repubblica (a). L’ arrolamento de* 
loldati facevafi 0 dal Confole , il quale dovca comandar 1’ e- 
fercito , ovvero dal Governatore della provincia ; ed ora ne 
veniva prefcritto un certo numero , ora lalciavafi in arbitrio 
de’ provinciali ftefii. 

Ho notato eh’ era condizion comune delle provincie il 
dover edere fottopoflo non folo ai magillrati , ma ancora alle 
leggi di Roma. Ma ciò tornò loro a vantaggio, anzi che a 
danno. Conciofiachè la legislazione Romana, malgrado i Tuoi 
difetti, era la più rinomata, e fenza dubbio la migliore di 
tutte le altre legislazioni di que’ tempi. Ella era 1’ eli ratto 
della Greca fapienza , e della Romana , che in quello princi- 
palmente m Ito valfe , e fu dappoi la forbente , ed il fondo 
di quel codice di leggi , il quale dopo tanti fecoli fuflìlle an- 
che oggidì rifpettato, e leguito dalla maggior parte della colta 
Europa. Le Romane leggi adunque trafcelte,e compendiate in 
un generai’ editto venivano tramandate dai Pretori alle provin- 
cie; e ficcome la forza dell’ edirto durava follmente per quel 
tempo , che durava la carica del fuo promulgatore . ch’era 
d’ un anno ; così le leggi provinciali andavano fuccelfivamente 
foffrendo quelle variazioni, che vi recavano o le leggi fatte 
dappoi in Roma, o più ancora l’arbitrio de’ Pretori. Quelli 
febbene non pofledeflero la porelt'a legislativa , ciò non oltante 
quai interpetri delle leggi, e cultodi della equità le eltendeva- 
no, e le riformavano con fonili artifizj; ed in ciò, quantun- 
que abufalfero dell’ autorità , devefi a loro la lode di avere a 
poco a poco allontanato il diritto Romano da quella origina- 
ria afprezza , che porta l’impronta de’ primitivi cofiumi , e 
eh’ è comune a tutte le prime legislazioni de’ popoli. 

11 Pretore era il giudice ordinario e fupremo di tutta la 
provincia Egli polfedeva la piena giuriflizione sì civile, che 
criminale, non però illimitata in tutte le caule, e falvo nelle 

Parte /. D 


(«) Cantei. de Rum. reputi. «tifi. 6. cap. l, Heinecr.upp. lib. i.Antiq. Rum. cap.i. 


Digitized by Google 


z 6 Dissertazione Preliminare 

più gravi, e fegoatamente contro le iogiullizie del Pretore 
ftcflo, il ricorfo al Senato Romano , a cui pare che fodero 
rifervate le politiche, ed in ifpecic le conrroverfie territoriali 
tra le diverfe citt'a (a ) . Aveva in ajuto a giudicare un Confi- 
glio compollo di venti cittadini Romani , che fi nominavano 
Ricuperatori, del quale il Pretore fi prevaleva fecondo la qua- 
lità delle caufe . Se trovavafi impedito dalla guerra, o da altri 
gravi affari commetteva la giurifdizione a fuoi Legati, e qual- 
che volta, ma ben di rado, a’ corpi , od individui provincia- 
li, fe eccettuiamo i giudici pedanei, eh’ elfo dava in ciafcuna 
caufa Ipecialmente , e foltanto a conofcere il fatto (é) . 

Tal’ era il piano generale dell’ amminiltrazione delle prò- > 
vincie. Ma ficcome lo Itelfo piano foggiaceva a diverfe modi- 
ficazioni tra provincia, e provincia; cosi la Gallia Cifalpina 
era in ciò la più privilegiata di torte le altre (rj,febbene non 
fappiafi con certezza in che confiilelfe quello privilegio, o fia 
più mite governo , fe in alcune fpeciali prerogative , o fe in 
un alleggerimento de’ confueti tributi e p«fi . Che quella pro- 
vincia , non meno che le altre, obbediffe ai magillrati , ed 
alle leggi di Roma, pare che non polfa rivocarfi in dubbio. 
Troviamo negli amichi (crittori , e fpecialmente in Livio ( d ) 
una ferie di magillrati Romani , a cui fu commeffo il gover- 
no della Gallia Cifalpina ,• e Strabone afferma de’ Galli , che 
vivevan foggetti agli editti de’ Romani (e), in oltre la Gallia 
nollra , allorché fi fottomife alla repubblica , le contribuì una 
porzione delle proprie terre , e fe poi le riebbe in parte , ciò 
eh’ è affatto incerto, non le riacquillò altrimenti che fotro la 
condizione dell’ annuo cenfo. Quanto agli altri particolari tri- 
buti , e pefi, e legami , co’ quali la Gallia Cifalpina flava fu- 
bordinata a Roma, nulla io trovo da aggiungere al già detto 



(«) Livia (lib. 45. cap. li.) ce ne porge un efempio , narrandoci la qua- 
llione nata tra i Pilani, ed i Lunefì per caufa de' confini. Ei dice che ambe le 
patti fpcdiioti Legati al Senato Romano, davanti a cai fu trattata la caula , e 
che poi il Senato nominò cinque comminar;, e fpedilli fui luogo a conofcerla, 
c terminarla- 

(t) Hemert. app. lib. I. Aotiq. Rem. cap. 4. & lib. 4. tit. <• 17. Se *8- 

(c) Carnei, de Rem. rep. 4 .( 1 . J. cap. 5. 

(d) Liv. Cir. Ctf. Plkiareh. Appian. C olii. 

(e) inaia lib. 4. «ap. IJI. 
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in generale delle provincie, fe non che erta in ordine al fuo 
fiato politico teneva un luogo di mezzo tra le provincie , e 
l’ Italia Romana (4), c che fu Tempre la prima infra quelle a 
partecipar de’ favori , che fucceflivamente , e a lenti palli la 
repubblica andò compartendo a’ fudditi fiioi. 

Ma da qual tempo la Gallia no lira fu ridotta, e fino a 

3 uando durò legata alla condizione di provincia propriamente 
etta ? Eccomi a foddisfar al quelito. E primitramente circa 
il principio della fua riduzione a tale fiato fi qucfiiona anche 
oggidì fra gli eruditi. Il Sigonio diligente indagatore delle 
Romane antichità è di parere , che ciò fcguifle quattro anni 
dopo la conquida, che i Romani ne fecero, cioè lotto il con- 
fidato di Marco Emilio Lepido, e di Cajo Flaminio Nepore, 
e per opera del primo de’ nominati Confoli (A), la qual epoca 
corrifponde all’ anno di Roma 5 67. A quali un fecolo dopo 
▼ien ritardata quell’ epoca dal celebre Mafiei (r), con cui va 
d’accordo l’odierno valorofo ftoriografo di Pavia (d), collo- 
candoli fotto 1’ anno 6 54. allora quando una gran porzione di 
campi ritolti mercè d’ una vittoria ai Cimbri, che avevanli 
occupati, furon ad inftanza dell’intraprendente Tribuno della 
plebe Lucio Apulejo Saturnino diftribuiti a nuovi coloni (e). 
Ma io con pace di quelli fcrittori fono d’avvifo, che appena 
foggettatafi a Roma la Gallia Cifalpina foflfe organizzata fu ’l 
piano di provincia Romana, e che tale piano forte pollo in 
efecuzion? da quel medefimo Coolole Publio Cornelio Scipione 
Nafica , il quale ne terminò la conquida l’anno 5 , e poi 
nel feguente la reflè in qualità di Proconfole. I motivi, che 
mi piegano a quella opinione fono li feguenti. Primo, la ma- 
niera , con cui i Romani la cor.quifiarono , e ribelle la rico- 
firinfero alla obbedienza , cioè a forza d’ armi , e dono lunghe 
ed ofiinate guerre. Secondo, la mani-ra, con cui ella fi refe 
ai Romani, cioè pienamente, e fenz’ alcuna riferva. Terzo, lo 

D 2 (*) 


(*) I Rommi al tempo arila repubblica limitavano l'Italia al fiume Ruba- 
tone ultimo confine della Gallia Cifalpina dalla parte di Roma. 

(i) Dt Ani. jurt Itti. Iib. I. cap. 24. & »J. 

{f) Veroni illuftnti lib. 6. p. 1 1 J. 

(d) Capfoni Ale morie //?. di Pivi cap. 9. $. I j I. C 141. 

(») Appim. iti, eiv. lib. 1. p. 184. 
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fpoglio di una porzione delle terre , che la (leda torto foffrì 
dui vincitori. Quarto, le colonie, che la repubblica vi pian, 
tò , e a cui dirtribui alcune delle terre fuddette . Quinto, e 
foprattutto la ferie quafi continui di Pretori , o Confoli , o 
Proconloli , che veggonfi dalla medefima repubblica fino da 
principio nominati , o confermati al governo della Gullia ; 
le quali maniere di procedere prefe in compierti) inoltrano , 
fecondo l’ ufo de’ Romani , un paefe dertinato e ridotto a 
provincia. 

In quefto rtato di provincia durò la Gallia Cifalpina fin- 
chè le fue cititi, non ad un tempo, ma fucceffivamente, fali- 
rono al grado di colonia, o di municipio, e pervennero a poco 
a poco alla piena partecipazione dei diritti di cittadini Romani. 
Come, e quando ciafcuna cititi in particolare vi pervenirti non 
è mio pernierò di e/porre didimamente. Mi balta l’accennare 
che alcune di erte , come Cremona, e Piacenza, furon colo- 
nie fondate dai Romani prima i eli’ epoca fuccennata ; che a tal 
grado pervennero poi altre , quali Bologna , Aquileja , Mode- 
na, e Parma; e che finalmente l'onor di colonia, o di muni- 
cipio prefo in largo fenfo infiem co’ privilegj piò o meno erteli 
della Romana cittadinanza fu comuricato a tutti quante, pri- 
ma a quelle di lk dal Po, indi alle altre, che fono al di 
quk (a). Per quella generai comunicazione di privilegj la co- 
Itituzion politica della Gallia Cifalpina li cambiò si fattamen- 
te , che i fuoi abitanti follevaronfi dallo flato di fuJditi a quello 
di partecipi della fovraoith del popolo Romano. Ma prima di 
entrare nella deferizione di quefto nuovo flato , egli c necerta- 
rio di fpiegare in che conftfteflero i diritti di colonia, e di 
municipio, e qual folle la forma di regolamento flabilita in 
quelle citta, che godevano di tal onore. 

Il municipio era una città unita a Roma col vincolo di 
un’ alleanza, non però eguale, ma preponderante a favore della 
parte più forte , la quale faceva valere la fua protezione . La 
dipendenza del municipio da Roma rifultava dai patti, i quali 
regolavano il diritto pubblico, e fpecialmente la guerra; in 


(«) Ufo le voci di qui , e di lì dii Po in fenfo relativo a Como mia 
latria . I fcrittori della ftoria Romana le ularono in fenfo oppoilo , per*hè par- 
avano relativamente a Roma. 
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tutto il redante egli era di fuo diritto, e non obbediva ad 
altre leggi, nè ad altri magifirati , fuorché alle fue, ed a Tuoi 
proprj. La colonia era una propaggine di Roma delTa, cioè 
una città nata, o propagata da quella, ed effa aveva bensì, 
come il municipio, la prerogativa di edere governata dai pro- 
prj magifirati , ma doveva offervare le leggi Romane, ed in 
ciò era ripoda la principal differenza tra colonia , e municipio 
prefo in iltretto fenfo {n). Dico municipio prefo in iflretto Ton- 
fo; poiché negli ultimi tempi della repubblica la Tigni Reazione 
di quedo vocabolo fi edefe , e fi accomunò a qualunque città , 
la quale fofle in pofleffo di rutti li diritti della cittadinanza 
Romana, anzi tal volta fi ufaron promifeuamente i nomi di 
colonia, e di municipio. Se mi fi domanda di quale antichità 
fofle predo i Romani la indituzione delle colonie, e per quali 
fini s’ indituidero, rifpondo brevemente che quedo indituto era 
quafi tanto antico , quanto la repubblica , e che due n’ erano 
i fini : il primo era quello di tener in freno i popoli vinti , 
ed altresì difefo il paefe dai fubitanei tentativi de’ nemici efier- 
ni ; il fecondo di togliere il fomento alle civili difeordie di 
Roma mandando in colonie con adeguamenti di terre i piò 
poveri cittadini , i quali col turbolento e Tempre rinafeente 
clamore delle leggi agrarie promod'o dall’ inquieta ambizione 
de’ Tribuni della plebe non cedavano di chiedere una nuova 
didribuzione di campi. Aggiungo che le colonie non eran tutte 
della fieffa condizione; ma altre erano Italiche, altre Latine, 
ed altre Romane, fecondo che eran formate di coloni o Itali- 
ci , o Latini , o Romani , od anche fecondo il carattere, che 
alle defife veniva impredb dalla pubblica autorità. Le differen- 
ze , che efidevano tra le due prime fpecie di colonie fono 
poco notabili , e poco ancora conofciute ; fe non che le colo- 
nie Latine tenevan aperto 1* adito alla cittadinanza di Roma 
per coloro , i quali aveffero efercitato il primo magidrato in 
patria, il che non era comune alle Italiche. Ma sì quede , 
che quelle fi difeodavano notabilmente dai diritti , e dai pri- 
vilegi delle colonie Romane, delle quali per altro è incerto 
fe di fua natura godedero delle prerogative del diritto pubblico 


(*) Feftut vor. Munta ptum. Gtll. nati. Atttc, lib. IC, cip. Ij. End. 
Sp*nht mini Ori. Rvr.tn. lib. i. c*p. ij. 
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Romano, o folamente di quelli del diritto privato (a) (b). 
Si dillinguevano le colonie ancora in togate o plebee, ed in 
militari, quelle compofte di cittadini, quelle di folJati . Plebee 
furon tutte le colonie piima dell’età di Siila, militari quali 
tutte in quella, e dopo quella età (c). Finalmente altre aelle 
colonie erano vere e proprie, altre improprie, o fia di privi- 
legio, e tali appunro furon generalmente quelle inllituite da 
Pompeo Strabone di quà dal Po. 

La colonia egualmente che il municipio rapprefentava 
1’ immagine della' città di Roma nella forma dell’ interior go- 
verno civile. I duumviri , o li qu*ttrnmviri (d) a guifa de* 
Confoli in Roma vi efercitavano la primaria autorità. E rinvi 
gli Edili, i Cenlori , i Queltori , i quali amminilfravano a 
un dipreflb l’officio, che limili magillrati efercitavano in Ro- 
ma. Vi eran i magidrati di quattro, di fei, o d'altro nume- 
ro di foggetti incaricati, chi delfamminiftrazion della giufiizia, 
chi delle cure del pubblico patrimonio (e), del cenfo, delle 
flrade, e fabbriche, e giuochi, e fpertacoli pubblici, e chi fi- 
nalmente del culto religiofo, quali gli Auguri, i Flamini, i 
Pontefici, ed in feguito gli Augurali , dei quali tutti fanno 
fpecial menzione le antiche lapidarie ifcrizioni. Da quelle però 
impariamo che non in tutti i municipj, nè in tutte le colonie 
cravi precifamente lo fèeflo numero, e la Iteffa qualità di ma- 
gillrati , ma che vi era qualche differenza tra luogo, e luogo. 


(a) Sigon. de Ant. ) uri . hai. lib. 3. cap. 3. M multai de Civèt. Rem. 
'Ezjtch. Spanhrm. Orb. Rem. lib. I. cap. II. 

(A) Il diritto privato Romano confifleva in alcuni fpcciali favori delle leggi 
per i Ioli cittadini Romani, efempigrazia ne’ teitamenti , nelle fuccellìoni , ne’ 
matrimoni, negli altri contratti, e nella pò mite punizione de’ delitti. II dirit- 
to pubblico o politico nell’efercizio delle prerogative della fovranità , quali l’in- 
tervento e la ragion del fuffragio ne'coraizj generali, la partecipazione delle ca- 
riche, e delle dignità delia repubblica ec. 

(0 Hemtct. epp. Antiquit. Roman, lib. I. cap. 5. Cantei, de Rem. repabl . 
difL 5. cap. 6 . 

[d) Da una pillola di Cicerone ( ad famil. lib. 13. ep. 7 6. ) diretta allì 
quadrumviri , ed alli decurioni di Fregella fi ricava, che li quadrumviri erano 
tl primario magitlrato, a cui apparteneva il governo economico, e politico del 
municìpio, o della colonia. 

(*) Le colonie, ed i municipj pofTedevano un patrimonio, e taluno di elfi 
uvea rendite ancora ne’ lontani ter ritorj . Ne abbiati! la prova in Cietrene (ad 
fam. lib. 13. *p. 11 .) 
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In oltre sì le colonie, che i municipi avevano il loro Senato, 
cioè un Collegio di decurioni , che chiamava!! la Curia, e da 
cui fi trattavano, e fi rifolvevano i pubblici affari; ed avevano 
eziandio protettori in Roma, della di cui opera fi valevano in 
ogni loro bifogno, o domanda (/»). 

Premefla quella generai’ idea della cofiituzion politica delle 
colonie, e de’ municipi , e lafciato da parte l’efame intorno la 
di verfith di fiato , che paffava tra città , e citta della Gallia 
Cifalpina, e quali infra effe faliflcro all’ onor di colonia, o di 
municipio per uno fpecial regolamento o favore della repubbli, 
ca, mi rifiringo al tempo, in cui fu pareggiata la condizione 
di tutte quante mediante la generai comunicazione loro (atta 
dei diritti della cittadinanza Romana. E primieramente offervo 
l’epoca di un tal acquifto, indi ne rilevo le vantaggiofe con- 
(cguenze . 

Dopo la famofa guerra fociale fiefeft a tutta l’ Italia fino 
al Rubicone le prerogative del popolo Romano, quello ftefl'o 
beneficio fu compartito pienamente alle cittì* della Gallia Tranf - 
padana , e per metà foltanto a quelle della Cifpadana colla 
conceflione rifiretta ai foli diritti del Lazio , benefizio procac- 
ciato , e pofto ìd efecuzione da Gneo Pompeo Strabone padre 
del Magno (A) circa gli anni di Roma 66$. o 666. Dopo 
quarant’ anni anche le città della Gallia Cifpadana furon folle- 
vate dal grado di colonie Latine a quello di Romane, o per 
meglio dire alla dignità di cittadini Romani; onde il Po cefsò 
di effere il limite di una odiofa differenza di fiato politico tra 
luogo , e luogo di una ftcfla provincia . Coral favore ebbefi 
da Giulio Cefare dittatore Tanno dalla fondazione di Ro- 
ma 705. (<■). 

Per liffatto acquifio la città di Roma fi dilatò fino alle 
Alpi . I Galli Cifalpini divenuti cittadini Romani ne acquilfa- 
ron i diritti, ed i privilegi. Fatti partecipi della fovranità 
«onfeguirono il diritto di fuflfragio ne’comizj generali del po- 
polo Romano , ed ebbero con lui parte alle cariche , cd agli 


(«) Carati, de Rom. rtpubl. di IL 5. cap. 6. H tinta, apptni. Auvq. Rom. 
lib. 1. cap. 5. 

(i) Enarration. in Citer. ersi, in L. Celpurn. Pifue, 

W Dia CajJ'mt llb. 21. p. 19 1. 
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onori della repubblica . Ciafcuna città della Gallia fu aferitta 
ad una delle tribù di Roma, e per agevolare a quelli nuovi 
cittadini la maniera di dar il voto ne’comizj fuddetti ordinò 
poi Augufio , che li Decurioni d’ ogni colonia anticipatamente 
radunati in propria patria vi raccoglielfero i voti, e quelli fi- 
pillati li mandalfero a Roma da valere nelle allemblee generali 
egualmente che fe follerò fiati prefenti ( a ). 

I.e prerogative di cittadino Romano per i noftri Galli fi 
efiefero anche alla milizia , ed ai tributi . Quanto alla milizia 
i Galli Cifalpini, là dove per 1 ’ addietro annoverati quai pro- 
vinciali fra le truppe aufiliarie occupavano l’ ultimo pollo negli 
cferciii Romani (i) , falirono al primo venendo arrolati fra le 
legioni . Rilpetto ai tributi la Gallia entrò a pane della forte 
avventurata dell'Italia. Già la repubblica aveva follevata l’ Ita- 
lia dal cenfo prediale in occafione dell’ immenfo bottino, che 
Lucio Emilio Paolo nell’ anno 587. avea fèco recato dalla 
Macedonia vinta. Pofcia abol’t il portorio con altre gabella 
nell’anno 69 3., allora quando debellato Mitridate dal gran 
Pompeo le ricchezze dell’ Alia paflarono ad impinguare l’erario 
Romano (r), cosi che per attefiato di Cicerone ( d ) non rimafe 
altra gravezza da pagarfi, fuorché la ventefima de’ libertini (e). 
Egli è però vero che Cefare fatto padrone di Roma inftitul 
poi di nuovo i pedaggi Lulle merci forefiiere (/) . 


(*) faeton. in 01 . Au^ujia cap. 4 6 . 

(/>) I Galli Cifalpini, le diam fede al Cantelie (de Rom.rtp. di(T. 5. cap. 5.) 
•rano nella guerra conliderati per forj , e ne occupavano il rango: ma queità 
opinione mi pare aliai dubbiofa ; imperciocché non Colamente novo taciuta la 
prerogativa fociale in tutti i luoghi, dove Livia accurato fcrittore parla di Gal- 
lici a;mi, ma eziandio dal dillirguer che fa lo lìelTo dorico in uno di elfi ( lib. 
41. cap. a.) i Coldati delle colonie Piacenza, e Cremona dagli altri ajuti de* 
Galli rilevo un argomento per negar a quelli il grado fociale, che doveva eller 
proprio di quelli prima che le dette colonie pervennero al pica padello dei 
diritti d: C'ttadini Romani. 

(r) Dia Caf. lib. 57. Canti!, de Rem. reputi!, diff. J. cap. 2- Heiuecc. Ant. 
Rum. atta. lib. 1. cap. I. 

(ri) Ad Aiti. l:b. 2. ep. id. 

(e) Chiamavano libertini que’ fervi, ai quali i padroni avean data la liber- 
ti. Per quelli nell’atto che la ricevevano pagatali all’ erario della repubblicala 
ventèlima parte del loro valore. 

(J ) Svet. in C. JkI, Cajart cap. 43. 
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Migliorò parimente la forte della Gallia dal canto delle 
leggi, e de’ magi firati . I favori, che le leggi rilèrvavano ai 
foli cittadini Romani fi comunicaron a tutti gli abitanti della 
Gallia Cilalpina col privilegio della cittadinanza; Picchè fra le 
altre prerogative del diritto Romano acquiilaron anche quella 
di non efler battuti con verghe, nè puniti di pena capitale lè 
non coll’ aifenfo del popolo Romano radunato ne’ comizj , ciò 
che traeva l’origine dalle celebri leggi Valcrie, e Porcia . 
Quanto a’ magiltrati ogni città della Gallia cominciò ad avere 
i (ilei magiltrati municipali anche per le liti; febbene le caufe 
maggiori continualfero a rrattarft davanti il fuo Prendente , 
finché cfl'a lo ebbe (a) , e tolto quello , davanti il Senato , 
od i magiltrati refidenti in Roma . 

E’ reciproca l’influenza delle leggi fui colìumi , e de’co- 
fiumi fulle leggi. I Galli, i quali non avevano leggi fcritte, 
come già fi dilfe (b) , apprefero meglio dalle Romane i prin- 
cipj della giuftizia naturale e della civil fapienza, ( que’ prin- 
cipi , che lebbene dalla natura fcolpiti nelle menti umane , 
facilmente fi cancellano e fi guadano per l’urto continuo delle 
pafiioni , fe non fono follenuti dall’autorità) e per eflè acqui- 
ftarono ancora una legislazione più confemanea ai loro pro- 
grefli nello fiato fociale . Quindi è che i collumi parimente 
migliorarono, fi fvefiirono delia primitiva rozzezza, e ripulì- 
ronfi eziandio mediante il converfar aflìduo de’ Galli co’ Ro- 
mani . Strabone (c) lo afferma efpreflamcnte fcrivendo, che i 
Romani allontanami! i Galli da certi ufi fconci , e barbari . 
Vi fu però quella differenza tra le leggi ed i collumi , che di 
quelle il cambiamento fu fubitaneo e violento per volontà de’ 
vincitori; di quelli i Galli fi fpogliarono da fe medefimi , e 

Patte I. E 


(») La Gallia C-falp’na quan'unq't' inalzita alla partecipazione della cit- 
tadinanza Romina continui ad av-'e lino all’anno 711. un Prefidente Romano, 
il quale per altro vi e lerci fava lo! unto quel qrado di autorità, ch’era propor- 
zionato al nuovo di lei (laro. Divani a lui fi trattavano principalmente le 
caule criminali, c di c'6 ne ah'nami una orova in S atenie (hb. de dar. Rethor.) 
neila vita dell' oratore Caie A'buvo Siici N warefe , di cui fcrive che difefe un 
reo in una esula d'omicidio, la quale fr agitò in Milano innanzi al Proconfo!* 
Lucio Rifece . 

„ [b) Artic. f. p. IO. 

CO Liba 4. p. IJJ. 
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volontariamente. Adunque i coftumi ed ufi de’ Galli, egual- 
mente che gl’ infiituti, diventaron Romani ; efli ne acquieta- 
rono la dignità , l’urbanità, e direi quafi la gentilezza, le non 
che quarta apprettò i Romani mal accoppiava!! con quella fe- 
roce alterigia propria di un popolo conquilfatore, la quale efli 
refpiravano in pubblico , e che predominava fio dentro le pa- 
reti domertiche, dove l’ufo autorizzato dalle leggi accordava 
ai padroni, ai padri, ed in qualche occafìone ancora ai mariti 
l’ eforbitante e difumano potere di vita e di morte fopra i fer- 
vi, i figli, e le mogli. Che fe i cortumi de’ Romani degene- 
rarono negli ultimi tempi della repubblica, que' de’ Galli non 
ne contralbero l’infezione, rifultando anzi che r.uerti fi man- 
tennero incorrotti anche fotto i primi Cefari ad onta della 
Tempre crefcente depravazione di .quelli , come fi proverà nell* 
articolo feguente . Per la qual cofa a’ tempi , di cui parlo , fi 
può francamente affermare de’ Galli Cifaipini ciò , che degl* 
Italiani in generale rilevò giuftamente un erudito e fagace 
fcrittor moderno (/*) dicendo , che la mafchia , ed ancora in- 
corrotta virtù degli abitatori delle colonie , e de’ municipi Ita- 
lici fottentrò e lòppi! in parte alla virtù indebolita , e quafi 
clfinta de Romani , e che dalli detti municipi , e colonie for- 
arono la nafcita molti di coloro , che foftennero ancora la 
gloria di Roma si in guerra, che in ptce, e che ammaertra- 
rono li Romani fletti nel fecolo della fpirante libertà , e nel 
primo della monarchia . In fatti Cicerone (6) telfimonio gra- 
ve , e coetaneo , e conofcitore della Gallia Cifalpina , eh’ egli 
eHerdo Con fole ebbe iu provincia nell’anno 6g i., afferma de’ 
Galli, ch’eglino erano i migliori, ed i più virtuofi cittadini 
della repubblica ; che quel felice paefe era il fiore della Italia 
(r), e che li Tuoi municipi, e colonie vivevano in una mara- 
vigliofà unione e concordia fra di loro, e fommamente attac- 
cati a Roma, di cui erano il foftegno, e 1’ ornamento prin- 
cipale ( d ). 


(a) Dftjna tl !le rivoluzitii d % Itili* voi. i. 15 b. 2. cap. 6 . p. 99. e 100. 
(A) Philip, j. 5. & 7. Omt. T. j. cJir. Mediol. sn. 1757. p. 316. 3:5. 

542. & alibi. 

(j) .di! M. Brillimi • 

(d) Cir. loc. cit. C" ad fam. lib. 12. ep. 5. 
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Se le leggi , ed i coftumi de’ Galli ricevettero incremento, 
e perfezione dal commercio co’ Romani , tutto 1’ oppofto av- 
venne alla religione. Tale appunto è la traccia dell’ intelletto 
umano, che la dove elfo fi avanza di cognizione in cognizio- 
ne , allorché colpifce il vero, al contrario, fe da quello tra- 
via, fcorre c precipita da errore in errore, e così aggiunge 
agli antichi fempre nuovi errori, maflìmamente fe rifpettati 
dall’ autorità di chi gli trafmette. La idolatria Romana fuc- 
ceffivamente crefciuta e propagata a tanta moltitudine di og- 
getti , quanti erano i nomi delle virtù , e per lino de’ vizj, e 
quanti i vocaboli di cofe atte ad infpirzre timore, 0 fperanza, 
pafsò col carico ognora crcfcentc di fuperfliziofe invenzioni ad 
alterare vieppiù il falfo bensì , ma più femplice culto de’ no- 
ftri maggiori , quantunque non pofla negarli , che i Romani 
ritraflero i Galli dallo fpargere il fangue umano ne’ facrifizj , 
e negli augurj (/;). Compiangiamo i loro fviamenti dalla più 
augulta , e più importante di tutte le veriti, e torniamoli a 
rimirare ne 1 progredì dello (fato civile. 

Volgiamo uno (guardo al commercio , ed alla popolazio- 
ne . E cominciando dal primo non v’ ha dubbio che il com- 
mercio crefceffe fra i Galli Cifalpini a quella mifura, che an- 
dava crefcendo fra di loro ogni altro pregio della civile focie- 
tìi . Effi facevano un traffico infigne delle foprabbonJanti pro- 
duzioni della terra non fo!o per tutta 1’ Italia , ma anche di 
li dai monti. Diodoro di Sicilia parla del vino, che i mer- 
canti Italiani e per mare e per terra trafportavano nella Cal- 
ila Tranfalpina, aggiungendo, che per una certa mifura di vino 
«ompravafi uno fchìavo (6), il qual commercio deve in ifpecial 
modo attribuirli ai Galli Cilalpini , sì per la fratellanza che 
avevano co’Tranfalpini , e per la maggior viciniti, ed oppor- 
tuffiti de’ luoghi , che per la fomim fertilità del terreno iu 
ogni genere di frutti , ed anche di vino, come ci attellano 
Polibio (c) y e Strabone (d). Per la ragione ultimamente delta 

E 2 


(a) Strabo lib. 4. p. ijj. 

(é) Diati. Situi, lib. 6. p . 187. 
(0 Lib. 2. p. 155. &. 154. 

(J) Lib. 5. p. 144. 


V 
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fi affermi pure de’ Galli mcdefimi quanto in generale degl’ Ita- 
liani è flato fcrirto da Tacito (<i) , cioè eh’ cffi per f addietro 
fpedivano vittuaglie alle provincie flraniere , quantunque gran- 
de folle l’ interior confumazione per l’abbondanza del popolo. 
Il fuddetto geografo poi ( 4 ) , parlando di tutta la nazione de’ 
Galli , aggiunge , che ficcotne il paefe da lor’ abitato alimen- 
tava immenfe greggie di pecore, e di porci, il che de’Cifal- 
pini vedemmo già atreftato da Polibio (c), cos'i effi fpicciava- 
no per Roma, e per molte altre parti d’Italia una gran quan- 
tità di fajotii, e di carni falate; e lo dello Strabone (d) favel- 
lando in particolare della Gallia Cifalpina loJa le fue lane di 
varia qualità, eziandio fine e molli, e ne indica il vivo com- 
mercio che 1’ Infubria faceva delle proprie , abbenehè grolfola- 
ne ed afpre, con affermare che gl’ Italiani comunemente fervi- 
vanfi di quelle per veltir i lor domeftici. A quali altre mani- 
fatture , oltre i drappi di lana pe’ faj e per altre velli loro 
proprie , i Galli fi applicalfero , e fe eziandio a lavori di ele- 
gante e preziofo artifizio, come de’ Padovani ci attelfa il più 
volte lodato autore (e), e generalmente fu quali produzioni 
dell’ indulìria o nazionali, o flraniere efercitalfero il comm r- 
cio, io non fo dirlo. Di mercanti Infubri trovo menzione in 
Afconio (/), e lo flefTo Strabone (?) accennando, che nel feno 
della Gallia Cifalpina efiflevano floridilfime colonie , ed opu- 
lente città , ci porge un argomento per affermare la efiflenza 
di ciò, eh’ è la forgente delle ricchezze. Rifletto inoltre, che 
fe Roma fprezzatrice delle arti nulladimeno efercitava nel terzo 
fecolo dalla fua fondazione un commercio marittimo fui le 
fpiaggie dell’Affrica, come già offervò il chiariffimo Denina 
(4j, ed altres) aveva due collegj di mercanti, di cui il primo 
ebbe origine fino dall’anno 259. (») , i Galli poi, che dai 


(a) Anna!. lib. 12. eap. 4}. 

(A) Strabo lib. 4. p. 132. 

(0 Art. 1. p. 3. 

(d) Lib. 5. p. 146. 
fr) Strabo lib. 5. p. 146. 

(/) Afccn. Padian. enarrai, in C/V. Orai. Tifo*. 

(,«) p. 142. & 146. cit. lib. 5. 

(A) Rinlaz- d'Italia voi. >. lib. t. eap. 4. 

(/) liv. lib. 2. tap. 2 j. Heinen. A nti.]. Rim. vai. 2. lib. 4. tit. 7. f. I. 
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Romani apprefero e leggi, e collumi , e religione, ed infli- 
turi, e che non erano si occupati, come quelli, dalle guerre, 
dovettero certamente fuperarli nella mercatura, enei commer- 
cio ; alla qual’ illazione aggiunge pelo la congettura tratta dal 
precipuo culto , che i Galli rendevan a Mercurio dio tutelare 
della mercatura . 

Quanto alla popolazione quella decadde quali generalmente 
verfo il finir dell’ epoca, di cui fi parla. Ne abbiamo le pro- 
ve in Livio (a) , Strabono (A) , e Tacito (c) , i quali ci 
mollrano cambiati in folitudine molti luoghi del Lazio, e di 
quelle provincie, che formano il regno odierno di Napoli, un* 
volta popolatilfimi , colè gii offervate dal Denina (d). Alle 
fuddette tefiimonianze aggiungali ancoR quella di Appiano (e) # 
il quale afferma , che dal cenfo generale fatto da Giulio Cefare 
in Roma terminate le guerre civili, la popolazione rifultA 
minore quafi della metà di quello che fofle prima delle dette 
guerre; onde fece poi di meftieri, che Augullo faggiamente 
intefo a rifforarla incoraggiafle il matrimonio , e la feconditi 
della prole con premj , e privilegi , che leggonfi raccolti nell* 
celebre legge Papia Poppca (/). Le caufe di quello feemamento 
di popolo furon molte. Primieramente l’ingordigia de’ ricchi ^ 
Ì quali per via di compre , e per ogni altra fona di mezzi 
ancora violenti, e ad onta delle leggi (g) , che avean pollo un 
limite agli acquifti, traevano a fe , ed univano in pochi lati- 
fondj le terre pria divife per una moltitudine di pofleffori , e 
quelle facevano lavorare da mani llraniere c fervili, condannando 
«osi alla mendicità ed all’ozio, ambedue forgenti di fpopola- 
zione , gli originar; liberi coltivatori e padroni (A): in fecondo 


(0) L>b. 6. cap. 8. 
ih) Lib. v & 6. 

(0 ^nial. J:b. 14. cap. vj. 

(d) Rivo I. tf Ini. voi. 1. Itb. a. «ap. 6. p. 103. 104. 10J. 

(t) Pe bel. tiv. lib. 1. p. 167. 

(/) Heintcc. tommeor. ad let>. Pap. Pop. 

(?) La legge Licinia fatta l’anno di Roma 377., e rinovata per opera di 
Tiberio Sempronio Gracco nel 620. fo quella, che prefcrilfe limiti all’ingorda 
voglia di acquisiate, vietando a chiunque il poffedere più di 500. jugeri di terra, 
*è oltre a 100. capi di grofTo beltiame , ed a 500. di minuto. Ma gli artii- 
aj, e la potenza de’ ricchi trovarono tempre il mudo di eludere «otal legge. 

(b) yippian. de bel. eh. lib. I. p. 174. 
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luogo la guerre citarne , e molto pii gli orrori, le profcrizio- 
ni , e le Itragi delle interne e civili ; e finalmente ( per racer 
delia depravazione de’ coltumi Romani , altra cagione fpopola- 
irice ) la micidial careltia, da cui per molti anni fu afflitta 
l’Italia fotto il feconde* triumvirato . Le fuccennatc caufe , che 
impoverirono d’uomini le Italiche contrade, non agiron tutte, 
nè per egual maniera fu 1 ! a Gallia nollra, la quale per atrellato 
di Cicerone (/;) ebbe a' tempi, di cui egli parlava, il privile- 
gio di non ardere del comun incendio, e dove ficuramente 
non fi videro forgere que’ ftrabocchevoli patrimoni, che in al- 
tre men lontane regioni la Romana cupidigia avevafi formati 
fulla rovina d’ innumerabili famiglie; tanto piò che le colonie 
Romane ftabilite nella Gallia Cif.ilpma giovaron aflai a ripa- 
rar le perdite, qualunque clic follerò , della fua popolazione. 

Intorno ai progredì delle arti tanto meccaniche , quanto 
liberali , ed egualmente delle lettere, poco mi refla a dire. 
L’agricoltura, la primaria e la più utile di tutte le arti, ed 
altresì la guerra , la quale i Galli Cilalpini dovettero coltivare 
prima per difenderli, poi per fervire alle conquide del popolo 
dominante, continuarono ad edere in onore fra i Galli, come 
apprelfo i Romani. L’abbondanza de’ frutti della terra, di cui 
li è già favellato , ci moftra il lieto e florido (lato dell’ agri- 
coltura in quella provincia. I Galli erano ancora aflai valenti 
in armi. Dai Romani eglino app refero la perfezione di quell’ 
arte si funella alla umanità , ma infieme per nollra difavven- 
tura si necefl'aria, e fi avanzarono in e(Ta talmente , che verfo 
gli ultimi tempi della repubblica i Galli forpaflavano tutti gli 
altri nella fortezza, e nel valore (5). De’ Galli , e della lor 
cavalleria, che in ifpecie era aflai accreditata, fi giovarono piti 
volte i Romani nelle guerriere loro fpedizioni, e coloro tra i 
Romani, che s’incamminarono alla fignoria, o adoprarono , 
o ricercarono gli ajuti de’ Galli. Cefare fi valfe del loro brac- 
cio per le prodigiofe conquifle, che fece negli Svizzeri, nelle 
Gallia, e nella Germania; e col braccio de’ Gifpadani pervenne 
al principato . Nè punto fi può dubitare che tutte le altre arti 
meccaniche non fi aumentaflero in proporzione de’ bifogni della 


(a) j 1 I M. Brutum . 

i i> ) Cic. Philip, j. Orsi. voi. J. p. Jif. & ji$* 
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crefcente focietlt , e non fi perfezionaffero a mifura denaturali 
progrelfi non meno della indufiria, che delle umane cognizio- 
ni , che i Galli andavano acquifiando mediante il converlar 
continuo co’ Romani , e cogli altri popoli d’ Italia . 

Lo Hello argomento perfuade Umilmente l’avanzamento 
delle arti e delle lettere nella Gallia Cifalpina. Io parlo prin- 
cipalmente dell’architettura, della poefia, dell’eloquenza, della 
giurifprudenza , della fioria, della filofofia morale, le quali 
arti e fcienze coltivateli in Roma con fuccelìo ne’ fecoli fello, 
e fettimo, furon poi nell’ottavo, cioè nel bel fecolo di Augu- 
fio , portate al più alto grado di perfezione. Quelle dai Ro- 
mani ai Galli fi propagarono c riufcirono Umilmente. Con- 
ciofiachè nativi della noitra Gallia furon alcuni de’ più felici 
ingegni , che illufirarono quel fecolo rinomato , e pubbliche 
fcuole di amena e di feria letteratura efiftevano in più ritti 
di quella provincia, fegnatamente in Milano ed in Cremona, 
nelle quali Virgilio , il principe de’ poeti latini fece i primi 
fuoi fiuti j («) . Io fono perfualo , che parimente la maggior 
parte delle ritti della Gallia inoltrerebbero , come talune, an- 
cor oggidì memorie parlanti delle belle arti conofciute e col- 
tivate da loro all’ eii , di cui favello , fe il ferro de’ barbari 
tante volte funefio alla Gallia Cifalpina, ed il furore delle 
guerre civili che venner dopo, non le avellerò fatte perire fra 
le rovine delle lidie citta difirutte . Di uno de’ periti monu- 
menti Plutarco ( b ) , e Svetonio (c) ri hannp conservata la ri- 
cordanza neil’ accennarci che fanno la fiatua infigne di bronzo 
eretta dalla gratitudine de’ Cifpadani a Marco Bruto fiato loro 
governatore , la quale fiatua , fecondo che afferma il primo de’ 
citati autori , era maefirevolmente lavorata , e rapprefentante al 
vivo l’originale; e lebbene non fia certo, ch’efla folle un la- 
voro di man nazionale , ciò non oliarne la mcdefima dimoftra , 
che il buon gufio, e la cognizione, e la fiima dell’ egregie 
opere dell’arte non erano ftraniere ai Galli. Io mi difpenfo 
dall’ entrare in un più difiinto dettaglio fu quello foggetto per 
non ripetere il gi'a detto dall’ eruditismo autore della ftoria 
della letteratura Italiana (d) . 


(a) Eufeb. in ehron. Servii ts ad eri »j. 6. Virg. 

(*) In comparai. Divnis ad Brntom . 

(r) De elar. Rethtr. in vita C. ributti Sili Novtrienf. n. 37. 

(d) Leggali il Ch. Tirabo/tbi Jioria della Le iter. Iial. ro!. t. p. 3. lib. 3. 
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ARTICOLO III. 

Dello flato politico d' Italia , e [penalmente della Gallia Cifalpin * 
• J otto gl' Imperatori Romani da Auguflo fino a Coflantino . 

P Rima di por mano al quadro politico, che ora mi accingo 
a delineare, efpongo il motivo, che mi ha obbligato di 
ftendere quello quadro a tutta l’Italia. La Gallia Ci (alpina 
dappoiché fu da Augullo incorporata col rimanente della Ita- 
lia (a) , a cui apparteneva per natura del luogo, abbenchè ne 
folle fiata difgiunta per fillema di governo , ebbe con ella co- 
muni tutti i diritti, ed i regolamenti tutti, sì civili, che poli- 
tici ; ond’ è, che non rimanendo più intorno a quelli oggetti 
alcuna differenza tra membro e membro di un ifteffo corpo , 
vien tolta la maniera di poter diftinguere il governo dell* 
Gallia Cifalpin* da quello della Italia. Premetto ancora, che 
avendo lo flefTo Auguflo divifa l’Italia in undici regioni, la 
Gallia Cilalpina prefa nella fua primitiva , e più grande am- 
piezza ne reflò dilìinta, non gili fmembrata, in tre, che fono 
nell’ordine la feda, l'ottava, e la nona, coi nomi di Um- 
bria, e di regioni tr.infpadana , e cispadana (b) ; e eh’ è , e far a 
d’ indi in poi mio feopo principale di far conolcere foprattutto 
quell’ ultima (c) , fìccome quella , che abbraccia Como , di cui 
io ferivo la fforia. Ciò premeflo vengo all’argomento. 

Finalmente la repubblica Romana fu tramutata in monar- 
chia , ed i noftri maggiori, cioè i Galli Cifalpini , ricaddero 
pretta dall’eminente grado di cittadini Romani, e di partecipi 

della 


(*) In quell’ anno medefimo, che fu tolto per illabile (ùlema delia Gallia 
Cifalpina il Prctor Romano, il quale vi (lava con un elerciro, e vi ammini- 
firava , oltre la militare, ancora qualche parre di civil giurifdiaione , cioè nell’ 
anno di Roma 7 (2., cefsò affatto ogni , benché miniata, differenza dì diritto tra 
l’Italia propriamente detta in fenfo politico Romano , e quella Gallia., 

(l>) Plinius Aifi. ntt. lio. 3. 

(*■} Io chiamo region n/ptiiana , o di qui dal Po quella che gli dorici e 
geografi antichi appellavano 1 ranfptJtna r perché fervevano- relativamente a Ro- 
ma, o al paefe di là dal Po. Per queita della ragione io ferivo nell’ordine 
• ppoilo , perchè relativo al lato, dove mi trovo, coste ho ai avvertito uà’ 
altra volta. 
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della fov ramiti nella condizione di fudditi . Celare Ottaviano 
Augufio dietro le traccie di Giulio Cefare fuo prozio fu quegli^, 
che compì una sì gran rivoluzione, rivoluzione non efeguita in 
un colpo , ma preparata da lungi, e fino da que’ torbidi tempi, 
in cui fpeota la virtù, efiinto 1’ amor della patria, difirutti i 
coltumi, rovinati in fomma tutti i fondamenti del politico 
edifizio, nulla più vi era che refifiefle all’impeto delle private 
palfioni , e tutto era degenerato a fomma licenza. Eflà era 
tanto più facile a prevederli, quanto più piano e breve egli è 
il cammino, che conduce dall’anarchia al poter aflbluto di ua 
monarca. Ma di qual tempra fu la monarchia inftituita da 
Augufio? Fu ella aflbluta, ovvero limitata da leggi fondamen- 
tali , che ne moderaflero 1’ autorità? E quale fu la vera con- 
llituzione di governo, che Augufio organizzò? Prima di ri- 
folvere cotal queftione fiata variamente decifa da molti acuti 
fiorici , e politici, avverto che la nuova forma di civil reggi- 
mento, della quale fi tratta, fu a parer mio l’opera piuttofio 
delle circofianze , che di un meditato fillema. Ora Augufio 
quanto avido del principato, altrettanto cauto e circonlpetto 
nella fcelta, e nell’ufo de’ mezzi per arrivarvi, eflendo riufcito 
colla più artifiziofa politica, e con finti rifiuti a riunire in fe 
medefimo per eminente maniera tutte le pria fparfe funzioni 
della fovranità, fondò a lenti pafli, ma ficuri, una monarchia 
apparentemente temperata, e dimezzata col Senato e col po- 
polo Romano, ma realmente indivifa ed aflbluta. La confolar 
dignità, il comando proconfolare , la potefià tribunizia, il 
fbmmo pontificato, la cenfura de’coflumi, foppreflo però i! 
nome di Cenfore , tutte in fomma le principali cariche della 
repubblica perpetuare in Augufio per fempre nuove conceflìoni 
del popolo, il quale fenz’ avvederfene correva al giogo, lo 
fecero arbitro delle leggi, delle armi, della religione, dello 
fiato de* cittadini , e d’ ogni cofa {a). E’ vero che Augufio la- 
fciò alle aflemblee del popolo la difpenfazione della metà delle 
cariche , efclufo però il confolato , ed al Senato parimente per 
metà quella de’ governi delle provincie (A). Anzi i Prefetti di 
Parte I. F 
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quelle provinole , che dipendevano dal Senato , erano decorati 
di una pompa madore col titolo antico di Proconfoli , 111 
dove i nominati dall’ Imperatore per le provincie immediata- 
mente a lui foggette fi chiamavano femplicemente legati di 
Augufio. Ma i primi con un efteriore pili pompofo perdevano 
ogni lor’ autorità tofiochè l’Imperatore compariva nelle pro- 
vincie, eh’ effi governavano. Qualunque però folle l’avanzo 
dell’ autorità, della quale il Senato, ed il popolo recarono in 
pofleflò fotto Augufio, non faceva mefiiert di grrn accorgi- 
mento per conofcere, che quell’ autoriih non era che precaria. 

In fatti gih era (lata preparata la Orala alio (lahilimento 
di un poter fenza limiti allora quando fi feparò la profeffion 
del follato da quella del cittadino, c fi mantenne in piedi 
{labilmente un’ aliai numerola foldatefca Tempre pronta , e tutta 
fubordinata ad un folo . Diecimila Pretoriani , fcelto corpo di 
guardie inflituico da Augufio per la cuftodia della fua perfona, 
c della capitale ; quarantaquattro legioni di foldati dillribuite 
per le provincie dell’imperio, o divife in colonie dentro l’I- 
talia; e due flotte ne’ porti, 1’ una di Ravenna fui mar Adria- 
tico, l’altra di Mifeno nella baja di Napoli, tutte in fomma 
le forze Romane dipendevano dai foli cenni di Augufio . E 
chi mai avrebbe ofuo di refifiergli ? Il popolo adunque, ed il 
Senato dovevano divenire, e divennero effettivamente l’organo 
della fua volontà. Quindi è che appena morto Augufio dopo 
alcune menzognere apparenze videfi il poter monarchico in 
Tiberio trafeender ogni confine . Già la potellh legislativa , 
vivendo ancor Augufio , erafi da lui deliramente fatta pattare 
in gran parte dal popolo al Senato (a) . Tiberio nel primo 
anno del fuo efalramento trasferì parimente dal campo nella 
curia, giuda la frafe di Tacito ( b ), i comizj, cioè quell’ ap- 
parente avanzo de’ diritti , che tutt’ora rimanevano al popolo; 
della qual’ imprelà fu si agevole 1’ .elocuzione , che il popolo 
dillratto , e famelico foltanto di annonarie diti ribuzion i , e di 
fpettacoli pubblici, che a larga mano profondeva una politica 
interettata, appena osò lagnarfi dello fpoglio, che foffriva. 


(«) Tatit. Anne!. lik j. cap. 28. Dia Cefi lib. 55. p. 516. I. j. §. il. ff. 
De crig. jur. !. i. pr. jt. De confi. Ptinc. 

I b) Arme), lib. I. .cap. 1 5. 
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Quella perdita durò; poiché la reftituzione de’ comizj fotto 
Caligola non ancor tiranno fu una vana fperar.za , o una ri- 
foluzion momentanea (a) , e le radunanze del popolo lotto i 
più felici regni di Trajano e di Antonino Pio non furono che 
un’ombra degli antichi comizj (b) . In quelli i magillrati fi 
eleggevano, in quelle fi preconizzavano foltanto i già eletti 
dall’Imperatore, o dal Senato. 

Che fe il Senato acquifiò i diritti tolti al popolo, quelli 
nuovi diritti infiem cogli antichi non erano in più ficuro de- 
polito appreflo il Senato di quello che follerò Icari apprelTo il 
popolo. Il Senato era un corpo formato di membri feelti dal 
lovrano, ed a lui venduti pel benefizio della carica. I,’ Impe- 
ratore vi prefedeva a fuo talento , e proponeva gli affari . I 
voti fi Ipiegavano dai Senatori non gii in fegreto per via di 
tavolette Icritte, come facevali per 1’ addietro dal popolo, ma 
palefemente o a viva vote:, o co! fegregarfi in parti ; la qual 
maniera di dar il voto ne diltruggeva la liberti: onde fe age- 
vol colà era fiata a Tiberio lo fpogliare de’ privilegi Tuoi la mol- 
titudine Tempre da temerli e per il numero, e per il Tuo carattere 
incollante , e violento, quanto più agevole doveva riufeir a 
chiunque de’ Tuoi fucceltori l’annientare, o render inutili que’ 
del Senato. E cosi appuoto feguì. La facolti legi ativa , la 
difpenfazion de’ governi delle provincie proconfolari , la cura 
della pubblica economia, l’amminiftrazione della giufiizia in 
fupremo grado, il diritto di ricever le ambafeerie, e di effere 
confultato intorno ai più importanti affari dello fiato , e quant’ 
altre prerogative competevano a quefio si rifpettabil conlelfo , 
furongli ad arbitrio de’ regnanti o lafciare , o tolte. 

il depofito della fovranità, cioè il diritto di conferirla, 
diritto infiem cogli altri travafato dal popolo nel Senato refiò 
forfè intatto ? Quello parimente gli venne o preoccupato dai 
viventi monarchi con arbitrarie adozioni, o. nomine di credi 
delia corona, o ufurpato dalla foldatelca. Prima le guardie del 
Pretorio, poi gli efcrciri fe lo arrogarono; e quantunque il 
Senato li mantenefle Tempre nel pofielfo di conferir egli me- 

F 2 


(a) Svtt. in Cali a. cnp. 1 5. & 1 6. Dio C.if. lib. 59. 
{b) Firn, in ftntg. Ttajan. Jul. Capital, in Anton. Pia. 
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defimo a tutti gl’ Imperatori con fuo decreto i titoli del fu- 
premo potere, ciò non ottante il più delle volte non fece che 
render omaggio alla forza . 

Tutti gli altri magittrati ordinari della repubblica , che la 
politica di Augutto aveva lafciati fuffittcre, non cfercitavano 
più un' autorità, che potette far oftacolo ai progretti della 
monarchia. Le cariche di Confole, di Pretore, di Edile, di 
Quettore, di Tribuno, e fimili una volta cotanto autorevoli , 
ora fubordinate all’ autorità dell’Imperatore, come magiflrato 
fupremo, furon in oltre limitate alle funzioni meno impor- 
tanti , ed alcune diventaron in feguito un fennlice titolo di 
onore. La inttituzione del Prefetto della citta di Roma , offi- 
cio non nuovo, ma ttraordinario a’ tempi della repubblica, 
che Augutto fifsò, e refe ttabile , e a cui fra le altre cure fu 
commetta quella dell’ amminiftrazione della giuttizia mattima- 
mente nelle caufe criminali , fervi utilmente al monarca per 
indebolir vieppiù l’ autorità de’ magittrati ordinar), dai quali 
confervavafi un’immagine dell’antico flato repubblicano. 

Quindi non è maraviglia fe fopra la bafe di un governo, 
il quale fecondo la inttituzione del fuo autore fembrava mitto , 
e temperato di monarchia, ariftocrazia , e democrazia, fi ve- 
dette in breve forgere, e figooreggiare il poter arbitrario, e 
difpotico . Sulle traccie di Tiberio un Caligola , un Nerone , 
un Domiziano nello fletto primo fecolo della monarchia s’ in- 
nalzaron in tiranni, e governarono l’imperio non altrimenti, 
che un privato patrimonio. L’adulazione, la quale Tempre 
ferve alla potenza, cominciò a flabilir la mattima, ed i giure- 
confulti fletti (a) poi l’adottarono, che tutto ciò, che piace al 
principe, ha forza di legge. Stabilito quello principio gl’ Im- 
peratori Romani non fi curaron più di lafciar fuffiflere le ap- 
parenze, e li dove prima le leggi folevano eflere o precedute, 
• confermate da un decreto del Senato , dopo di Adriano udi- 
rono quafi Tempre fenza l’ ufata formalità col nome di editti 
imperiali, e cosi tutte le altre parti della pubblica amminiitra- 
zione dipendettero unicamente dal voler ael Sovrano. D’indi 
in poi un governo moderato e dolce fu un benefizio de’ buoni 
principi . 11 germe della tirannia fi fviluppò più o meno fatto 


(é) Ulpinn. lib. I. injiit. rtlst. in 1. i. jf. di icnjì. Frinì. Dii Caf. lib. 53. 
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i malvagi. Ecco la ragione delle vicende varie di miferia, e 
di feliciti , per le quali pafsò 1’ univerfo Romano . Scorrali la 
ferie, de’ Romani Imperatori , e fi filli lo fguardo fulle azioni 
di ciafcun di loro, e fi conofceranno i diverfi fpazj di tempo, 
ne’ quali i nollri maggiori furon a vicenda felici, o miferi . 
Quantunque però tutti i fudditi dell’ imperio Romano parteci- 
paflero in qualche maniera de’ beni , e de’ mali , che tendeva- 
no dal trono, pure non ne parteciparon tutti egualmente. 
L’Italia a preferenza delle altre provtncie fifsò l’attenzione, e 
fu l’oggetto delle cure benefiche de’ principi buoni ; ma a vi- 
cenda ella foffrl da’ cattivi maggiormente i colpi della tirannia. 
Egli è però da notarli , che tra le città d’ Italia le più lontane 
dalla refsdenza de’ tiranni furon le meno travagliate ; in confe- 
guenza quelle della Gallia Cifalpina , e fpecialmente della re- 
gione di qua dal Po foffriron meno . Su di quelle ancora li 
ellefero bersi le rapine di un tirannico governo , ma non già 
le firagi , le quali atterravan foprattutro gli oggetti vicini , Ac- 
corrle i piò atti a defiar nel cuore del tiranno odio, gelofia , 
o cupidigia . 

Ad aggravare più che mai il giogo concorlè l’ autorità 
ognora crelcente del Prefetto al Pretorio. Così chiamava!! il 
Capitano delle guardie, il quale da prima non godeva di altra 
prerogativa fuorché del comando militare, e dell’ onor annelfo 
alla preminenza di tal carica. Crebbe il luo potere con quello 
della foldatelca da lui comandata , allorché e quegli , e quella 
per una ferie di attentati felici fi llabilirono nel pofleflo di 
oifporre del trono , e della vita de’ Cefari . Il tiranno Com- 
modo al declinar del fecolo II., e Severo fui cominciar del 
III., il primo per amore di una vira fcioperara , il fecondo per 
fidema (a) congiunfero nel Prefetto colla militare anche la po- 
litica , e la civile autorità , di maniera che il Prefetto del Pre- 
torio già primo comandante delle armi, e luogotenente dell’ 
Imperatore nella guerra , divenne ancora il giudice fupremo ia 
tutte le caufe civili, ed il primo miniftro di (lato. Tanta ac- 
cumulazion di potere in un fol uomo peggiorò per doppia ma- 
niera il governo: i.° perchè, feemandofi in proporzione l’au- 


(«) luì. C/pitoìin. in Cammiiia . Eliur Sparitati, in Stvtr» Rr/rript. Stv, ti 
Fai. Cbilttt. in 1. I. jf. tir ijj. Prxf. Urli. 
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rorita degli altri magi (Imi , s’indebolì quella comunque fragile 
barriera , che quelli formavano tra il Sovrano ed i fuddici , e 
che qualche volta ferviva ut'lmente di freno a chi rifpettava 
la pubblica opinione : i.° perchè il Monarca , il quale voleva 
regnare difpoticamente , non aveva bifogno che di un folo in- 
flrumenro, ed avevaio più pronto, e più efficace per condor 
ad effetto i fuoi voleri ; oltre che i popoli foggetti avevano 
in luogo di uno non rare volte due tiranni, 1* Imperatore, e.l 
il Prefetto, che fi univano ad opprimerli. La dignità, di quell’ 
ultimo acqnillò fplendor maggiore, allorché Aleflandro Severo, 
incamminato già il fecolo III., (labili che per l’avvenire il 
Prefetto del Pretorio fi fcegliefle non più dall’ ordin’ equeftrc , 
o plebeo, come fi faceva per l’ addietro, ma folamente dall' 
ordine fonatorio (a). Un tale ffabilimento però, da cui il Se- 
nato a vicenda ne riportò onore, e vantaggio, aggiunfe luffro 
bens'i , non autorità alla carica di Prefetto , aozi contribuì a 
moderarne 1’ abufo del potere ( che che opini in contrario il 
D enina (b) ); poiché la lloria Romana con molti efempj , ci 
fa palefe , che gl’ innalzati dalla più vii condizione a quella 
prefettura fuprema furon i più altieri , e prepotenti . 

Il difpotifmo militare , il quale fi follevò al di fopra del 
trono, fe qualche volta fu utile a* popoli per l’atterramento 
che fece di alcuni tiranni , fu affai più fpefi'o perniciolo per le 
orrende rivoluzioni , e guerre civili, che cagionò. La sfrenata 
licenza del foldato creò, e depofe a fuo arbirrio i regnami , 
fpefi'o fi macchiò del loro fangue lenza diffinguer i buoni dai 
«attivi, e dividendofi nella feelta del fuccefiore facrificò molte 
volte la tranquillità dell’ imperio al furor delle fazioni . 

La Gallia Cifalpina infiem coll’ Italia tutta era fotto 
l’immediata direzione, e tutela del Senato Romano. Niun 
Prefetto fu deputato fia dall’Imperatore, fu dal Senato al go- 
verno di ella fino a’ tempi di Adriano Auguffo . Quello fu il 
primo , che prepofe all’ Italia quattro Confolari , adeguandone 
un quarto a ciafcuno (r). L’autorità di quello magiffrato era 
minore di quella de’ Proconfoli : eflò era fpecialmeute munito 


(«) hmpriiì. in Alex. Sev. * 

(i>) Rivtlkz. d' Italia T. I. lib. Hip. 

(f) Spanian. in Adrian» p. il. Stript . Hi fi. Aug, edili Parie ai. 1 ila. 
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JeUa civil giurifdizione nelle caufe maggiori . Quell* officio fu 
di corta durata. Marco Aurelio gli foditul i Giuridici (t ) , ed 
Aureliano , o qualfifia altro Tuo anteccflbre i Correttori (£J , 
la cui autorità, che pare fiata limitata a’ giudizj,fu ora mag- 
giore, ed ora minore fecondo i tempi, e fecondo il vario ar- 
bitrio de* regnanti , per quanto fi rileva da alcune Romane 
ifcrizioni . 

I,’ amminidrazione interna delle città Italiche, ed egual- 
mente di quelle della Gallia Cifalpina continuò a un di preffo 
nello fiato, in cui era Torto Augullo. Le ifcrizioni antiche la- 
pidarie ci mediano gli Aedi magiftrari , gli Aedi officj munici- 
pali, fa non che l’efercizio delle lor funzioni , e tutta la forn- 
irla del civile ed economico governo cominciarono ad interef 
far le cure , ed a dipendere dalle difpofìzioni de’ Sovrani . Per 
quanto abbiamo da monumenti dorici pare che Vefpafiano fia 
(tato il primo a por limiti alla libera amminiArazione interna 
de’ municipi . Egli vietò a quelli d’ inviar legati in numero 
maggiore di tre (r) . Trajano, ed Adriano appìicaron in parti- 
cclar modo le lor cure al buon regolamento interiore s'i delle 
provincie, che delle città (d ) . Vollero edere informati efatta- 
rnente dello dato , de’ pefi , e delle rendite di ciafcuna, e dove 
di quede eravi difetto, Adriano le fupplà . Effi proibirono alle 
medefime i donativi incondderari , e le fpefe fuperflue, rifor- 
marono altri abufi , animarono le opere utili, e le promodero 
anche a fpefe del règio erario. Quafi tutte le città modravano 
qualche opera fabbricatavi da Adriano (e). Antonino Pio fu 
parimente liberale di danaro verfo molte città per abilitarle ad 
ergervi nuove opere, o a ridaurar le antiche ( f) , ed in tante 
altre guife vi fi adoprò , e fparfevi i Tuoi benefizj , che tutte 
le provincie dell’ imperio al dir di Capitolino {g) furono ia 


(«) Capirai, in M. alni. Philof. Hifl. Aug. p. 27. Clami. Salma/, in commini. 
no» 14. p 8 t. 

(i) V.pi/ins in Aurcliam Hijì. A*g. p. 22 2. Trelcl. Polli 1 m Turici Scn. 
•bid. p. 196. 

(<■) I.. 4- §• 6. ff. de Legar. 

(<I) Plin. in panrg.Trajani & in tp ifl. Sparlian. in Adriani . 

(e) Spari, in alar. Htjl. Aug. p. 9. 

( / ) Ini. Capir, in alni. Pio HiJI. Aug. p. 20. 

(t) h nd. p. 19. 
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florido fiato fono di lui. Sulle rraccie medefime corfe il fuc- 
ceflore Marco Aurelio . Quelli fra le altre cofe donò alle città 
Italiche il grano , che fecevi condur da Roma , in occafione 
di fame, vi procurò fempre con fommo ffudi* 1* abbondanza 
dell’annona , nel che fu imitato da Pertinace (*), e da Severo (A) 
fuoi fuccefl'ori , refe le pubbliche firade e ficure , c comode , 
diede a molte cittH i curatori trafcelti dall’ ordine fenatorio , 
cd a quelli defiinati alla foprantendenza delle regioni , e delle 
firade conferì l’autorità di punire , o di mandare al Prefetto 
della città da punirli quegli officiali , o gabellieri , che averterò 
da chicchefia efatto di più di ciò che dovevafi ( c ). Alefl’andro 
Severo afl'egnò rendite alle città per le pubbliche opere, dilatò 
l’ufo de’ bagni a beneficio pubblico, fabbricandoli dove prima 
non efiftevano, gli ampliò coll’ aggiunta di terreni , e vi ag- 
giunfe l’olio , affinchè illuminati poteflero ufarfi anche di not- 
te (d) . Fabbricò in oltre grana; per tutte le regioni a comodo 
di que’ poflelfori , che non ne avevano , e ad oggetto di con- 
fervar l’abbondanza negli anni penuriofi. (e). L’attività di 
Claudio , e lo zelo di lui , e di Aureliano fuo fucceflòre per 
la giuftizia operaron un’util riforma degli abufi, che a poco 
a poco eranfi introdotti nella civil amminiftrazione. L’ultimo 
foprattutto raffrenò con feveriffime pene la rapacità militare, 
e quella de magiffrati civili (f). L’imperator Tacito ammae- 
firato dalla fperienza , la quale talvolta fa conofcer nocivo per 
le fue confeguenze uno fiabilimento apparentemente buono, 
ordinò che i bagni pubblici fi chiudeffero alla fera per impedir 
le fedizioni , a cui le notturne adunanze davan fomento (g) . 
Finalmente Diocleziano Augufto fra le molte cofe, che difpofe 
per il governo de’ popoli, e delle provincie, abolì i così detti 
frumentarj , cioè gii efploratori degli andamenti del foldato, e 
del cittadino , ufficio da prima utile , poi degenerato in turpe 

traf- 


(a) Jul. Copitol. in Peninole. Herodim. Hijì. lib. 2. Dii Caf. lib. 73. 
( 4 ) Sportimi. in Severo . 

(f) Copitol. in M. Ant. Piil. Hifl. Attg. p. 27. 

(d) lei. in Alexondro Severo p. 122. 

(«) W. p. 119. 

(/) Tretel. in dindio Hifl. Axg. p. 203. Vopifr. in Anrtltom p. li I. 
if) Vip:/ ir. in Volito p. 229. 
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traffico delT autorità (.»). A quell’ Imperatore è dovuto ancoro 
il primo abbozzo di un nuovo piano di amminiftrazion poli» 
tica , con cui fu ripartita e diramata in nuovi officj , e magi- 
if rati fubordinati l’uno all’altro. Di tal piano io darò un’idea 
Dell’articolo Teguente, a cui erto appartiene. 

L’Italia, e con erta la Gallia Italica, le cui prerogative 
antiche erano in qualche maniera rifpettate fino dai tiranni , 
fu Tempre 1’ oggetto principale delle provvide cure, e delle be- 
neficenze de’ buoni Imperatori . Fra gli atti della fovrana libe- 
ralità, che l’Italia fperimentò, è celebre la inftituzione degli 
alimenti per le fanciulle , e fanciulli nati da poveri , ma in- 
genui , cioè liberi genitori. Nerva ne fu 1’ autore (6) . Ma pare 
che ciò folle un benefizio precario di quel monarca r non già 
uno fìabilimento lifTo e durevole , poiché quello viene piò co- 
munemente attribuito a Trajano (c ) , il qual Imperatore ade- 
guò fondi, colle di cui rendite fi perpetuarti quella fovvenziont 
alimentaria. I Tuoi fucceflori Adriano, e Marco Aurelio Anto- 
nino il Filofofo l’ampliarono (d). Ella fu fofpefa fotto Com- 
mi odo , e per quanto fembra , fini fotto Pertinace (e) . La cura 
della dirtribuzione di quelli alimenti veniva appoggiata ad un 
magiftrato riguardevole , e Didio Giuliano Milanefe di patria , 
« Pertinace , ambedue poi Imperatori la efercitarono (f). 

Quanto ai tributi i nollri maggiori godettero del privile- 
gio comune a tutta 1’ Italia di andarne quafi del tutto immuni . 
Già fi è detto (g ) , che verfo il declinare della repubblica la 
Gailia Cifalpina, non meno che l’Italia, pagava niun altro 
tributo fuorché la ventefima de’ libertini , e pofeia un pedag- 
gio, che Cajo Giulio Celare llabilà di nuovo Tulle merci fore- 
lliere , dappoiché un tal genere di tributo Totto il nome di 
portorio era fiato totalmente abolito dentro l’ Italia per legge 
propella da Quinto Metello Nepote(^). Augufto a fine di do* 
Parts /. G 

(*) S'xt. Aurei. Vicìor de C.tfar. cap. 39. in Diocletìano. 

(i) Pel. epit. in C oecejo Nerva. 

(r) Spartian. in Adriano H'ft. Aut. p. 4. Capii, in Pertinace p. 57. 

(d) Spartian. loco prò*, eir. Capitolini in M. Anton _ Philof. p. 25. 

(f) Capito I. in Pertinace Hijl. Aug. p. 57. 

(/) Spari, in ] aliano Hifl. Aug. p. 60. Capii, in Commodo p. 55. 

(?) Art. 2. p. 31. 

(fl) Dio Caf. lib. 37. p. 59. Svot. in C. Jul. Caf. *ap. 43. 
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far l’erario militare , eh’ egli aveva inflituiro , ne tntrodulTe al- 
cuni, ma leggieri . Quelli fono la ccntelimi del prezzo della 
cole, che lì vendevano al pubblico incanto, la ventèlima celle 
eredità , la quale doveva!! pagare dagli eredi , eh’ erano al pof- 
fello della cittadinanza Romana, eccettuati i dilanienti, gli 
aicendenti , e gli agnati , ed eccettuare eziandio le eredità di 
poco momento ; e finalmente la ventèlima quinta de’ fervi 
venali (n) <b). Taccio alcune altre gravezze non ben conofeiu- 
te, come ancora le varie vicende, che lubiron quelle di forra 
nominate. VcfpaOano accrebbe !c impolizioni, e traile altre ns 
inltiruì una Tulle vetture, che poi Nerva abolì. Adriano fepa- 
rò il fifeo privato dall’ erario pubblico, e volle che a quelt’ ul- 
timo fi applicalVero i beni de’ condannati ; in oltre inllltuì il 
corfo fiicale , cioè addofsò- al fifeo il pelo di fomminiltrur le 
vetture a comodo de’ ntagillrati (r), il qual pelo forfè cadeva 
fulle provincie ; cd Antonino Pio ampliò cotal benefizio con 
economici regolamenti (d ) . 11 detto corfo fifcale, o fia pubbli- 
co foffrì poi diverfe mutazioni , ritornandone il pefo dai pri- 
vati al filco per inllituzion di Severo (e), e poi nuovamente 
dal fifeo ai privati. Un’odiofa capitazione fu i Sanatori di 
Roma, e fu i Decurioni delle altre città fu inventata da Com- 
niodo tiranno autore di altre gravezze ( f). Pertinace tolfe i 
pedaggi introdotti da Commodo filile merci , i quali rinacquero 
poi fotto i fuoi fuccefl'ori (?) . Caracalla raddoppiò il tributo 
della ventèlima delle eredità , e ficcoin’ elfo pagavafi foltanto 
da’ cittadini Romani colle limitazioni già efpolle, così per au- 
mentarne vieppiù il prodotto egli con fuo editto (A) refe uni- 
verfale il privilegio della cittadinanza Romana. Macrino , il 


(a) Taài. A» «al. US. t cap. 31. 

(/’) Quelie nuove impolizioni di Augnilo, 
lerrpre l’Itala dali’ aggravio , a cui dopo Sia 
loniminidrar terre in propr'*à a’ l’oliiati, che 
dovettero riu'.cir d leare ai’,i' Italiani . 

(r) S ramar, in Adrian p. 4. 

(b) Capi'., in Anton, l'io p. il. 

(e) Spari, in Sturo p. 6 t). 

( / ) Dio in exrrrpi. Data/. 

(r) Hrroilian. Hi/t. lib. 7. csp. 4. 

(/>) Lib. 17. fF. rie /la tu htm. Dio Caf. in 
ancUr. rollai. tef. hi ‘■Jan, rj' Roman, cap. uh. 


ficcnme tendevano a liberar per 
andò p’ìi volte (reietta di dover 
li fpeiiivan iti colonie, co;l noti 


ixcrrpl. l’ale/. U’pian. J.C. afui 
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quale gli fuccedette , abolì interamente quello carico . Ho tra- 
lafciato di far cenno di tjue v molti, e (travasanti generi di an- 
gherie, che un Caligola, un Nerone, ed altri loro pai# inven- 
tarono poiché quelli non furono tributi fidi e durevoli, ma 
bensì rapine pafluggiere , le quali per lo più finiron colla mor- 
te de’ tiranni. I buoni imperatori le toglievan fubito, anzi fo- 
levano fofpender ancora gli ordinarj tributi in occafione di pub- 
bliche calamità, e ne addolcivano la dizione poneudo freno 
all’avidità de’ gabellieri. Bilogna dire che fono Elagjbalo le 
impofizioni fodero porrate all’ eccedo, leggendofi di Alelfundro 
Severo , eh’ egli le ridrinfe alla trentèlima parre , fe pur non 
vi ha errore nel redo di LamprUio (et). Quello Imperatore 
levò fralle altre gabelle l’oro negoziarono, come lo chiama il 
fuddvtto dorico (i), o da quel tributo, che caleva fui traffico 
de’ mercanti. Introitile poi una leggier’ impoda fopra le arti 
^edulmente di ludo, e ne applicò il provento alla manuten- 
zione de’ pubblici bagni (c ) . Aureliano impofe dazj fopra il ve., 
tro, il papiro , il lino , e la (toppa , che venivano dall’ Egitto 
a Roma (d) . Ma tutte le rammemorate gravezze, parlando 
delle ordinarie e fide , non eran molto fenfìbili almeno p:r 
E Italia . Conciofìachè Aurelio Vittore (e), poilele in dimenti- 
canza , afferma che 1’ Italia fino a’ tempi degl’ Imperatori Dio- 
cleziano , e Malli miano non era gravata da altro pefo , fuorché 
da una mite contribuzion’ annonaria , ed aggiunge , che Dio- 
cleziano fuJdetto nella divifion , che fece , dell’ imperio diede 
origine ad un tributo pecuniario tenue bensì da principio , ma 
«he poi andò fuccefiivamente credendo a fornaio pregiudizio 
delle Italiche provincie ( f). Quella contribuzione di annona,, 


(#) tempri.-}, in Alex. Seti. Hifl. Aug. p.. 129.. 

(b) Id. p. 124. 

(<-) R p. 122. 

(d) Vopifc. in Aureliano H', 1 . Ang. p. 214. 

(r) De Caler, in Mexim'xno Hercnleo . 

(/) Cosi pare doverti intendere il citato patio di Aurelio Vittore, e co*! 
ancora Io intefero Claudio Salrnafio ( in noi. ari Trebtl. PAI. p. 314.), eJ al- 
tri eruditi dopo di lui. Ma G'acomo Gottofredo lo l'pieqa in una m >:rera tutt’ 
oppotia , dicendo eflere lluta appunto la contribuzion annonarii il nuo.o pelo in- 
trodotto da Diocie'i .ino , di cui parla Vittore, interperraziooe difliLile a conci- 
liari col teiio di quei!' amore, ma più conforme ai fatti, che abbiati» dalla iloria.. 
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della quale non fi fa la prima introduzione, faceva!! alla corte 
dell’ Imperatore, ed al fuo efercito per tutto il tempo, che 1’ uno 
e l’altro foggiornavano in Italia, ciò che accadeva o Tempre, o 
la maggior parte cieli’ anno. Da Affatto tributo prefe poi il no- 
me di annonaria quella porzion d’ Italia , eh' erane in partico- 
lare fottopofla, e che abbracciava le provincie dell’ Ilìria , della 
Venezia , della Flaminia , dell’ Emilia , e della Liguria oltre 
una parte dell’ Etruria , e del Piceno (/»). Sotto il nome di Li- 
guria anticamente più riftretto cominciò da’ tempi di Collantino 
in poi a comprenderli la Gallia di qua del Po {£) . 

Alla claffe de’ tributi fi può aggiungere T oro coronario . 
Vengono fotto quell’ appellazione le corone d’oro, che le città , 
e fpeciaimente i Decurioni delle medefime offrivano agl’ Impe- 
ratori in occafione o della loro effrazione al trono , o dell’ 
adozione di un erede della corona, o di qualche vittoria ripor- 
tata. Alcune volte invece della corona pagavafi oro o in malfa, 
o in danaro, d’ onde nacque il nome di oro coronario. Quello 
da prima fpontaneo atto di riconofcenza ebbe origine fin lotto 
la repubblica, ufando le provincie, le città, ed i Re anvei , 
od alleati di fpedir tali corone a Roma per decorar il tri jnfo 
de’ Confoli vincitori. La forza di un lungo ufo convert'j l’ob- 
blazion volontaria in un tributo sforzato , e la gara, che natu- 
ralmente nafee fra molti, foprattutto in filmili donativi diretti a 
guadagnai il favore di chi rutto difpenfa , lo fece crefcere all* 
eccello. I buoni principi però folevano condonarlo o in tutto, 
o in patterai contrario i cattivi mendicavano pretelli per eftor- 
cerlo più fpeffo ; ed in ciò era privilegiata l’ Italia, che là dove 
alle provincie oltramontane rimettevafene la metà, fi rilafciava 
interamente alle città Italiche. Così fegnatamente fecero Ot- 
taviano Augulto, Tito, Adriano, Antonino Pio, Aleffandro 
Severo ( c ). 

Il cambiamento della forma di governo influì ancora fulls 
leggi. Quelle, regnando Augullo. cominciarono a piegarfi all’ 
indole della monarchia. La potelìà legislativa finché fu in vi- 


(«) Salmi f. in »ot. ad Trebel. Pali. p. 3 14. 

(A) lnfcript. apud Murai. Tbtf. itti'. Voi. 2. fol. 1019. a. 2. Pratili* de' 
Cai, /alari dilla Campania p. 70. 

{() (ìatiafr. in itmmtni. ad lrb. 12. tit. 13. Ctd. Tktad. 
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gor la repubblica rifedette preflo il popolo radunato . I magi- 
Arati proponevano le leggi al popolo, ed il Senato le confermava 
con un fuo decreto. Il codice primitivo delle dodici tavole, le 
leggi dappoi fatte di mano in mano a relazion de’ magiflrati , 
gli editti de’ Pretori urbani, e provinciali, e le opinioni fcrit- 
te de’ giureconfulti ne formavano il corpo . Augufto dando la 
facoltli d’ interpetrar le leggi a que’ foli , eh’ egli fceglieva, in- 
troduce nelle medefime infenfibilmente un cambiamento favo- 
revole alla nuova conftituzion di governo. Il trafporto de’ co- 
*iizj, che Tiberio fece dal campo Marzio nella curia, travasi 
dal popolo nel Senato il diritto di far le leggi ; ma il Senato 
diventò la voce del principe, da cui le leggi fi proponevano, 
come gih fi è detto. Adriano circa l’anno 1 3 1 . dell’ era cri- 
Piana fece compilare 1’ editto perpetuo (/») , e con ciò refe più 
ftabile , e meno incerta la legislazione. Quell’ editto, di cui 
non fono rimarti che alcuni fparfi frammenti (i), divenne gene- 
ralmente un nuovo codice delle leggi Romane a preferenza di 
quello delle dodici tavole , il quale era flato per 1’ addietro il 
foggetto della comune inllituzione. Il regno di Adriano formi 
•poca nella rtoria della giurifprudenza Romana anche per un 
altro tirolo gib accennato ; poiché da lui in poi le nuove leg- 
gi , e difpofizioni di giurtizia fortirono quaft fempre immedia- 
tamente dal monarca per via di editti, decreti, e referirti im- 
periali , e non piò , le non rarilfime volte , dal Senato , ii 
quale videfi ben preflo fpogliato della prerogativa di legisla- 
tore (r) . I faggi Imperatori però nel far le leggi ufavano di 
confulrarlo , ovvero prendevan configlio da’ giureconfulti più 
dotti ; ma i tiranni /prezzato» d’ ogni regola non feguivan» 
«he il capriccio, e le proprie partioni . 

La Gallia Cifalpina da che cefsò di obbedire ad un prefi- 
dente Romano, continuò bensì nell’ -ollervanza delle leggi di 


(a) Eatrcp. in Brtviarit Eufet. ebrtn. Ani . Pigi trit. in Anntl. Eccl. Bar. 
T. 1. p. 117. 

( 4 ) Quelli frammenti dell’ editto perpetuo di Adriano fono flati raccolti da 
Equlnaro Barone, da Guglielmo Ranchini, da Uberto- Gifanio , da Pietro Pi- 
teni, e da Giacomo Gotrofredo, il qual ultimo fuperfc la diligenza di tutti gli 
altri , che lo hanno preceduto. 

(0 bitinte. HìJÌ. jnr. lib. 1. cap. 4. V 281. 
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Roma , ma ebbe in giudici , ed efecutori di elle i Tuoi proprj 
magifìrati municipali , come ne fanno fede innumerabili inferi- 
zioni , che Jeggonfi in tante celebri raccolte. Ma le caule mag- 
giori, fegnatamente le criminali, e le politiche erano rifervate 
a conofcerfi o da magifìrati rcfr.lenti in Roma , quali i Con- 
Ioli, i Pretori, il Prefetto del Pretorio, il Senato, o dall’ Im- 
perator medclìma. Quelli riunendo infieme con pericolofo efem- 
pio la poteflh legislativa e la efecutrice non rare volte alzò tri- 
burlale per giudicar le caufe non meno private, che pubbliche; 
/ebbene ( parlando de’ buoni ) adoperale in conlìglio i Senato- 
ri , o Cavalieri Romani (/»); delegava in oltre giudici in certe 
caufe , e fceglievali dall’ ordine fenatorio , e fra i perfonaggi 
confolari , o pretori (l>) • Quale Urano abufo di quella poteita 
giudiziaria non fece r’ eglino i tiranni . Efiì ufurpavano a lor 
talento i diritti de’ magifìrati , giudicavano a dettame delle 
proprie paffioni , ed avevano in confulìori gli amici, ed i cor- 
tigiani periti foltanto nell’ arte di adulare. Privarono fino a 
confegnare alla ferocia militare il facro depofito della giuRizia . 
I magifìrati ne ritornavano al pofielfo fotto i regni migliori . 
L’Imperatore Marco Aurelio non folamente reftitul al Senato 
la fua autorith , ed in ifpecie le appellazioni dalle fentenze de* 
Confoli , ma in oltre deputollo giudice alla cognizione di mol- 
te caufe, ch’erario rifervate al Sovrano (r). Un nuovo tribunal 
fupremo cominciò ad erigerfi nel Prefetto del Pretorio fotto 
Commodo, e fi fiisò fotto Severo. Aleflandro Severo formoli! 
un Configlio fcelro di felici Senatori, fra i quali fi contavano 
i più valenti giureconfulti della fua etìt, e da queRi volle che 
fi efaminafiero gli affari prima che foifero portati davanti al 
trono per la decifione ; la qual pratica medefima egli tenne 
quando aveva a fiabilir nuove leggi (d ) . Gl’ Imperatori Tacito, 
e Probo reRituirono al Prefetto della citta, ed al Senato le 
appellazioni dalle fentenze de’ Proconfoli , e de’ giudici ordinarj 
infiem coile caufe maggiori , e ridonarono parimente al Senato 


(a) Sparì, in A Ariano p. 4* 

(fi) Capii, in M. 4 ntoti. Philof. Hifl. Au$. p. 15* 

(0 Capitoliti, in AL tintori. Philof. p. 26. 

{d) La "ipriti, in Al ex. Se v. Hifl • Aug. p, 115. & fcq. 
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I’ autorità di confermar gli editti imperiali (a). Così per varie 
vicende fecondo la varia indole, e capaciti! de’ regnanti andava 
fluttuando il (Ulema giudiziario . Se i giudici o ignoranti , • 
corrotti mancavano al loro dovere, o fe introducevanfi abufi, 

0 difetti nell’ amminiflrazione della giufiizia , forgevano di 
quando in quando Imperatori vigilanti, e giudi, e (ino alcuni 
tiranni in ciò lodevolmente Teveri, i quali vi ponevan rimedio. 
Tali furono a cagion d’ efempio un Vefpafiano , un Domiziano, 
in Adriano, un Severo, un Aleffandro Severo, un Aureliano. 
Vede fi poi che le prevaricazioni de’ giudici andavano fucceffi- 
vamente credendo a mifura che generalmente crefceva la cor- 
xuzion de’ coftumi . 

Prima di abbandonar quedo foggerto devo richiamar alfa 
memoria i quattro giudici fupremi indituiti ciafcuno per un» 
de’ quattro partimenti d' Italia col nome prima di Confolari , 
poi di Giuridici, finalmente di Correttori. Ho già notato, 
eh’ tffi erano incaricati principalmente dell' amminiflrazione 
della giufiizia. Così i nodri maggiori ebbero vicino un magi- 
Prato munito di giurifJizionc piò o meno ampia fecondo i 
tempi , davanti a cui fi agitavano le caufe maggiori , e quelle 
di appellazione dalle Temenze de’ magidrati municipali. L’au- 
torità però di quelli ultimi, come io fono d’ avvifo , refiò in- 
tatta non odante la indituzione de’ regj giudici fu.ldetti ; anzi 
queda riufeì a comodo delle citta Italiche, e principalmente di 
quelle della Gallia Cifalpina , venendo merce la detta inditu- 
zione difpenfate in avvenire dal dover dipendere dai tribunali 
di Roma per gli affari contenziofi. 

I coftumi Romani corrotti, e che fi andavano Tempre piò 
corrompendo, non paflaron sì rodo a contaminar le città della 
Gallia Italica . Abbiamo di ciò un autorevole tedimonio in 
Tacito (6; , il quale afferma che anche Torto Nerone , regno - 
infame re ’l ludo , e per i vizj , mentre il popolo Romano 
nulla piò ritenendo dell’ antica dignità applaudiva a quel mo- 
narca trasformato in attore fcenico , le altre città d’ Italia , e 
maffimamente i lontani municipi confervavano ancora la fcvc- 


(.t) Vip! 'e. in Tacito y C?" in Proio Hifl. Aiif, 3 p. ijo. ad 2 ;8. 
( 4 ) A nnal. lib. id. cap. 4. & 5. 
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riik de' coftumi antichi , onde i cittadini di quefte parti , che 
trovavanfi allora prefenti in Roma, fremevano al veder cotan- 
to avvilita la maeftk dell’ imperio , e proftituiti gli applaufi 
alla ftoltezza. Ciò che Tacito dice de’ lontani municipi , e 
della Italia in generale, conviene foprattutto alle cittù, ed a* 
municipi di qua del Po, lìccome i più difcofti dal centro della 
cc magione. Che fe i coftumi de* noftri maggiori fi mantenne- 
ro incorrotti contro la forza dell’ d'empio , die partiva dal 
trono, e contaminava la capitale dell’ imperio, egli è probabi- 
le, che tali fi confervalTero lotto i regni virtuofi, che venner 
in feguito cominciando da Vefpaftano fino all’ efaltatncnto di 
Commodo, che fcgui nell'anno 180. Io n’eccettuo il regno 
di Domiziano , il quale per altro fu più nocivo alle foftanze , 
ed alle vite, che ai coftumi de’ fudditi - Con tutto ciò io in- 
dino a credere , che in quel fecolo naedefimo di felicita i co- 
(lumi degli Udii Galli Cilalpini cominciaflero a decadere. 0 £ 
fervo in primo luogo che la virtù germoglia, e crefce fra le 
avverfita, e fi accompagna più volentieri con un genere di 
vita duro e penofo . In fecondo luogo rifletto, che l’ordinario 
cammino, che van facendo le nazioni dalla primitiva rozzezza 
alla eleganza più raffinata del viver fociale , è poi foggetto al 
deftino , eh’ è comune a tutte le umane inftituztoni , le quali 
pervenute a quel grado di perfezione, di cui fono capaci, nell* 
avanzarfi ancor oltre fe ne allontanano , e partano a vizioft 
eftremi. Cosi la dignità, l’urbanith, la gentilezza de’ coftumi, 
e delle maniere degenerano poi in uno ftudiato raffinamento , 
in mollezza, in frivolezza. Che diremo poi delle virtù [odali. 
Quella si energica elevazione di fentimenti , quel nobile corag- 
gio, quel vivo amor della patria, quell’ entufiafmo per la glo- 
ria, quella si utile abitudine al travaglio , ed alla frugalità , 
che nutronfi in un petto repubblicano , e che animano il cit- 
tadino alle più magnanime azioni, eran divenute virtù propria 
de’ Galli Cifalpini , allorché diventaron membri della repub- 
blica . Erti obbedivano volontieri a quelle leggi , eh’ eglino 
ftefli concorrevan a fare col loro fuffragio; ardevan di patitone 
per il bene di una repubblica , al cui governo avean parte; Ten- 
ti vano vivamente 1’ unione del proprio interefle perfonale col 
pubblico, e finalmente amavano una patria, che riconofcevan 
per propria . Quelli virtuofi fentisienti non furon fubito di- 

ftrutti 
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flrutti dai colpi della tirannia, i quali erano ancora meno fen- 
libili in ragione della di danza . I medefimi fentimenti, abben- 
chò perdeffero della lor energia fotro uno dato monarchico , 
avevano ancor un oggetto , a cui dirigerli , e dove efercirarfi , 
voglio dire l’ interior governo municipale, il quale, come fi 
è detto altrove , rapprefentava un’immagine della repubblica. 
E fiecome queda della immagine fi confarvi nel Senato , e ne’ 
magidrati dr Roma almeno lotto i regni moderati, cosi anche 
la pubblica amminidrazion dello Stato, di cui i medefimi ma- 
gidrati erano al poflèflo , offriva un fintile oggetto atto a fvi- 
luppare le virtù lodali , ed offrivalo principalmente agl’italia- 
ni , i quali avevano un diritto privilegiato a tali cariche . Ma 
a ntifura che la preferenza degl’ Italiani fi fcemò coll’ eftenderfi 
a poco a poco alle provincie, c farli poi univerfale il privile- 
gio della cittadinanza Romana, ed 3 mifura che il voler difpo- 
tico del monarca annientò, o refe ptccarj i diritti de’ magi- 
drati, e de’ cittadini, le virtù fociali venner meno y ed i co- 
ftumi degenerarono . Quedo fenfibile cambiamento par che av- 
vedile all’ incamminarli del fecolo HI., allora quando 1’ auto- 
rità del Prefetto del Pretorio crefciuta al fummo aggravò il 
giogo della monarchia , e diede dabilimcnto alla mallima, che 
la volontà del principe è (a fuprema legge del principato . In 
confeguenza di quella maffima lo dato era divenuto il patrimo- 
nio del monarca , il pubblico bene era un vocabolo vuoto di 
fenfo , e lènza efficacia , c perciò le pafltoni del cittadino non 
avendo più alcun oggetto politico, a cui tendere, e fu cui oc- 
cuparli, dovevano perdere l’utile loro energia, e piegarli fol- 
tanto ai movimenti dell’ amor proprio difgiunto dall’ amor 
della repubblica. Quinci l’avvilimento, l’ indifferenza, l’iner- 
zia, e la folla di tutte le cupidigie contrarie al bene della fo- 
cietà. Le padioni didolre dal nobile oggetto della felicità pub- 
blica dovettero rivolgerfi alle ricchezze, ai vani titoli di onore,, 
al ludo, agli oziofi padatempi, alle frivole occupazioni . Tale 
m’ immagino edere data la rivoluzione più o meno lenta delle 
padìoni , e quella altresì de’ colìumi , i quali ricevon la tinta,, 
s l’anima dalle paflioni dominanti (a). 

Parte I. H 


(«) Io qui non tonfidero i colìumi dal canto della religione, mafiimament'; 
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Adunque i coftumi de’ Galli Cifalpioi fi ammolIir®no , e 
perciò venne meno in loro quello fpirito marziale, per cui 
cotanto fi diftinguevano in guerra principalmente negli ultimi 
tempi della repubblica. Tale perdita era (tata preparata dal cam* 
biamento, che Augulto introdufl'e nella milizia. Prima di lui 
le legioni compofte di foli cittadini , c gli ajuti Italici forma- 
vano il nerbo degli eferciti Romani, di quegli eferciti, che fu- 
ron il terrore , e fecero la conquida , per cos^ dire , dell’ uni- 
verfo. Quelle legioni, e quelli ajuri fi raccoglievano ogni volta 
eh’ eravi guerra , e col frequente efercizio unito alla più efatta 
dilciplina fi reterò invincibili. Augulto avendo introdotto l'ufo 
di una foldatefca filfa e mercenaria difobbligò gl’ Italiani , c coti 
elfi i Galli Cifalpini dal militar fervigio,e formò la maggior 
parte delle legioni di foldati provinciali . Marco Aurelio Im- 

J icratore in occafione della guerra Marcomannica ricevette nelle 
egioni, o fra gli ajuti, contro il cofiume antico, i fervi, i 
gladiatori , i barbari (<*). Quelli ultimi da Caracalla in poi fu- 
rono fenza riferva ammefli nel ruolo delle truppe aufiliarie , 
mentre le provincie fuddite di la dai monti riempivan le le- 
gioni ( b ); ficchè le fole guardie pretoriane crefciute fino a quin- 
dici , ed a venti mila uomini redaron rifervate al puro fangue 
Italico. Ma fe col diminuito efercizio della guerra s’illanguidì 
ne* nodri maggiori l’antico valor militare, i medefimi altresì 
fpogliaronfi di quell’avanzo d’orgoglio, e di ferocia, che fi 
alimenta, e fi mantiene fra le armi. La ferocia Romana, mal- 
grado i progredì dell’ incivilimento, veniva fin dentro le mura 
domeftiche nutrita da quell’ eforbitante diritto di famiglia , del 
quale fi è favellato nell’ articolo antecedente , ed eziandio dai 
languinofi fpettacoli del Circo . La politica di Trajano (c) , e 
di Adriano (d\ e de’ feguenti Cefari, tolto prima il barbaro po- 


che la religion dominante (ino a Coftamino era la pagana. So beniflìm, che le 
virtù crilliane fono aliai più pregevoli, e più lode, che le virtù focali , e che 
un criftiano , il quale conformane i collumi ai doveri della fua religione, farebbe 
l’uomo il più oneito, ed il più utile alla locietA civile, e confeguentemeute una 
focietà di foli, e veri crifliani farebbe la più felice d'ngni altra. 

(a) Capilo I. in M. Ani- Fhi'of. Hijl. Aug. p. 31. 

(A) Ezeck. Spanhem. Orb. Rum. lib. 2. cap. aj. p. 158. Heinec. Amia. 
Rema», app. lib. 1. cap. I. §. 57. 

(r) L. ulr. fi. fi a parente quii manum fit . 

(<0 L. 5. fi. ad 1 . Pamp. de parricid. Spari, in Adr. Hift. Aug. p. f. 


Digitized by Googl 


Articolo IIL 5f 

tere di vita, e di morte fu i figli, e fu i fervi, moderò viep- 
più 1* autorità de’ padri , e de* padroni ; e la manfuetudine di 
Marco Aurelio (a) allontanò da' giuochi de’ gladiatori 1 ’ ap- 
plaudito omicidio . 

E’ grande la influenza della religione fu i coffumi , e fe i 
pregiudizj , e le fuperlfizioni della falfa li guadano , tutte le 
mafTime , e turti i precetti della verace concorrono a miglio- 
rarli. E tale appunto fu il falutar effetto, che operò la reli- 
gion cridiana fra i fuoi feguaci , effetto , che farebbe (tato alfai 
più fenfibile, e più e(tefo,fe i primi criftiani non fodero (tati 
corretti dalla fierezza delle perfecuzioni a vivere nafcofti , e 
quafi feparari dal redo della focietà. E come poteva edere al- 
trimenti di una religione , la quale reprimendo le paflìoni vi- 
ziofe , portando la riforma non alle fole azioni citeriori , ma 
fin denrro il cuore, che n’è la forgente, e piantando full’amore 
del prolfimo la bafe de’ vicendevoli doveri , dirige le operazioni 
dell' uomo al bene de’ fuoi limili , e confeguentementc al pub- 
blico bene ? Ora di quelta religione vediamo il primo llabili- 
menro nella nottra Gallia Italica. 

Dai più rimoti tempi fino all'innoftrarfì dell’ epoca, di cui 
fi parla , i Galli Cifalpini giacevano miferamente fepolti nelle 
tenebre quali univerfali del gentilefimo. Ma finalmente venne 
il tempo flabilito dalla divina fapienza , in cui i popoli , e le 
nazioni dovevano illuminarfi. La religion vera, che nacque 
col primo uomo , e che i prevaricati difendenti di Adamo 
contaminarono, fu predicata da Gesù Cri(to, e da fuoi difce- 
poli. Eda crebbe, e fi propagò rapidamente, malgrado gli olta- 
coli, che la rifpettata autorità degli antichi pregiudizi, la forza 
aperta de’ tiranni , le armi infidiofe dell’accreditata filofofia, e 
l’indole medefima dell’ uman cuore ritrofo ai precetti di una 
morale fevera odinaramente le oppofero . 

L’anno, in cui venne al mondo il divino fpargitore della 
luce evangelica, è ancora incerto dopo tante ricerche degli eru- 
diti . La fua nafcita formò un’epoca , detta era crifliana, o era 
volgare, il di cui ufo non ignoto ne’ primi fecoli della Chiefa, 
dilatato pofcia nell’ occidente per opera di Dionigi il piccolo 

« H i 


(«) Ct pitti. in M. Ant. Phihf. p. 33. 
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verfo la met'a del fecclo fello , poi di Beda celebre fcriiror In- 
glefe nell’ ottavo , i quali adoperarono nei loro ferirti , fi è 
latto a poco a poco universe. Quell' Era però, la quale, fe- 
condo la più ricevuta opinione de’ dotti , comincia dall’ anno di 
Roma 754., non concorre efartamente col natale di Crilto, 
ma lo (egue almeno quattr’ anni dopo . 

Regnando dunque Augufto , e pofeia Tiberio , 1 ’ Inviato 
di Dio, e la luce degli uomini Crilto Gesù illuminò le genti 
coll’efempio della vita, c colla parola; indi gli Apposoli, eJ 
i loro fuccelfori promulgarono il Vangelo. A mifura che il uu- 
mero de’credenti fi aumentò, ordinarono i Vefcovi, i Sacerdoti, 
i Diaconi, i primi a palcere , a reggere, ad ampliare il no- 
vello gregge, i fecondi, e gli ultimi in aiuto de’ primi , e ad 
altri Uliìcj, e bifogni delle nafeenri focietì» crifiiane. Ma nè dagli 
Apposoli, nè dai loro immediati fuccefibri,che uomini apposolici, 
fi chiamarono, furon ordinati i Vefcovi per tutte le Cittì». Ciò fi 
fece fucceffivamente, e fecondo il bifognoje frattanto i Vefcovi 
conftituiti io alcune Cittì» principali Scadevano ad altre di mano 
in mano la paSoral loro follecitudine , regolandole 0 in con- 
formiti» della territorial giurifdizione civile , lu cui fi modellò 
la ecdefiaSica , o a mifura del loro zelo, e delle circoSanze. 
Così i Vefcovi andavan . difiondendo colla predicazione la fede 
di CriSo, ed inSruendo , ed animando- alla coltanza i difcepoli 
giù fatti . 

Che alcune delle Cittìt principali della noSra Gallia avef- 
fer Vefcovi prima che finifle il fecolo primo, 0 al cominciar 
del fecondo, io no’l pongo in dubbio. Venero le tradizioni, 
che ciufcuna particolare Chiefa vanta intorno la fua origine, e 
la prima inllituzione del Velcovado; ma per iltabilir queSa con 
maggior certezza io bramerei, generalmente parlando, che fif- 
fatte tradizioni follerò appoggiate a monumenti più Scum , o 
più vetuSi . Certamente molte chiefe di queSa provincia, per 
tacere delle altre , ( fe vuoili dar bando ad opinioni , che non 
reggono all’efame di una giudiziofa critica) non poiTom rilà- 
lì re colla ferie de’ lor Vefcovi al di Ih del fecolo IV : ciò non 
oSante non deve quinci inferirli , che la luce delia vera fede 
non- folle giù penetrata nelle medili me, e non vi avelfe in tut* 
te un numero più, o meno grande di criSiani ; imperciocché 
le autorevoli teftimonianze degli antichi Padri, fegnatamente 
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ili Giuflino (/»), e di Tertulliano ( b ) ci aflicurano , che la cri- 
fìiar.a religione fino dal fecondo Pccolo era largamente diffufi 
quafi per ogni angolo della terra , e fìefa ad ogni condiziou 
di perfone . 

Io non mi accingo ad cfaminarc qual folfi li primitiva 
forma del reggimento , che fi (labili nella Chiefa uiiverfale , 

3 naie , e quanto. efiefa l’autorità de’ Vefcovi , quale l’ordine 
eli’ ecclcfialtica gerarchia, che a poco a paco fi fpiegò, quale 
l’economia del governo di ogni Chiefa pirticolare, e per quali 
vincoli, e maniere di fubordi nazione fi umifero tutte colla Ro- 
mana come centro dell’unità, c maeftra di tutte le altre; poi- 
ché r efiimc di tali cofe mi porterebbe al di là de’ limiti, che 
mi fono predilo in quello lavoro. 

Tutte le antiche memorie, e fino lo (telfo Plinio Cecili» 
pagano (r) fanno tellimonianza gloriofa al Criltianefimo della 
innocente, e fervorofa vita, e de’ collumi puri ed illibati , e dell’ 
ardente carità , con cui fi diftinguevano , e vivevan infierite 
uniti i primi criitiani. Quelli folevano radunarli avanti giorno 
ora in grotte nalcoile, ora in qualche cafa privata, ed ora 
eziandio in un oratorio confecrato al vero Dio, fecondo che 
o infierivano, o fi rallentavano le perfecuzioni, folevan , dilli, 
radunarli a udire la divina parola dalla bocca del Vefcovo,’ o 
di un Sacerdote in mancanza di quello , a falmeggiarc , a par- 
tecipare de’ facri milteri,e fino a cibarli unitamente, poiché vi- 
vevano vira comune. Sono troppo note le perfecuzioni, che 
ne’ primi tre fecoli la cieca genti Iclca intolleranza o armata del 
braccio della fovram autorità , o animata dalla prepotenza de’ 
Magillrati, o dal furor popolare fufeitò , e molfe contro la 
Chiedi, e fono luminofe memorie per quella i molti martiri, 
che ogni Provincia , e quafi ogni Città anche della Gallia Ci- 
falpina fi pregia di avere, trofei illullrl della fede, di cui egli- 
no confermarono la verità col fangue , quel fangue , il quale . 
fecondo la energica efpreflioue di Tertulliano , fu il firn e de* 
criitiani. Ciò balli rifpetto alla religione. Ora palTo agli altri 
oggetti , che mi rimangon a deferì vere . 

(a) In Dral. rum Tri pione p. ^45. edit. an. 1015. 

(i>) In Jpclof.c.tp.tf. Versanti in oltre Clemente Romano ep. ad Corinti. 
cap. 5. ed Ir -neo llb. 1. cap. 2. confra hjeref. 

(c) Lib. 10. ep. 97. & 98. Lessali fra gli altri Tertulliano m Aptlep. cap. x. 
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Quali furono le vicende della popolazione per tutto il corfo 
dell’ epoca , di cui fi tratta? La popolazione, ogni qual volta 
ne lliano lontani i flagelli dillruttori , crefce naturalmente , e 
foprattutto ne' pacfi , dove gli uomini fcntono il piacere dell’ 
cliflenza, e dove non mancano i mezzi di fulfiftere. Dopoché 
i Romani con colonie plebee , o militari compenfaron le per- 
dite che quello pacfe ancora avea fofferte , le contrade noflre 
lenza dubbio fi andaron Tempra più popolando nel lungo pe- 
riodo di tempo , che fcorfe dal pacifico regno di Augufto fino 
alla morte di Marco Aurelio . In tutto quello intervallo di 
quali due fecoli appena vi ha menzione di pelle , o di careflia 
che fpopolaflero 1* Italia, e poche furono le vittime Italiane, 
che il ferro immolò. La ftelfa guerra civile tra Ottone, e 
Vitellio, della quale la Gallia nolira di qua del Po fu il tea- 
tro, riufcà più molefia per la rilafciata dilciplina militare, che 
fanguinofa, fe eccettuiamo Cremona. Il moltillìmo numero de- 
gli abitanti , che perirono nell’ eccidio di quella citta , fom- 
minillra un argomento della gran popolazione d’ allora, la quale 
doveva eflere comune a tutta la provincia ; tanto più che Ta- 
cito contemporaneo, e grave Icrittore (a) la chiama il più flo- 
rido paelè di tutta l’ Italia. Che fe tale fu defla dopo i regni 
tirannici di Tiberio, di Caligola, e di Nerone, quale far'a ella 
mai Hata nel bel fecolo di Trajano, e degli Antonini ? Plinio 
nel panegirico a Trajano (b) dice, che la pubblica felicità inco- 
raggiava i matrimoni, e faceva dai padri defiderar la prole per 
la fiducia di perpetuarla in efla , e da Capitolino (c) abbiamo 
la teflimonianza già da me prodotta in altro luogo , che tutte 
le provincie del Romano imperio fiorivano fotto Aotonino Pio. 
Regnava ancora Marco Aurelio il filefofo, quando cominciaron 
i flagelli a mieter le vite degl’italiani. La pelle venne con 
Lucio Vero Auguflo a farvi ftrage nell’anno i6y. (J\ e tre an- 
ni dopo i Marcomanni (popolo Germanico, che abitava l’ odi- 
erna Boemia , e ch’ebbe lunga, e replicata guerra con Marco 
Aurelio) trafeorfi ancora per le Alpi Giulie fulla Italia vi accreb- 


(«) H'JÌ. lib. j. cip. 17. 

(b) A p. 3}. edit. Ven. in. 1710. 

(r) In Amen. Pie Hiji. Aug. p. 19. 

(W) Ctpitol. in L Pere p. 38. Dio Caf. lib. 7J. Amm. Mentii. Hift. lib. 
23. Ore/. Hiji. lib. 7. »jp. 15. Lntien. di len/trib. hiji. p. 355. 
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bero i danni della popolazione, alla filale fu un momentaneo 
compenfo lo ftabiliinento poi fattovi l'anno 175. di alcune co- 
lonie degli (tedi Marcomanni vinti, e debellati da qu eli* Impe- 
ratore non men guerriero, che filofofo ; conciofiachè colloro 
fattili conofcere per ofpiti inquieti, e pericolo!! lì dovettero ri- 
mandare di Ih dalle Alpi (a) . Sotto Commodo tiranno ricom- 
parve la pelle aliai più micidiale della palfata , e quello nuovo 
flagello , che colpi e uomini , e beltie bovine , fu feguito da 

3 uello della carelfia (i). Quantunque la Storia nel ricordar le 
ette calamiti non faccia fpccial menzione della Gallia Italica, 
nulladimeno non è probabile che quella ne andafle Tempre im- 
mune ; per la qual ragione non voglio palfar fotto filenzio un 
altro epidemico morbo , che fecondo la reltiiuonianza di Paolo 
Diacono (c) invafe, e penetrò quafi tutte le provincie del Ro- 
mano imperio verfo la meri del fecolo III., e v’ incrudelì per 
dodici anni continui . Da quello tempo in poi furon frequenti 
le fcorrerie de’ popoli barbari dentro 1 ’ Italia, e tre o quattro 
fc ne contano nel giro di pochi anni fattevi dai Giottonghi , 
o dai Marcomanni midi cogli Svevi , e Sarmati, o da altre 
genti di origine Germanica, o Scitica (d). Un’armata di Ger- 
mani , fe venne, come fi narra, dalle Alpi Rctiche, fi fcaricò 
fenza dubbio fu ’l territorio Comafco , e fu ’l rimanente dell* 
Infubria (e), la qual provincia, non meno che tutta la Gallia 
Cifalpina , foffrl taccheggia mento e llrage , Ila da Giottonghi , 
fia da Marcomanni fudderti l’anno 271. Quelli eranvi difcelt 
in si gran numero, che dopo di una llrepitofa vittoria da lor 
riportata preflo Piacenza fi credette perduto l’ imperio Romano 
infiem coll’ Italia; tanta fu la fconfitta e la carnificina dell* 
efercito Imperiale. Ma il ccraggiofo Aureliano Augulto li viti- 
fe poi tre volte, e li debellò interamente. Coloro, che lo- 
pravviflero alla llrage, dillribuiti poi dal vincitore per quelle 
regioni ripararono, fe non in tutto, almeno in parte le perdite 


(<?) Lucia n. Pftud. p. 473. Dia Caf. lib. 71. Capii, in M. Ant. Phi/af. « 
p. 25. ad 54. 

\b) Dio Caf. lib. 71. Hcraiìan. Hijl. lib. I. 

(r) Hifl. mifccl. lib. io. p. 311. 

(d) V.pfc. in Aureliano p. 214. Dcxipput txceepta de Legai. Hi fi, B/zatet. 
Script. T. 1. p. 12. edir. Parie. 

(e) Zoftm. H'J). lib. I. p. 650. Orof. lib, 7. cip. 22. 
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della popolazione accrefciute da una guerra civile , la quale fi 
dovette follenere contro dell’ ufurpatore Aureolo vinto , ed uc- 
tifo in Milano («). Cosi parimente avea fatto Claudio col di- 
videre per le provincie dell’ imperio i moltiflimi (chiavi infic- 
ine colla immenfa preda da lui fatta fopra i Goti , i quali era- 
no fiati fconfitti dal fuo braccio vigorofo ( b ) . Ma più che le 
incurfioni de’ barbari nocquero alla popolazione le incre libili 
rapine , e crudeltà de’ tiranni , ai quali l’ Italia tutta fu fatto- 
polla in quel deplorabile fpazio di tempo , che pafsò dalla ri- 
nunzia di Mafiìmiano fino al regno di Coflantino. Parlo di 
Galerio e di Mafl'enzio Principi fpietati , i quali , e l’ ulti no 
principalmente, fmunfero l’Italia, e 1’aggravarono di rii ma- 
niera che le fertili campagne fi cambiarmi in fulve per la fuga 
de’, contadini , ciò che produlfe una micidial careflia, nuova fjr- 
gente di fpopolazionc (r). 

La popolazione, e l’agricoltura hanno fra di fe uno fcam- 
bievole influirò, e fi protnovono , o decadono a vicenda. Dun- 
que l’agricoltura, quell’arte s'i naceflfaria,e s'i benefica, la quale 
lino da più rimoti tempi era in onore preflb i Galli Cifaipini , 
fi mantenne, e crebbe al più florido fiato ne’ primi due fecoli 
della monarchia Romana. Già è fiato notato (</), che il deca- 
dimento , a cui l’ agricoltura foggiacque nell’ ultimo periodo 
delia repubblica, non fu,o fu mea comune alla noftra Gallia, 
« fpecialmente a quella di quà del Po , eflenJone fiate lontane 
le cagioni principali , che lo avevano prodotto in altre parti 
d’Italia. La Gallia Cifalpina fu Tempre una delle regioni più 
fertili della Italia ; onde ciò , che di quefta in generale dagli 
fcriftori vien detto intorno lo fiato, e le dovizie dell’agricol- 
tura, deve a più forre ragione affermarfi di quella. Tacito (e), 
teilimonio altre volte citato fu quefio proposto , afferifee che 
febben l’ Italia non mandufle a' fuoi tempi, come per l’ addietro, 

grani 


(,0 Voviife. in Aureliana p. 114. & J15. Aurei. Fi:}, epit. in Aure!: ma . 

(ó) Tre!) /. Fu!, i'i Claudio p. 104. & 105. 

(c) Eiftb. H il. Erclef. lib. 8. cap. 16. Lucia vi. de mori. Pcrfecut. cap. 7. 
Aurei. Fui. de Ca/ar.- p. 307. 

00 Art. 2. p. 38. 

(<■) Amai. lib. 12. cap. 43. 
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granì fino nelle rimote provincie, nulladimeno non lafciava di 
edere molto abbondante, e che i Romani tirandoli dall’ Affri- 
ca , e dall’ Egitto lo facevano meno pe ’1 bi fogno , che per 
una infima voglia di comprarli a prezzo de’ pericoli. Plinio il 
giovane Comafco di patria (a) afferma lo Aedo dicendo che 
fi Italia per la fua fertilità badava a fe raedefima fcnz’ aver bi- 
fogno de' grani dell’Egitto, ed aggiunge di più che 1 ’ Egitto 
delio penuriante per una ftraordinaria (lecita ricevette grani 
dalla Italia l’anno 99. dell’Era volgare. All’ abbondanza de’ 
grani d’ ogni fpecie corrifpondeva quella del vino. Ne abbiamo 
la prova in un editto, che 1 ’ Imperator Domiziano circa Tan- 
no 92. fece a didruggimento delle vigne . Sia eh’ egli credefl'e 
che le vigne troppo moltiplicate poteflero nuocere al più necel- 
fario raccolto del grano, da che T abufò del vino delle luogo- 
a peticolofe ride, e /edizioni , egli comandò, che non più fe 
ne piantaflero dentro l’Italia, e fe- ne edirpalfe la metà nelle- 
provincie; la qual proibizione per altro fu di corta durata (£)► 
Il profpero dato di tutte le provincie fotto Tomb^a della pace,, 
e di un governo vigilante , e benefico arteda quello dell’ agri- 
coltura per la maggior parte del fecolo II., finché due confe- 
eutive pedi fpopolatrici della Italia negli anni i 6 y. e 189. re- 
fero incolte e defèrte molte campagne . Ma il buon Pertinace 
fucceduto a Commodo tiranno Itabilà nuovi coltivatori fulle 
terre abbandonate, e per animarvi maggiormente la coltura 1» 
efentò per dieci anni da ogni tributo (c ) . I granaj , che Alef- 
fandro Severo, correndo il HI. fecolo, fece fabbricare per tutte 
le regioni a comodo de’ particolari, che non ne avevano, gio- 
varon fenza dubbio all’ agricoltura contribuendo non men al 
vantaggio privato de’ pofleifori , che al pubblico (i). Giovaro* 
no allo Aedo fine le cure di altri monarchi , febbene o non 
fodero ridotte ad effetto, o lo avedero fuori d’Italia; poiché, 
fe l’opera mancò, o non fi efegu’t Tulle terre di quà dall’ Alpi,, 
il Colo difegno dell’opera, o Tefempio e la follecitujine del 
Parte I. I 


(a) In paneq. Trajani p. } 5. 54. & ^5. 

(&) Sveton. in D'omiiiono cap. 7. Eujcb. in thrtn. Ph.LJÌrat. in vita Apollan. 
libi 6. 

(r) Dio Caf. lib, 7*. ffirod. ttfl. lib. 1. & 1, 

(à) Lompnd , in Alex. Stv. p. la 6. 
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Sovrano probabilmente fervirono ad animar 1* indolirla de’ no- 
fi ri maggiori. Perciò accenno il penderò , che Aureliano circa 
1’ anno 275. aveva concepito di ridurre a coltura di viti il lun- 
go tratto di paefe , che ftendevafi dalia F.truria per 1’ Aurelia 
fino alle Alpi marittime, e di mandarvi famiglie di fchiavi a 
lavorarlo (/») , come ancora l’impiego, che pochi anni dop# 

1’ Imperator Probo fece della fol.latcfca in difeccar paludi, pian- 
tar vigne, ed in altri eferctzi di agricoltura (b) . 11 fuccennato 
difegno di Aureliano Augnilo aveva avuto per fine di aggiun- 
ger il vino alle ufate gratuite diltribuzioni di pane, di olio, e 
di carni porcine, che fi facevano al popolo Romano. Quefte 
inconfiderate prodigalità, le quali da principio fi credettero ne- 
cefìarie a lòflegno della potenza , e che andaron femprc cre- 
dendo , chiamavano gli abitanti dalle vicine campagne a Roma, 
e ne fomentavano f ozio. E quinci a mio parere nafee un 
forte argomento per credere tanto più ridente l’ agricoltura del- 
la provincia noflra di qub del Po, quanto che noi eravamo 
più lontani dalle feduzioni di quella Capitale , e che i frutti 
de’ noflri campi dovevano fervir a pafeepe l’oziofità de’ - neghit- 
tofi Romani , ed a mantener 1’ abbondanza per tutta l’ Italia . 
Ma i flagelli replicati della pelle , le frequenti invafioni de’ 
barbari dopo la meih del fecolo III., e le oppreffioni , ed i 
trilli effetti della tirannia al principio del quarto, cofe tutte di 
già accennate , pregiudicaron all’agricoltura egualmente che alla 
popolazione. 

Le arti meccaniche e liberali feguono i progrefft della fo- 
cictb. A mifura che un popolo s’ incivilire , fi moltiplicano 
alrres't i fuoi bifogni , e nella lìeffa proporzione le arti , che 
fabbricano, e fomminiftrano i mezzi proprj a fodisfarli.I Galli 
Cifalpini erano già pervenuti a poco a poco dalla primitiva 
rozzezza al più alto grado della ci vii coltura , ciò erte prova 
abbaflanza l’ avanzamento delle arti fra di loro ; e febbene i 
feveri coltomi , eh’ elfi confervavano ancora fotto Nerone , mo- 
llano lontano dalle lor contrade quel luffo fmoderato , che crea 
nuove arti, e le alimenta, ciò non ollante io inclino a cre- 
dere, che le produzioni della nollra indullria , egualmente che 


(a) Vupifc. in s! urrlij m p. 22 1 ?. 
(ùj Vopifc. in Prcbo p. 231. &c. 
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quelle della natura, concorrertero a pafcere 1’ immenfo lutto 
Romano , il quale , cercando il più raro , ed il più apprezza- 
to in ogni genere di cofe, andò fino in traccia delle rofe Mi- 
lanefi (a) ; e cos'i Roma fatta a vicenda tributaria rendeva all’ 
Italia, ed alle provincic le ricchezze, che aveva rapite, e che 
la rapacità de’ tiranni ingoiava di nuovo. A quello propofito 
io dittinguo , come altri han fatto, due generi di ludo, l’uno 
di magnificenza, l’altro di frivolezza. Quello rifplende nelle 
opere pubbliche , e nelle fpefe fontuofe della più cofpicua clalfe 
de’ cittadini : quello fi diffonde fu tutte le condizioni di perfo* 
re, e va a contaminare tutti gli oggetti anche più piccoli. 
Che il primo, da cui le città ricevono pregio , non forte ftra- 
niero a quelle della Gallia nollra, lo dimoltrano i pochi ancor 
durevoli avanzi , c gli aliai più periti monumenti di Romana 
grandezza, come anfiteatri, iladj , portici, palagi, bagni pub- 
blici , che vivono fidamente nelle iscrizioni , ed in altre anti- 
che memorie. Ma il fecondo genere di lulTo, il quale va fem- 
pre congiunto colla mollezza de’ coltumi, certamente ne’ primi 
due Secoli non gettò radici in un paefe , dove i cottami li 
mantenevan Teveri . Dopo quatta ,breve digreflìone ritornando 
al punto delle arti , Plinio altre volte citato (6) ci attefta il 
credito, in cui erano gli artefici Italiani; poiché egli, ferven- 
do dalla fua provincia del Ponto , e della Bitinia a Trajano 
Imperatore, dimandavali pe ’l difegno, e per la coftruzione 
delle opere più rilevanti. All’avanzamento delle arti contribuì 
l’onore, in cui erte cominciarono ad averfi Sotto la monarchia, 
e vi contribuì ancora la protezione , che alcuni Saggi Sovrani 
accordaron alle medefime. Quelle non furon più, come a r 
tempi della repubblica, un vile impiego rifervato agli Schiavi, 
ma una profertìone convenevole ancora a Sangue ingenuo ; e 
gli ttellì Soldati negl’ intervalli di pace , fecondo che fi legge 
in Capitolino (r) ,‘ efercitaronle , e fegnatamente la fabbrile 
fino al regno di Martimino . Aleflandro Severo unì le arti, 
•d i meftieri in corpi , o collegj , ciò che prima di lui non 

I 2 


(a) Capital, in L. Viro p. 36. & 37. Lampritl. in EJiogalial» a p. 107. ad 1 13. 

(b) LiÌJ. 10. ep. 37. C/ muli. ftq. 

(e) In Maximum» Hijl. Aur, p. 140. 
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era permeflo fc non con una fpecial’ approvazione (le! Principe, 
e quelli collegj, i quali falirono al numero di trcutadue, egli 
munì dì protettori, ed accordò loro alcune prerogative («),col 
quale flabilimemo quell’ Imperatore onorò bensì, e prorefle le 
arti , ma non appoìe vincoli alla indullria . La Liguria vicina 
all* Infubria , e che poi l’abbracciò con altre cifpalane regioni 
fotto il fuo nome, era divenuta la fede della mercatura , e di 
un commercio lucrofo. Tanto abbiamo da Capitolino (6) , il 
quale narra che Pertinace poi Imperatore , eifendo flato da Pe- 
renne Prefetto del Prerorio fotto Commodo relegato ne la Li- 
guria , d’onde era nativo, ivi trafficando coll’opera de’ fuoi 
fervi congregò tanto danaro, che converti in un palagio l’offi- 
cina, nella quale il di lui padre aveva elercirara l’arte di vafajo. 

Le lettere, e le fcier.ze in quell’epoca formano un argo- 
mento gloriolo per la Gallia Italica, e fpecialmcnte per Como. 
Balla accennar folo i nomi dei due Plinj, ambedue Comafchi 
di patria (c), ed uomini fuperiori al fecolo in cui viflero . La 
gloria loro , e noflra è tanto maggiore , quanto che que’ foni- 
mi letterati foflennero 1’ onor delle lettere nel temoo , in cui 
già quelle cominciavano a declinare. Già è flato ofìervato da- 
gli eruditi, che nel fecolo Hello di Auguflo, fecolo d’immor- 
tal’ onore alla letteratura Italiana, la dignità delle lettere, e 
principalmente della eloquenza cominciò a decadere da quel forti- 
mo grado di perfezione, a cui era pervenuta Di quello decadi- 
mento fi afl'egnano due cagioni : l’ una il cambiamento dello fla- 
to politico: l’altra il dcfiderio di novità. La eloquenza, quel- 
la si dolce , e si potente padrona degli animi , ed arbitra delle 
pubbliche deliberazioni in una repubblica , perdè i fuoi vantaggi 
fotto la monarchia, e perciò ebbe minor nnmero de coltivatori. 
E fra quelli ancora coloro , che fenfibili allo (limolo della 
gloria letteraria la coltivarono, guidati dall’amore della novi- 
tà, e dal defiderio di fuperare i più eccellenti modelli andaron 
in traccia di nuove immaginarie bellezze , e non avvedendoli 
ette il bello ha ceni confini, oltre i quali fi perde, corruppero 


(a) Lamprid. in .iltx. Sev . p. 115. 

( b ) In Pettinale p. 54. 

(0 Che anche Plinio iJ vecchio, lo fcrittorc della fliria naturate, folle Co- 
ranico, lo ha provato baltanremenre 'I Come AntongìBleppe della Torre di Rci- 
ironico nella Tua Opera delia tlfquifizttmi Plmiane. 
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1 * eloquenza col troppo raffinarla. Alla nobile, e maeflofa fem- 
plicita , alla fobria eleganza , alla naturalezza dell’ efpreffione 
proporzionata colla varia indole de’ pen fieri fi fecero fuccedere 
l'arguzia, la quale pregiudica alla dignità, la copia delle fen- 
tcnze, che annoja col continuo inltruire, e col preoccupar ogni 
rilleffione del lettore, un fublime ricercato, che fi allontana dal- 
la natura, e fpefl'o fi oppone all’indole del foggetto , e final- 
mente una prccifione , che degenera in ofcurith . Non oliarne 
peiò quelli difetti la eloquenza, la fioria , la filofofia , e foprat- 
tutto la poefia furon coltivate felicemente nel primo fecolo an» 
che fono la oppreffion de’ tiranni. Tanto poterono la educazio- 
ne , e la pubblica ltima , in cui le medefimc facoltà continua- 
rono ad averfi. li favor de' regnanti , cioè di Vefpafiano, di 
Trajano , di Adriano, di Antonino Pio, e di Marco Aureli» 
il filofolo le follenne contro il naturai pendio ; ficchi non ra- 
pida, ma lenta fu la lor declinazione. Vefpafiano {a) in Roma, 
cd Antonino Pio ( b ) per le altre città finirono flipendj ai pub- 
blici profeflori di Latine, e di Greche lettere, fegnatamente 
agli Gramatici , Oratori , Filofofi , Medici , e Giureconfulti . 
Cosi non mancaron coltivatori in ciafcuno di quelli generi di 
feienze, e la filofofia ancora ebbe non Spregevoli feguaci ia 
quello fpazio di tempo , in cui regnarono jjnperatori filofofi . 
Dall’anno 180. in poi la mancata proteziotf de’ Sovrani , i di- 
fordini dell’ anarchia y^le invafioni de’ barbari diedero un gra» 
crollo alle lettere, le quali decaddero Tempre piò /-e per lo 
fcarfo numero de’ Tuoi co lavatori r cf’pér la infelice maniera , 
con cui furon coltivate . La giunfprudenza fu forfè la fola fra 
le fetenze, che continuò ancora a trattarli , ed a fcriverfi con 
dignità. Chi brama di eflere inltrutto maggiormente fu quello 
argomento , legga l’^Opera dell’ illuflre Tirabofchi (cj. 


(a) Svito», in Vefpafiano cap. 18. 

(b) Capilo!, in intonino Pio p. li.' 

(c) Storia dcila I.fttcrat. Ita!. T. i. Dlflerf, preli*. &. lib. i. j. j. 
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Dello fi tto polìtico d' Italia , e f penalmente della Liguria 
da Ccfl.mtino il Grande fino a Romolo Auguflol » 

> ultimo degl' Imperatori . 

I * Imperio Romano divifo "ih da Diocleziano, o piuttofio 
divifane l’ amminiftrazione in quattro parti, indi riunito 
lotto Cofiantino, e da lui ripartito di nuovo a guifa di un pa- 
trimonio tra i Tuoi figliuoli reltò poi Inabilmente fmembrato in 
due, cioè in orientale, ed occidentale; non è del mio argo- 
mento l’entrare nello fpirito di quella divisione, e l’efaminarla 
in fé medefima , e nelle fue coufeguenze . Io non confiderò 
l’Imperio, fe non nel rapporto che ha al governo o generale 
dell’Italia, o particolare della Gallia Italica, e foprattutto del- 
la regione di quh del Po , che Liguria fu detta . OlTervo fola- 
mente che col dividerli il gran cololfo della monarchia Roma- 
na, che minacciava di cadere fotto il pelo della fua fiefla mole, 
non fi rinvigorirono le parti feparate , ciò eh’ era fiato il fine 
propofiofi dal primo difegnatore di tal piano ; anzi la parte oc- 
cidentale per un fatai concorfo di molte caufe difiruggitrici s’ in- 
debolì vieppiù; ficchè la nofira provincia, non meno che le al- 
tre d’ Italia, e dell’Occidente, pafsò per tutta quella ferie di 
mali , che fogliono precedere , ed accompagnare la caduta di 
uno Stato . 

Alcuni fcrittori moderni hanno rilevato , che il governo 
fotto di Cofiantino , e de’fuccefl'ori Tuoi diventò pienamente di- 
fpotico. Ma partili che a torto venga calunniato quell’impera- 
tore della introduzione del difpotifmo , di quel difpotifno, di 
cui il germe, come ho gi'a olfervato, flava nafeofio nella pri- 
ma collituzione della monarchia, e fi andò fviluppaodo fuccef- 
fivamente ad arbitrio de’ monarchi. E come mai poteva confer- 
varfi l’equilibrio dei divili diritti della fovranith tra l’Impera- 
tore, il Senato, ed il popolo Romano, dove non efifteva un 
equilibrio di forze neceflario a fofienerli , effendo manifefio che 
la forza, allora quando non trova oppofizione, tende fempre a 
fuperare i limiti dell’autorità riabiliti dalle leggi ? Una prova 
convincente di ciò fono i molti tiranni , che precedettero Co- 
flantino, e che nel regnare non conobbero alcua diritto, nè fe- 
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guirano altra regola che la propria volontà . Contuttociò non 
voglio negare, che Coftantino indirettamente diede l’ultimo ir- 
reparabile crollo all’avanzo, qualunque elfo fi folle, dell’auto, 
rirk del Senato Romano col trasferire eh’ egli fece la refidenza 
imperiale da Roma a Codantinopoli ; conciofiachè il nuovo Se- 
nato della capitale dell’imperio da lui fondata non poteva pre- 
tendere i diritti, ed i privilegi di quello di Roma, e quelli , 
atrelà la lontananza dell’ Imperatore, non era più a portata di 
elercirare i fuoi . Tolta dunque ogni divifion di potere , abben- 
chè più apparente , che reale , tutto fi concentrò [labilmente , « 
fer.za riguardi nella fola perfona del Principe, e Teleremo del- 
le varie funzioni della fovraoiti dipendette unicamente da fuoi 
voleri. Egli è però vero, che nefluno degl' Imperatori , che ven- 
nero dopo Coftantino , per quanto difpotici , o deboli , o vi. 
ziofi , neffuno , dilli , fi avvicinò nella malvagità a que’ trio- 
Uri, che ne’ primi tre fecoli forfero di quando in quando a difo- 
norare l’imperio, e a far inorridire T umanità; la qual cofa f* 
uno de’ falutari effetti della fantitk della religione crilliana , la 
quale fi accompagnò al trono , e divenne la dominante. 

La pubblica animiniftrazione politica, ed economica fi mo- 
dellò fulla forma del governo , e fe quella , tolto ogni velo , 
palefofli in monarchia afioluta, quella diventò del tutto arbitra- 
ria, e foggetta ad una continua vicenda di cambiamenti , che 
fono infeparabili dal vario pen far de’ monarchi fuccedcntifi l’uno 
all’ altro,' e che aflpti più di rado fi offervano in uno flato re- 
pubblicano, 0 millo, dove un Configlio nazionale è il fc.lel 
depofitario , e cuftode di regole certe , e fiife. Coftantino il 
Grande è creduto autore di un nuovo piano di amminiftrazio- 
ne. Ma le prime traccie di etto hanno un’origine più rimota: 
Diocleziano cominciò a difegnarlo . Egli probabilmente , e non 
giti Coftantino , come Zofimo (a) afferma , fu il primo che 
accrebbe al numero di quattro i Prefetti del Pretorio in conse- 
guenza della divifione , che lo fletto avea fatta, dell’imperio 
in quattro parti , e forfè il medefitno creò, o difegnò di creare 
i Vicarj, ed altri officiali fubalterni. Ma che che fu della pri- 
ma inltiruzione di quelli , o di quelli magiflrati , Coftantino 
certamente aggiunfe qualche cofa all’ opera dell’ Imperator Dio- 


(4) Lib. 2. cip. 32. & frq. 
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ci eziano , ed altre nuove aggiunte , e mutazioni vi furon fatte 
dai fuffeguenti Cefari . La poca efattezza degli fiorici di quo’ 
tempi non lume a poter diltinguere con precifione la parte, 
che ciafcuno degli artefici di quello politico ditemi abbia avuto 
alla fua formazione . 

Eccone un’idea per quanto fpetta all’Italia. Il primo mi- 
ni fi ro , e magi (Irato fupremo , a cui quella obbediva , era il 
Prefetto del Pretorio, il quale dopo l'Imperatore cfercicava 
una fomma autorità in tutti gli affari civili, e politici, e llen- 
devaia eziandio all’ Affrica , ed all’ Illirico. Èranvi fotta di lui 
tanti Vicarj, quant’ erano le diocefi, fotto il qual nome inten- 
devaft un’aggregato di varie provincie; e ficcome l’Italia era 
divifa in due diocefi, cosi effa aveva due Vicarj, 1’ uno detto 
il Vicario di Roma, il quale rifedeva in quella Capitale , l’al- 
tro il Vicario d’Italia, che teneva la dimora in Milano. Al 
primo obbedivano le provincie dette urbicarie , o fuburbicarie , 
cioè dieci intiere provincie, ed una porzione di altre due delle 
diciaffette, nelle quali era fiata ultimamente divifa l’Italia. Le 
reflanti porzioni ai due provincie cioè di quelle del Piceno , 
« della Tofcana chiamate annonarie , ed altre cinque intiere 
l’Klria, la Venezia, la Flaminia, l’Emilia, e la Liguria, 
colle Alpi Cozzie , e colle due Rezie flavan foggecre al fecon- 
do, e venivano fotto il nome proprio d’Italia in illretta fìgni- 
Reazione, ovvero d’Italia annonaria (a). Giafcuna provincia, 
o più infieme avevan il fuo preludente , o fia governatore di. 
lìinto col nome di Confolare , o di Correttore , e fubordinata 
al Vicario, ed al Prefetto del Pretorio. La noltra Liguria e 
]’ Emilia congiuntamente venivano governate da uno , il quale 
per lo pi ù ebbe il titolo di Confolare (4) ; e fra quelli , che 
iuronvi impiegati in taf officio, fi annovera ancora Ambrogio, 
poi Vefcovo celebre di Milano. 

Le iircombenze principali del Prefetto del Pretorio erano 
le feguenti . Egli foprantendeva a tutte le parti della pubblica 
amminiftrazione , aveva la cura fuprenu de’ tributi , comanda- 
va , 


(e) Salme fmt in noi . ed T retti. Poi . Hi ; 1 . jltig. a p. J14. ad 5 17 * 

(i) !.. i. de txlreord. I. 4. de denuntiat* I. 4. nude vi Cod, 1 heod. ibi.j: 
Goihjred. in threnolog. ler. Voi. 1. p. li. 115. 152. 
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va, e fpediva gli ordini a rutti gli officiali, e magiftrati , e 
quelli dipendevano da lui nella efecuzione dei loro doveri , ri- 
ceveva le domande e le fuppliehe de’ popoli , e delle città , e 
fecondo la natura degli affari, o provvedeva egli medefimo, o 
confultava il principe , c finalmente in qualità di fupremo tri- 
bunale amminiftrava la giuftizia , maffimamente la punitiva (rf), 
ed aveva la facoltà ancora di rimovere per giufla caufa i pre- 
fidenti provinciali, e di punirli, fe delinquenti (b). Una fintile- 
giuri fdizione nelle caufe criminali , ma riliretta infra i cento 
miglia da Roma, era della competenza del Prefetto della città* 
Il Vicario era come il luogotenente del Prefetto Pretoriano. 
A lui eran foggetti i rettori delle provincie ; egli aveva un’ 
autorità fuperiore a quelli negli affari di giuftizia, regolava r 
tributi folto la dipendenza del Prefetto , e doveva elfere folle- 
cito non meno del pronto e regolar pagamento de’ medefimi , 
che del trafporto a’ luoghi preferitti , e della cultodia delle fpe- 
cie annonarie, che fi contribuivano (c). A quelli medefimi og- 
getti applicava parimente la follccitudine , e l’opera co’ fuoi 
officiali il reggitore della provincia, il quale inoltre era il giu- 
dice ordinario in tutte le caufe civili , e criminali con facoltà 
però, quanto alle pene, limitata, e fubordinata al Prefetto del 
Pretorio (d ) . Lo fteflb reggitore provinciale doveva dentro 
l’anno, al qual termine era limitata la durazione del fuo ufficio, 
girare tutta la provincia, le città, i borghi, -i villaggi , fer- 
marli ne’ luoghi , non già i piò delizio!! , ma i piò comodi 
all’ accedo di tutti , afcoltare le domande,. e le querele di chiun- 
que, ricercare, e punire i malviventi, rimediare agli abufi, 
alle ingiuftizie , alle prepotenze, e tener ragione a qualfi voglia 
de’ chiedenti (e) ; al qual propofito le leggi la ammonivano di guar- 
darfi da’ foverchi divertimenti , e di attendere fedamente alle 
incombenze del fuo minifterio (/). 

Parte /. K 


(j) Gothofr. Paratiti . de tutti . dignit. & de off. Praf. Prat. lib. i. tir. 
5. Cod. Tkeoa. 

(k) L. 3. de eff. Praf. Prat. Cod. Juflirt. tit. 16. lib. I. 

(r) L. un. de eff. Picarii tit. 6. lib. i. Cod. Theod. ièiq: Gotktfr. I. I. & 2. 
Cod. Ju/iit. tir. 42. de off. Pie. lib. t. 

{d) Gothofr. paratiti, de netit. dignit. C ed. Theod. tir. 6. 

le) L. i. 4. 5. & 7. de off. Recl. Prov. lib. I. tit. 7. Cod. Theod. 

(/) L. X. tit. cod. 
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Sin qui il fiflema generale di governo era femplice, anzi 
lo era troppo in quella parte che fpetta all* amminiftrazione 
della giuftizia. Ma quale portentofa moltitudine di officiali di 
varie darti , la maggior parte inutili o per fe medefimi,o pe’l 
foverchio numero, ingombravano il palazzo del principe, e le 
provincie ? Oltre i cos'i detti Conti delle facre donazioni , e 
delle cofe private preporti all’ amminirtrazione i primi dell’ era- 
rio imperiale, i fecondi del patrimonio privato del principe, e 
conrtituiti in ciafcuna diocefi , oltre i prefetti de’ tefori così 
chiamati, e ftabiliti per ogni provincia, trovandofi la menzio- 
ne anche di quello refidente in Milano (a) , ed oltre i varj of- 
ficiali , eh’ eglino avevano fotto di fe , il palazzo era pieno di 
Domenici , di Protettori, di Palatini, di Agenti degli affari , 
e d’altri di vario nome dirtinti in ifcuole,o Ha collegi per la 
maggior parte militari, ma impiegati ancora negli affari civili . 
Quelli erano io continuo giro per le provincie, e vi fi tratte- 
nevano ancora ad efeguire i diverfi ordini del Sovrano , ed 
ora a muovere la foldatcfca da un luogo all’ altro , or’ a rego- 
lare il corfo pubblico , o fia la fomminiftrazione delle vetture 
ad ufo de* magifirati , o inviati pubblici , or’ a follecitare i pa- 
gamenti de’ tributi, e di altri debiti fifcali, or’ ad efplorare gli 
andamenti de’ fudditi , e finalmente a portar le lettere , e gli 
ordini dell’ Imperatore ai magiftrati provinciali , ed a riportar 
le rifporte e le relazioni di quelli tnfieme co’ pubblici atti a 
quello (é). 

Il numero degl’ impiegati in fiffatte , ed altre fimili com- 
miflìoni era immenfo . Balli il dire , che quello degli agenti 
degli affari era giunto fino a diecimila , La riforma , che ne 
fece Giuliano 1’ apoftata con rirtringerli a mille fettecento, non 
durò lungamente. L’ Imperator Collantino vien giuftamente 
rimproverato in ciò d’aver moltiplicati gl’ impieghi più a mi- 
fura delle inftanze de’ chiedenti , che de’ Infogni dello flato (r). 
S’ egli invece di moltiplicar le cariche, ed i rtipendj fi folle 
riflretto a crear nuovi onori , e dignità , come ancora fece , 


(/») Gèlhfr. in noi. ad Cod. ThtoA. de nuli. Dignit. p. 140. & 141. 

{b) Gothtfl. de noe. ditnit. C Y m nel. ad lib. ?8. de detur. tir. I. lib. 12. 
Ced. Theod. 

(c) Euftb. in vita Con/l. lib. 4. cap. 1. 
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infiituendo Duchi, e Conti del primo, fecondo, e terz’ ordine, 
avrebbe operato più faggiamcnte. La diftribuzione dell’onore, 
quando fia giudiziofamence regolata a diffinguere il merito, 
ella è in mano del monarca un teforo inefaufto , ed infierne 
un mezzo quanto facile , altrettanto efficace , per animare ne’ 
fudditi la virtù, i talenti, e l’ induftria. Il difordine della mol- 
tiplicazione degl’impieghi, e degl’impiegati andò maggiormen- 
te crefcendo folto i fuccelfori di Coffantino , e quindi il fiftc- 
ma politico di amminiftrazione fi refe fempre piu complicato, 
confufo, ed onerofo allo fiato, ed ai popoli . 

L’Italia, annientati i fuoi diritti, e privilegi coll’ effere 
fiati fatti comuni que’ della Romana cittadinanza a tutte le 

f irovincie dell’ Imperio, e col foggiacere all’arbitrario ed affa- 
mo voler del Sovrano, e‘ perduta col refio delle antiche pre- 
rogative anche la immunità dal confo sì capitale , che predia- 
le (<»), diventò a poco a poco fchiava , e tributaria al pari 
delle alrre provincie . Alcune altre cfrcofianze ancora concorfe- 
ro a fpogliarla de’ fuoi vantaggi , e ad aggravarne la forte . 
Colla traslazione della fede imperiale a Coltantinopoli non ef- 
fendo più Roma il centro, a cui fcorrevano le ricchezze dell’ 
univerfo, la medefima cefsò di effere il canale, che le trafmet- 
teva all’ Italia tutta. E’ vero che Milano fi follevò in luogo 
di Roma a refidenza , o piutrofto ad una delle refidenze degl’ 
Imperatori d’ Occidente , e ciò dal finir del fecolo III. fino al 
cominciar del V. , e perciò la Liguria ne partecipò più da vi- 
cino i benefici effetti . La refidenza del principe è fempre utile 
per molti capi non folamente alla città , dov’ efl'a trovafi (labili- 
tà, ma ancor’ alte vicine. Oltre là maggior’ affluenza di po- 
polo, e di danaro, che la medefima v’ introduce, e poi diffon- 
de , i vicini hanno un più comodo accedo al trono , più age- 
volmente vi giunge la verità non alterata dal contrario inte- 
reffe di chi la trafmette , i bifogni del popolo fono veduti co- 
gli occhi proprj del Sovrano, l’amminifirazione della giuftizia 
è parimente fotto il fuo fguardo, fguirdo falutare a freno dell’ 
abufo dell’ autorità , ed a difefa dei deboli contro i potenti . 

K z 


(») Dìe Caf. lib. $7. p. 

J- ctnf. 


ij. Ulptan. io I. 1. §. 6. & Paul, in lib. alt. ff. 
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Contuttociò la refidenza cieli’ Imperatore in Milano, attefe le 
circoltanze, e la infelicità de’ tempi, non recò a’ noftri mag- 
giori que’ vantaggi , che fi farebbero goduti in circoftanze di- 
verfe. La nuova refidenza non fu fifa e continua, come l’an- 
tica di Roma. L'Oriente dopo la fua feparazione non era piò 
una forgente di ricchezze per l’Italia; le provincie dell’occi- 
dente tiranneggiate da ribelli , fpogliate e fquarciate da barbari , 
impoverite da una viziofa amminiftrazione erano in mifero fia- 
to; il principe trovavafi in continuo bifogno di danaro. Final- 
mente per colmo de’ mali l’Italia fu governata da una ferie di 
monarchi deboli per età, e più deboli di fenno, i quali lalcia- 
rono conculcar le leggi , ed abbandonarono i fudditi , e lo fiato 
in preda all’avarizia de miniftri , alla prepotenza militare, ed 
alle invafioni de’ barbari . 

Egli era naturale, che in proporzione de’ progrefii della re- 
gia poteftà, e della moltiplicazione de’ fuoi miniftri, fi dimi- 
auine l’autorità de’ corpi, e de’magiftrati municipali. E cosà 
appunto fu. Tutti i diritti, e le prerogative , di cui le provin- 
cte, e le città erano in poffeffo relativamente all’ interior loro 
governo diventarono graziofe concefiioni rivocabili ad arbitrio 
del monarca . Quindi, eflendo tutto in un continuo moto di cam- 
biamenti, none poflìbile di formarli una cognizion diftinta del- 
la forma di economia municipale, e provinciale , ch’ebbe luogo 
durante l’epoca, di cui fi tratta. Ciò non oftante io mi fiu- 
dierò di darne una qualche idea . Ciafcuna provincia formava 
un corpo, il quale veniva rapprefentato dall’ affemblea genera- 
le , che vi fi teneva , ed in cui fi rivivevano i pubblici affari 
fbettanti alla medefima . Quell’ affemblea era od ordinaria , o 
firaordinaria. L’ordinaria univafi una fola volta l’anno (a): la 
firaordinaria ogni qualvolta occorreva il bifogno, ma fempre 
col previo permeffo del Prefetto al Pretorio , a cui dovevafi 
dirigere la richiefta per mezzo del governatore della provin- 
cia (6) . L’unione facevafi nella città principale, e nel tempo, 
e luog» ftabiliti , e v’ intervenivano i cosi detti Onorati ( c ) , i 

(«) ylmm. Marceli n. Hi fi. lib. 28. cip. 6 . 

(b) L. 4. 9. 1 1. & 12. de Legar. & decret, Cod. Tkeod. lib. 12. tit. 12. 
Getbafr. in noe. ad 1 . il. tit. eod. 

(t) Onorati chiamavano coloro, i quali avean fnflennti lodevolmente pub- 
blici miniiierj , od officj sì civili, che militari, e coloro eziandio, che lenza ef— 


/- 
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curiali , ed -i pofleffori . Ogni municipio, o citili riguardevole 
aveva il fuo collegio di decurioni , il quale chiamava!! Curia , 
onde i decurioni venivano detti curiali . La Curia , ed egual- 
mente ogni altro collegio , o corpo aveva la facoltà di radu- 
narli , di far decreti, e di fpedir inviati al principe, fenza che 
il «overnator di provincia, il Vicario, o il Prefetto del Pre- 
torio potelfe impedirlo; richiedeva!! però 1’ aflTenfo di quell’ ul- 
timo per la miflìone di legati (a ) . Circa i decreti , che face- 
vanfi , o dalle curie, o dalle diete provinciali fu varia l’olTir- 
vanza fecondo le varie difpofizioni de' regnanti. Valentiniano I. 
ordinò, che tali decreti, ma!Tìmamente fe avevano per oggetto 
qualche domanda , o la fpedizion di legati all* imperiai trono, 
veniflero infinuati negli atti del giudice , o fia prendente della 

f »r»vincia , e pe ’l di lui canale al Prefetto Pretoriano (A) . Ma 
’ abufo fpefl’e volte accaduto, che il prefidente o non mandava, 
ovvero mandava cambiati, o mutilati i decreti fudderti, indufle 
Valentiniano li-, e Teodofio il prande a toglier l’obbligo di 
fiflarra infinuazione (r) . E perchè il Prefetto medefimo abusò 
Umilmente della !ua autorità coll’ efaudire, o rigettare a fuo ta- 
lento le fuppliche de’ corpi pubblici , e col rimandarne talvolta 
i legati, !enz’ averli introdotti alla prefenza dell’ Imperatore , 
così Valentiniano ultimamente detto con legge efprefla rifervò 
a fe la decifione di tali affari , lafciata al Prefetto foltanto la 
facoltà di efporgli il fuo parere, e volle che i legati li prefen- 
taflero all’ imperiale fua prefenza . In oltre lo fteffo Imperatore 
prefcrifle che le curie, ed egualmente le affemblee provinciali 
iàcefl'ero i loro decreti in ifcritto , e così fatti li confegnaflero 
agl’inviati; altrimenti quelli non farebbero fentiti. Ai eletti le- 
gati poi , che , giulla la vegliarne legge di Vefpafiano , non 
potevano mai effere più di tre, fomminiftravanft le fpefe dal 


fere (Iati prima impiegali in veruna parte di pubblica amminifìrarione avevan ri- 
cevuta dati’ imperiai munificenza qualche dignità, o titolo onorifico. ( Gotbefr . in 
net. ad I. un. tir. 8. de off. Jiid. civ. & ad I. un. de H notai, velimi. Cod. The - 
ed. lib. ti. tit. 14.) Qpeili Onorati formavan la prima dalle de' provinciali , i 
quali travanfi di tinti in quattro dalli , cioè in Onorati, curiali, polTedòri , e co- 
loni. ( Nuv. t'aleni. ime r Tbetdofian. 24.) 

(a) L. 1. Se 1 r. tir. eod. ibiq. Geibofr. in net. 

(b) L. J. & 4. Cod. Theod. hoc. tit. 

(r) L. 9. & 12. tit. eod. 
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Pubblico, che li fediva, e facevafi per ciò un’impofizione dra- 
ordioaria fulle poffeffioni (a) . 

Ciafcuna città aveva il fuo territorio , a cui ftendeva la 
giurifdizione , ed altresì un patrimonio confidente in fondi , e 
rendite di varia natura, eziandio dazj, e gabelle ( b ). I decurio- 
ni dovean portare il pefo non folamcnte di tutte le cariche 
municipali , che concernevano 1’ amminidrazione del pubblico 
patrimonio, e l’interno regolamento della città, e fuo territo- 
rio , ma ancora di molte altre , che avevan per oggetto il re- 
gio , e pubblico fervigio , come i tributi, l’annona, gli alber- 
ghi pubblici, e ciò variamente, e fecondo i luoghi, e tempi (c) « 
I Duumviri erano non folamente i capi della repubblica, o Ha 
del municipal governo , ma eziandio un magidrato di giudizia 
fucceduto a quello de’ Quadrumviri a tener ragione ( d ). Ad ef- 
fi Duumviri apparteneva il dar a proprie fpefe al popolo i giuo- 
chi ginnici, e del circo o anfiteatro, fra i quali eran compreli 
i combattimenti fanguinofi di gladiatori, e ai bedie feroci (e). 
Dopo delli Duumviri meritano fpecial menzione i difenfori delle 
città, carica inllituita da Valentiniano I. Imperatore circa l’an- 
no 365. (/). Quella aveva per ifcopo la tutela della perfona, e 
de’ beni d’ ogni cittadino, e maffimamente de’ più poveri non 
folo contro la malvagità, e la prepotenza de’ privati , ma ezian- 
dio contro le ingiurie, le ingiudizie, e le violenze de’ pubblici 
officiali, e magidrari , non però coll’ufo della forza, di cui 
non polfedevan 1’ efercizio , ma colle opportune rimodranze, e 
colla facoltà del ricorfo a’ magidrati fuperiori, Effi dovevano 
dare prefenti al ripartimento de’ tributi, ed impedire, che niuno 
ne venifle caricato più del giudo , e dovevano eglino deffi ri- 
ceverli dall’ inferior claffe del popolo , come quella , eh’ è la 


(a) L. ì6. & Gotbofr. in no:, ad I. li. Cod. Theod tir. eod. 

( 4 ) L. 18. 16. 32. 33. 48. Cod. Thtod. de Oper. pub!. |. i. de Icat. fund. 
Cod. eod. Symmacb. lib. io. ep. io. Amm. Marcellin. lib. 2S. cap. 4. 

(<•) Tor. t't. 1. de decur. lib. 12. Cod. Theod. ib'tq. Gothofr. in paratiti. 

(d) L. 28. IT. ad municip. 1 . 29. §. penult. ff. ad I. Arpttil. I. 12. ff. de ju- 
ri/d. tot. tit. Cod. Ju/ìin. de Magiftrat. municip. 1 . 16. de decur. Cod. Theod. tit. 
1. lib. 12. ' 

(r) Gotbofr. in not. ad I. 29. Cod. Theod. de decur. tit. 1. lib. 12. voi. 4. 
(/) Gotbofr. parai, ad tit. 11. de defent. Civit. lib. I. Cod. Theod. 
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più foggetta alla durezza, ed all’eflorfioni de* pubblici efattori (*). 
Io oltre avevan’ annetta alla lor carica una parte di giurifdizio- 
ne sì volontaria, che contenziofa, della quale fi parlerà dappoi ; 
ed era del loro inftituto di protegger l’innocenza, e di allonta- 
care il patrocinio dal delitto (A). La carica di quelli difenfori 
durava cinque anni. Etti venivano eletti in una pubblica radu. 
nanza, alla quale intervenivano ancora i principali fra i plebei, 
anzi il clero fletto per conftituzione di Onorio Imperatore fc) , 
e fi prendevano dai più degni infra il popolo, non già dall or- 
dine decurionale (d ) , a cui erano rifervate quafi tutte le altre 
cariche. Maggioriano Auguflo richiamò a fe l’ approvazione della 
nomina di detti difenfori (e) . Sarebbe una imprefa difficile, e 
lunga l’accennar didimamente tutti gli officj, a cui i Decu- 
rioni erano afflimi , e che dovevano efercitare . Accennerò fola- 
mente che altri d’ elfi officj erano perfonali, ed altri patrimo- 
niali, i primi gravofi alla perfona, i fecondi al patrimonio dell’ 
impiegato ; conciofiachè il di lui patrimonio era obbligato non 
folo per la propria amminiftrazione, ma anche per quella degli 
officiali dallo ftefl'o dipendenti (/). SI gli uni, che gli altri do- 
vevano aflumerfi non per falto, ma gradatamente, cioè falendo 
dai minori ai maggiori , e niuno de’ curiali poteva efimerfene 
fenz’una caufa legittima approvata dalle leggi, finché non ns 
aveflero feorfa tutta la carriera, la quale durava almeno quin- 
dici anni ( ’g ). Gl’impiegati dovevano render conto dell’ ammi- 
niflrazione o al preficiente della provincia, o ai delegati del prin- 
cipe (/>) , ed il prefidente medefimo aveva l’autorità d’ invigi- 
lare fui la loro condotta, e Utile deliberazioni delle curie, e di 


(a) Gothjr. ib'd. I. 2. ic J. de deferir, eivìt. 1 . 22. de txaól. I. 13. de indici. 
1 . 2J. di fufeept. 1 . ulr. de fuperexacì. Cod. Theod. 1 . 3. 4. 5. Se. 9. Cod. Juji. de 
deferir, eivìt. 

(Ir) 1 . 1. & 6- Cod. 7 * 7 ?. de deferir, eivìt. I. J. Cod. Theod. tir. eod. 1,5. de 
ex hibend. reir. I. 12. de re milit. tit. Cod. Th*od. 

(f) L. 8. Cod. Jxfl. hoc tit. 

(d) I. 2. & 8. C. hoc. tit. I. iubemut. C. de Epife. and. !. I. Cod. Theod, 

de deferir. Civ. Nov. Majoriani 5. 

(?) Nov. end. 

(/) Gothofr parte, ad tit. de dteur. 

(?) L. 7t. 7J. 77. 138. 171. 174. 182. tit. de Dteur. Cod. Theod. 

(I;) Gethofr. in noi. ad 1 . 1. de prjtb. fai. tit. 2. lib. 12, Cod. Theod. 
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ritrattare ciò eh’ era dato fatto contro le redole (a) ; eragli però 
vietato di porre qualfifia impedimento all’efercizio delle facoltà 
a loro competenti (i). Il pelo indeclinabile de’ molti officj mu- 
nicipali , e pubblici , che i decurioni dovevano fodenere nella 
maniera già detta , alcune particolari gravezze alle quali i me- 
defimi erano fottopolii , il vincolo indiflolubile , con cui eran 
legati alle curie non men etti, che i loro figli ed eredi , e fino 
il loro patrimonio per la foltuuzione di altra idonea perfona, 
allora quando alcun di loro , efempigrazia , veniva promolTb 
alla dignità fenatoria (c), e foprattutto il quafi edinto amor 
della patria fotto di un governo difpotico, fecero , che i curiali 
fi fottraeflero colla fuga agli obblighi della propria condizione, 
e confeguentemence che le curie a poco a poco fi evacualfero ( d ) . 
Quello inconveniente era nato prima dell’ Imperator Codanti- 
no . Quindi eflo, ed i fuoi fucceffbri , fegnatamente Colfanzo , 
Giuliano, Onorio Augudi ufarono varj mezzi per richiamameli, 
ora la forza, ed or i premi, cioè i titoli di onore, e le im- 
munità da certe pene corporali , e dalle pubbliche funzioni , ed 
impofizioni draordinarie, ricompenfa fpecialmente prometta a 
Que’ curiali, i quali avellerò terminato di efercitare rutti gli of- 
ncj in patria, ed anche alli principali, cioè a’ primi dieci, od 
altro numero di graduati della curia (e) . Ma tutto con poco 
fucceflo. Gli onori, ed i privilegi non equivalevano ai peli, e 
finché la condizione di curiale redava onerofa, egli era mani- 
fedo che le leggi intefe a riparare al difordine dell’ abbandono 
delle curie farebbero date inefficaci , come effettivamente lo 
\ furono. 

Patto ai tributi . Quedi fin dal tempo , in cui regnavano 
gl’imperatori Diocleziauo, e Maffimiano confidevano parte in 
danaro , e parte in vittuaria . La contribuzion di danaro , la 
quale propriamente chiamavafi tributo, era da principio leggie- 
riflìma. Quella di vittuaria, o fia di annona, da cui preie il 

no- 


ia) L. 71. Coi. Tbcoi. de dente. Golbofr. in noi. ad 1 . I. de prxk. fot. C.eod. 
(b) L. 78. de dente. C. tod. 

(0 L. 130. & 171. tir. eod. Golbofr. parai. ad eund. tit. 

(d) L 158. & 1 62. ibìq. Golbofr. in noi. & paratili, ad tit. de dente. 

(0 L. 16. a). 127. 158. 1 il. Ò* 171. Coi. Theod. de decite. Gothtfe. fa- 
rei. ai attnd. tit. 


Digitized by Goògle 


A r t i c e l o IV. 8j 

nome, e fu detta annonaria la fettentrional parte d’Italia, a 
cui la noflra Liguria appartiene, era rifiretta ai bifogni della 
Corte, e dell’ eferciro foggiornanti in ella, come già fi è det- 
to (<*). Ma ambedue andarono crelcendo fuccefiivamente ad ar- 
bitrio de’ monarchi, il tributo propriamente detto non fi fi co- 
me , e quanto folle efiefo fulla mafia de’ fudditi , fe r.oo che 
alcune elafi! lo pagavano fpecialmente , come i Senatori la cos! 
detta prefazione glebale (A), i decurioni 1’ oro coronario e ti- 
roideo^), i trafficanti , e i capitalifti, o fia prefatori di danaro 
l’oro negoziatorio ( d ) appellato anche lufrale, perchè pagava!! 
al compimento d’ogni lufro, cioè ogni cinque anni (e). 

La contribuzione dell’ annona , a cui eran tenuti tutti i 
poffeflbri , venne col tempo ad abbracciare non folamente i ge- 
oeri inlervienti al vitto degli uomini, e degli animali, come 
frumento, orzo, vino, olio, Tale, lardo, carne porcina, fieno, 
e paglia; ma ancora vefi, cavalli, reclute per la milizia, e 
fino alcune opere , come la cottura del pane , quella della cal- 
ce, ed altres! il trafporto delle fuddette cofe ai luoghi fidati , 
cioè o a 1 li pubblici granaj , e magazzini , o ai confini delle 
provinciti, dove fanziavano i foldati (/) . Qualche volta in 
luogo dell’ effettive fpecie annonarie pagavafene il prezzo . La 
regola poi , che fi oftervava nel fottoporre i fondi al confo , o 
fia alla contribuzione fuddetta , era quefa. Defcrivevafi il pa- 
trimonio di ciafcuno col nome del p»fleflore, e fattofi il rag- 
guaglio de’ fondi buoni cogli ferili fi fidava un valor uniforme 
per ogni ju^ero, eh’ era una certa mifura di terra arabile in un 
giorno da un pajo di bovi (y). Ognuno vede quanto un tal me- 

Parte I. L 


(«) Art. ». p. 52. 

(A) L. 2. Cod.Thetd.de auro toro n. tit. IJ. lib. 11. & tit. de lirot., ibiq\ Golh. ìnnot. 

(r) L’oro coronario, com' è (taro fpiegato Dell'articolo antecedente, era quel 
danaro, che pagavafi in luogo delle corono d* oro Colite a tributarti dalle cirri 
ali’ Imperatore in occafìone o di vittoria, o di efalta.-ncnto al trono, o di ado- 
zione di un erede della corona. L’oro tironico era l’oro, che pagavafi in vece 
dell' effettive reclute di foldati. 

(<f) Lampridio altre volte citato fu di ciS fa menzione dell’oro negoziatori» 
Cotto Aleff.andro Severo . 

(e) T r. de tu/ir. lottai, r. lib. IJ. voi. 5. Cod. Theod. ibi//: Gothofr. in noi. 

(f) Tit. I. Cod . Tbeod. de Iribut. & aia, lib. n. voi. 4. Gothofr. parai. 
& in noe. 

(g) Tit. eod. & Gothofr. ibid. 
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todo cenfuario fotte viziofo. Mutandofi continuamente ne* pof. 
felibri per i cotidiani contratti la proporzione delle varie qua- 
lità de’ fondi, la quale aveva ferviro di baie al cenfo, bifognava 

0 riformarlo, per così dire, ogni giorno con difpeodiofe ope- 
razioni, o lafciar futtiltere un iogiuito aggravio; la dove fe tof* 
fe dato (limato ciafcun fondo per fe medefnno fenz’ alcuna re- 
lazione ad altri fondi di migliore , o inferiore qualità , il di 
lui valore farebbe fempre flato lo fletto in qualunque pjtteflore, 
e nelle arenazioni nettun’ altra operazione farebbe (lata necef- 
faria, fuorché quella di cambiar il nome del po fletto re , come 
fi ufa oggidì. L’ inconveniente fudJeito fi molltò fubito colla 
frode, che ufaron i ricchi (pecial mente , di comprare dai poveri 

1 fondi buoni, lafciando a loro gli Aerili, e cosi il compratore 
pagava per il fondo buono un carico eguale a quello che pagava 
il venditore, fuppofta la fletta quantità di ju^eri t per il me- 
fchino, che gli rimaneva. Quindi erano continue le qierele de’ 
potteflori, continua la necettìtà di dovere fpedire fui luogo vitt- 
tatori , e (limatori per la riforma del cenfo (et). 

Il principe flabiliva ogti’ anno la quantità , e la qualità delle 
impofizioni. La fuprema direzione, e cura di ette, come al- 
trove fi è detto, apparteneva al Prefetto del Pretorio, e fotto 
di lui fi adoperavano in tale incombenza i Vicarj, i Reggitori 
delle provincie, ed ancora i Comi delle fiere donazioni . Quelli 
ultimi flendevano la loro autorità, e giurifdizione a tutto ciò , 
che riguardava il regio erario, il quale era dilìinto dal patri- 
monio privato del principe , alla di cui amminiltrazione prefe- 
devaco i Comi delie coie private ( b >. Il ripartimento de’ tri- 
buti facevafi fui luogo, e fotto la infpezionc del prefidente della 
provincia, e coll’ intervento de’difenfori delle città (c). Face- 
vafene il pagamento ogni quadrimettre , almeno dal tempo di 
Valentiniano 1 . Imperatore , da cui credefi ciò riabilito ( d ) , e 
fi fjceva nel fito, ilov’ efiflevano i beni, eccetto che, fa i co- 


la) L. io. r j. Se 5 1. de trib. & ann. I. 3. & 8. de Cenfit. I. 2. & 31 .de 
inditi drb't. Coti, Teod. 

(A) Tir. Cod. TheoJ. & JitJi. de off. Prxf. Prxt. de off. Vicarii de Off, 
Reci. Proli, de inb. (7 ann. atkfej. ut. Gol h. in n ot. 

(<•) L. 12. de cxati. I. 13. de imlicl, 1 . u’t. de fuperexaCl. I. 23. de fufeept. 
I. 19. ile trib. Cf ann Cod. I'keod. 

(J) L. 15. Cud. Thetd, de tndnìg. debit. Hit]. Gcthofr. 
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Ioni aferitti al fondo non lo faccvan ellì , doveva allora farfi 
dal padrone febben lontano . Gli eredi o dovevano pacare il 
tributo de r crirto in tetta del defunto , o rinunziare alla ere- 
dità (a). E’ incredibile quanti officiali di vario ordine, e gra- 
do , civili , e militari , ordinarj , e ttraordinarj follerò impie- 
gati chi a deferivere i patrimonj d’ ogni poflettbre , chi a ripar- 
tiV i tributi , ed a riconofcere, e riformare le ineguaglianze del 
riparto fempre rinafeenti da un difertofo fittema,chi adefigere, 
ricevere, follecitare i pagamenti , chi a cuftoJire il danaro, e 
le diverfe fpecie annonarie , a farne elèguire il trafporto a’ luo- 
ghi ttabiliti, ed a diftribuirle non meno alle milizie, che agli 
officj , e m i ni Iteri diverfi , i quali avevano in parte di ftipendio 
certe determinate quantità , e qualità di vittufgìie proporzionate 
alla dignità , ed importanza di ciafcun officio (5). 

L’oro coronario, di cui accennai altrove 1’ origine , e la 
natura, per effetto non meno di una lunga confuetudine , che di 
una legge fatta da Valentiniano I. Imoeratore ( c ) fi converti in 
un vero tributo. Etto pagava fi dalli Decurioni, come fi è nota- 
to, e queft’ oro , fia in matta, o in danaro, fia in corone, 0 
tavole rapprefentanti , efempigrazia , una vittoria confeguita, 
era crefciuto coll’andar del tempo al pefo alcune volte fino di 
duemila foldi d’oro (rf) allorché Giuliano lo riftrinfe a fettan- 
ta (e). Gli fletti Decurioni pagavano eziandio 1’ oro tironico y di 
cui è fiata fatta menzione di (opra, e che pagavafi in vece de’ 
cosi detti rirorti , o foldati, cui le città, e provinole dovevano 
fomminilirare (/); ed in oltre i medefimi (ottenevano il carico 
«Ielle prefetture a’ pubblici granaj , e magazzini di annona ed 

L 2. 


(4) L. 14. Ac 17 . Co d. Theod. de trib. & ann. 

(è) Tir. C d, Theod, de trib. & ann. de fufeept. Wt,tp. CT Aitar, de exacl. 
t? Goti, ibid. in nel. • 

(<■) I- 2. Coti. Theod. de aure toron. tit. ij. lib. 11. 

(il) Il valore del foldo d'oro non i Tempre dato Io (ledo, ma vario fecondo 
i tempi. Chiamino il Grande ne fifaò il pefo alia fettima parte di un'oncia 
d’oro. Valentiniano I. lo accrebbe alia feda. ( L. i. de Fonderai, tit. 7. lib. 11. 
Cod. Theod. ibi./. Goth. in noi.) 

(e) Amm. Mori ellin. lib. 25. cap. 4. Eunop. in exeerot. Iceat. Hi/l. Byiint. 
T. I. edit. Ven. p. 12. Liban. Orar, funtbr. in Juliani nee. p. 305. edit. Morti. ■ 
(fi L. 7. Cod. Theod. de T/ron. 
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alle dazioni, o alberghi pubblici ( a ) (é) , oltre l’opera che in 
certi tempi ebbero a predare nel riparto, c nella dazione de’ 
tributi, e legnata mente di quelli che pagavaofi dagl’individui 
del loro confeflo (e). Ma più univerfale era il pefo , parimente 
riferibile alla materia tributaria, il pefo, dilli , di dover alber- 
gare la foldatelca, o nella propria cala, rilavandogliene un 
terzo , fé i padroni ne avevano una fola da loro ftcflì abitata , 
o nelle altre, le ne avevano oltre quella di propria abita- 
zione (d). 

Le ordinarie contribuzioni lìnora accennate , lafciando da 
parte le draordinarie, le quali s’imponevano a certe condizio- 
ni di perfone, etano divenute un pelo infopportabile. Ampliano 


(a) L. 2 1. & 54. Ced. Thtcd. de dtcut. 

(£) Augullo fu 1 ’ inltnutore de’ pubblici alberghi, o fi* Jet corro pubblico, • 
vetturario, e lo indimi lungo le fl rade militari a comodo degl'inviati llraordi- 
narj, che il Sovrano Ipcdiv» con follecitudine ad indagar Io fiato delle p'ocimie 
(ire», in Oci. dug. cap. 49.) Probabilmente quella infiituzione abbracci fino 
-dalla Tua origine non fo!o le vetture, ed i cavalli, ma eziandio l’albergo, ed it 
vitro ; ma fi ampliò quanto all'ufo, di cui a poco a poco ne profittarono ambe i 
magiltrati, ed officiali civili, e militari, i legati sì nazionali, che efieri, e (ur- 
li coloro, che viaggiavano per il regio, o pubblico fervigio eziandio d;’ muni- 
cipi . Da un pafio ofcuro di Sparziaro (<« Sldriano cap. 7.) cafce il dubbio le i 
viaggiarli , che godevano di quello comodo , andafiero anche efemi da ogni (pe- 
la, così che quella folle un carico particolare delti Decurioni di cialcuna otti. Il 
Gotofredo { in mi. ad 1 . 2. & 5. (it. 29. Ced. Tkeod. de Curio /.* oL 2.) folliene 
l’ affermativa . Che che fia di c ; ò gl'imperatori fgravarono di quando in quando 
l’Italia dal carico vetturario. Nerva lo condonò alla fiefia , come fi licava dalle 
medaglie di quell'imperatore. Adriano lo trafportò al fifco. Antonino Pio 
( Copile ! . in jdnitnino Fio cap. 12.) Io alleggerì in grazi» de’ privati , non fi fa 
in qual maniera. Severo lo richiamò interamente dai privati al fifco ( Spsrtian . 
in Set', cap. 14.) Mi tini palsò guari che ricadde fu i privati, e diventò un 
pefo fifio, a cui eran foggetti tutti i patrimoni. Il corto pubblico era didimo 
in mutazioni , e manlìom , o con altro nome fazioni . Quelle lotr.minifiravano 
i cavalli: quelle, oltre le vetture d'cgni maniera, l'albergo ancora , ed il vit- 
ro. I Decurioni ne avevano la cura, cerne altre volte fi ù detto, e dovevano 
invigilare affinchè fodero provvedute del bisognevole. Gli officiali detti Curicjì , 
che appartenevano alla cla/fe degli agenti degli affati, erano incaricati di far fora- 
xniniltrare a cadauno di Cvfioro, che godevano del corfo pubblico, le preferitte 
qualità, e quantità di cocchi, carriaggi, cavalli , e buoi fecondo la condizione, 
ed il grado delle perlone. ( Gothefr. foratili. & in noi. ad tiu de irli. & aun.) 
(r) L. 2 r. 54. 70. & 117. de decur. tbuj. Goth. in noi, 

(d) Gttktfr. parai, ad ut. 2. lib. 7. Ced. T beoti. 
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Marcellino («), e Zofimo ( b ) ce lo atteftano , e 1 ’ ultimo di 
detti fcrittori offervò,che nel giro di trent’anni fino all’ impe- 
rio di Valentiniano I. , il quale fall al trono nel 364. , le me- 
defime erano crefciute del doppio. L’aggravio fi refe più fenfi- 
bile ancora per la natura del tributo , cioè per la qualit'a e 
per la moltiplicità de’ generi, delle merci, e delle opere, fu 
cui cadeva , viziofo fiftema contribuzionale incomodo alti con- 
tribuenti , onerofo all’ erario per le fpefe enormi di rifcofiìone 
e di cuflodia, e foggetro a mille inconvenienti. Quindi il Co- 
dice Teodofiano ridonda di leggi , che gl’ Imperatori fecero 
ora a contenere ne’giufti limiti l’autorità de’ rettori delle pro- 
vinole , ed a renderli vigilanti fulla condotta degl’ impiegati fu 
nella dilìribuzione , fia nell’ efaziooe de’ tributi , fotto pena di 
dover compenlare del proprio i danni recati dagli officiali fud- 
detti (f), ora col chiamar a parte della vigilanza, e dell’opera 
circa Ì’ dazione i difenfori delle città ( d ) , ora a reprimere la 
rapacità, e la durezza, ed a prevenire le frodi degli elàrtori 
mediante lo llabilimento di più cautele, ed in ifpecie di quella 
de’ pubblici pefi , e mifure in tutti i luoghi principali , e col 
rillringere al un anno , o al più a due la durazione del loro 
officio (e), ora a togliere le immunità ufurpate dai potenti, o 
incautamente concedute dall’ autorità fovrana(f), ora final- 
mente a fofpendere in tutto , o in parte per qualche tempo i 
tributi prefenti e futuri, od a condonare i paffuti accumulati 
da molti anni , prova la più dccifiva dell’ impotenza a pagarli (g). 

Dai tributi fi trafcorra alla milizia , la quale Umilmente 
cangiolfi in tributo più, o meno generale fecondo i tempi. 
Conciofachè li Senatori, gli Onorati così detti, i Sacerdoti del 


(a) Lib. 30. cap. 8. 

(i) bb. 4. cap. 3. 

(0 L. 1. 5. & 7. dr off. Refi. prov. Cod. Theod. tit. 7. lib. l. 1 . 3*. de 
Jxfeep’. tit. 6 . lib. 13. C. tod. 

(<0 L. *J .de txaH. I. 13. de indici. 1 . ult. de fuptrexacl. lib. 33. de fufcept. 
L 17. de trip. Cf ann. Co d. Theod. 

(r) L. 2. de exaft. tir. 7. lib. II. Voi. 4. I. I. ne damnt provine, tit. il. 
lib. 11. I 17 1. de detur. 1. 1 9. 21 . & 22. de fuftept. & rii. de fupcrexiìl. n, 

lib. 7. Cod. eod. 

{{) L 2 6. 3 r. & 3 6. de trib. t? ann. 1 . 3 ?. de Infpeóì. mif. in prad. I. 3. 
de immuri enntrd. tit. 12. lib. 1 1. & I. I. til. 13. feq. C. eod. 

(y) Eumen. in pantg. Conjìant. cap. 1 3. jiufvn. de Grattano cap. 33. I, 1. 
3. 4. 7. 12. *l 14. de tndutg. debit. tit. 28. lib. n. Voi. 4. Cod. Tbetd. 
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gemilefimo , i principali delli Decurioni , finalmente tutti 1 
poffefTori furono obbligati alla fomminidrazione di un prefcritto 
numero di faldati . Qualche volta riceveva!! 1’ equivalente in 
danaro , e quedo veniva fidato ogni volta dal Sovrano ora in 
venti , ora in trenta, ora in trentafei foldì d’oro per ogni uo- 
mo, ed anche in maggior quantità a titolo di pena (a ) . I fol- 
dati o fi offerivano da fe allettati dallo ftipendio , o venivano 
corretti al militar fervigio , nel qual cafo fi offervava quella 
regola , che vi fi obbligavano prima d’ogni altro i figli de’ 
veterani , i vagabondi , gli oziofi , e poi coloro eh’ erano efenti 
da qualunque impegna, o vincolo curiale, purché fodero di 
con lizion libera : in cafo di n e ce (fi t a però fi arrolavano anche 
i fervi colla promelfa della liberta (6). Le qualità richiede in 
un faldato erano l’età di anni diciotto compiti, la finità e la 
robuflezza del corpo, una difereta datura, e la libertà sì della 
condizione, che da ogni legame colle Curie (c) . Si mandava- 
no talvolta nelle provincie i Tribuni , ed i così detti Proter. 
tori, offi.io militare, a far la ricerca fia delli d i ferro ri , fia 
delle fuccennate qualità di perfone preferibilmente obbligate al 
militar fervigio . Il foldato aveva per fuo dipendio l’annona, 
e la vede. L’annona cotifideva in pane, vino, lardo, carne 
ancora un giorno sì e l’altro no, fieno e paglia : qualche volta 
però fi Cambiavano i generi in danaro. L’ adeguo dell’ annona 
era fatto non folo per il faldato gregario , ma eziandio per gli 
officiali , e comandanti di qualfivoglia grado, e quedi l’aveva- 
no maggiore, o minore . fecondo il rango. I contribuenti la 
recavano ai luoghi adeguati, i quali dovevan edere i più vici- 
ni al fito della contribuzione , ed ivi il foldato veniva a pren- 
derla, e portavanc feco quanta badava per venti giorni (d ) . 
Sì a lui, che agli officiali d’ogni grado era feveramente proi- 
bita qualunque rapina, o violenza, così che contenti del prò- 
prio ftipendio edi non potevano efigere che che fia dai provin- 
ciali , nè meno mandare i cavalli a pafeétare fu i loro fondi (e). 


(a) Tot. i it. Colf. Thted, de Tyron. 1 . 2. & 6 . de deferì. 1 . 7. 15. & 18. de 
detur. C. reti. 

(b) Gt-th. para!, ad lib. 7. de re mil'it. C.d. 7 i.t.tì. Voi. 2. 

(<■) Goihvfr. I. cit. - v 

(ti) GotL.fr. ibid. 

(<} Ga'.hfr. ibid. . . 
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Era parimente a’ medefimi vietato 1 * immifchiarfi negli affari 
civili (*), e fé qualche volta fu adoperata la milizia palatina 
nella rifcolfion de’ tributi, faggiamente poi Valentiniano I. , 
indi Onorio Imperatori aliontanaron da ella quello braccio pe- 
ricolofo (b). Ed affinchè 1 ’ ozio , e la confecutiva miferia non 
ilìimolaffero i veterani a vivere di rapine , furono quelli co. 
Gretti alcune volte ad impiegarli 0 nel mercimonio, o nel la- 
voro delle terre ; al. qual effetto fi affegnaron loro certe por- 
zioni di terre incolte, o vacanti, dette centurie dal numero di 
cento , o dugento jogeri , ed ora pii) , ora meno , allettandoli 
ancora colla immunità da ogni Torta di tributo a coltivarla (r). 

Già fi è offervaro nell’articolo antecedente (d) come, e 
per quali cagioni gl' italiani , eh’ erano il fofiegno di Roma, 
ed il terrore delle nazioni , fi allontanaffero a poco a poco 
dalla milizia , eccettuato però lo feelto corpo delle guardie pre» 
toriane, che rcllò rifervato ai medefimi . A fupplirc le legioni 
abbandonate dagl’ Italiani già fi è detto , che s’ impiegarono 
prima i fildditi delle altre provincie , poi anche i barbari , col 
qual nome fi qualificavano i non fudditi, i quali pofeia, re- 
gnando Graziano , cominciarono a prevalere in numero ai na- 
zionali, e ad occupare le prime dignità della milizia . Cos’i la 
milizia fi avvili. Coflantino il Grande, aboliti i Pretoriani, 
erafi accinto a decorarla con titoli di onore nella maniera fteffa 
che aveva fatto co’ magifirati civili . I comandanti fupremi 
detti i mne/bi o governatori de’ foldati,in origine due, l’uno 
della fanteria, l’altro della cavalleria , crefciuti poi a cinque, 
furono da lui infigniti del titolo di Duca , o di Conte del 
ptim’ ordine, che valeva lo ffeffo; e limili titoli furon accor- 
dati a que’ Generali , a cui fi conferiva il comando militare 
per una o più provincie , ed a quegli ancora desinati alla cu- 
llodia de’ confini {e) . Quelli ultimi avean ricevuto fino dal 
tempo di A leflàudro Severo (f) in proprietà vitalizia trufmiffi. 

(a) L. 128. Cari. Theod. di decur . 

Ìt>) L. 7. dt fnfeept. iit. 6. Iib. 1 2. Voi. 5. & 1 . 16. de exalt. tir. 6- lib. 
II. Voi. CJ. Theod. 

(r) Gothofr. paratiti, eie. lib. 7. Co l. Theod. 1 . 15. de indtlj’. debit. ibiq: 
Gothofr ■ in nor. ' 

(-0 Arr. ? . p. 58. 

(e) Gothofr. parai, ad di lì. tib. 7. de re mtlit. Cod. Theod. 

(/) La, npriJ. in Alex. Sev. tìi/l. Au£. p. 134. 
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bile ancora a’ figli , quando però quelli militaffero , le terre 
confinanti cogli flati ilranieri , mezzo il piò efficace per impe- 
gnarli a difendere infieme col proprio patrimonio le frontiere 
dell’ imperio dalla invafione de’ nemici . I titoli di Conti del 
fecondo, e terz’ ordine fervirono a dillinguere gli officiali , che 
venivano appreffo nel grado . Alli Conti poi del prim’ ordine 
erano fubordinati i Prefetti, agli Prefetti i Tribuni, agli Tri. 
butti i Prepojli cosi chiamati (a) . Ma non oflante quelle deco- 
razioni efleriori la vera dignità della milizia fi feemò , la di- 
fciplina fi corruppe vieppiò, ed il braccio de’ barbari ammeffi 
a coprirne i primi polli fi moflrò altrettanto perniciofo per la 
loro infedeltà, ed arroganza, quanto era (lato per il coraggio, 
e per la difciplina utile quello degl’ Italiani ne' bei fecoli del- 
la Romana potenza. 

Palliamo ora ad un altro oggetto, cioè all’oggetto augu- 
flo della religione, e vediamone i fiioi progredì, e le fue vi- 
cende. Ceffate le perfecuzioni, e divenuta la religione Crifliana 

3 uella de’Cefari, e per confeguenza la dominante, fece la me- 
efima Tempre maggiori progreffi , come per tutte le parti del 
Romano imperio, così ancora dentro l’Italia, e nella Liguria. 
Tanto poterono l’efempio, e l’autorità del trono. Coflantino 
però non volle da principio violentare la liberti in materia 
di religione , o perchè le circoflanze politiche così richiedeva- 
no , o perchè conofceva che il mezzo piò acconcio ed efficace 
a fìabilir fedamente la religione Crifliana era, non già la for- 
za , la quale irrita , e non fottomette l’ intelletto , ma bensì 
la perfuafione , che Io illumina, e piega dolcemente la volon- 
tà ad abbracciare il vero conofciuto. ÈgP impiegò con miglior 
fuccelfo la fapienza delle leggi , volgendole al favore del cri- 
flianefimo , e la liberalità impiegandola ad erezione di tempi, 
ed al mantenimento di miniflri confecrati al culto della reli- 
gione verace. In feguito usò ancora l’ autorità del comando, ma 
con moderazione. Proibì il culto idolatrico , e le fuperftiziofe 
oflcrvanze (£). In oltre tolfe altari, e chiufe tempj gentilefehi, 
alcuni de’ quali ancora fece abbattere negli ultimi anni del fuo 

re- 


fa) Gotliofr. 1 . cit. 

(i) Kufti. in chrtn. Thttdtrtt. Hijì, Etcì. lib. 5 . cap. zi. 


Digitized by Google 



Articolo IV. 8? 

restio (a). Cortame, e Cortanzo figli e fucceflori di Cortantino 
feguitarono le di lui traccie (A), fé non che l’ultimo, mentre 
con una mano abbatteva l’idolatria, favoriva coll’altra l'erefia 
Ariana. Taccio que’ primi maclìri di errori, i eguali furti fra 
i Crirtiani medefimi fquarciarono il feno della Chiefà nafeente; 
- poiché i loro fallì infegnamenti non ebbero grandi confeguenze . 
Ma non devo tacere la erefia di Ario impugnatore della divi- 
uiia di Crillo, la quale erefia condannata bensi , ma non potu- 
ta atterrarli dal celebre concilio ecumenico Niceno dell’anno 
323. , pafsò dall’ oriente a contaminar eziandio le nortre con- 
trade, e mediante il favor di Cortanzo Imperatore, il quale 
erafi lafciaro fedurre da Vefcovi Ariani , trionfò nel concilia- 
bolo di Milano tenutovifi l’anno 335 (r). J 1 tiranno Magnen- 
zio favori il paga ne fimo , il qual ebbe un protettor dichiarato 
in Giuliano l’ aportata. Collui non contento di ritrattare quan- 
to gli augulli fuoi antecelfori avevan fatto per la propagazione 
del Crirtianefimo, adoperò anzi le arti più fine per diftrugger- 
lo , combattendolo co’ fofifmi della filofofia , e condannandone 
con fevere leggi i feguaci all’ ofeurita, al difprezzo , e ad una 
sforzata ignoranza (d) - Ma fortunatamente il regno di quelt’ 
empio fu breve . Gioviano fuo fuccefl’ore rivocò gli editti di 
Giuliano contrarj alla nortra religione. Valentiniano I. adottò, 
e fegui da prima il fiftema di tolleranza, poi ad efempio degli 
altri Imperatori Crirtiani accordò la fua protezione alla Chie- 
fa (e) ; ed in ciò fu imitato da Graziano fuo primogenito , poi 
collega, e fuccefibre . Ma non cosi fece Valentiniano II. fra- 
tello di Graziano , o piuttofto non cosi fece Giurtini fua ma- 
dre e turrice, la quale fedotta, e fatta fortenitrice dell’ Ariane- 
Parte /. M 


(j) Theodoret. I. cit. Orof. Hi fi. lib. 7. cip. a 3 . Hron. in e finn. Cedreti. ad 
an. 327. p. 296. ciit. Reg. Etmap. in vita Ed* fu p. 37; 

{b) L. 1. 3. 4. 5. & 6 . de R arati, facrif. & tempi, tit. 9. lib. 1 6. Voi. 6. 
Cod. Tbeod. 

(<■) Antm. Marcel Un. Hfl. lib. 1 6. cap. 6. lib. 21. tap. 1 6. Socrat. Hijì . 
Ecd. lib. 2 . cip. 47. Phiitflorg. lib. 6. cap. 6. 

(d) Gregor. Naziamen. Orar. 3. O" 4. Theodoret. Hi fi . lib. 3. csi. u. Se feq. 
(f) L. I. de Fide t'tbod. I. 7. Se 9. de malef. I. 8. de jtere fifei . Grtk~.fr. 
in ehronolag. leg. Cod. Thcod, p. 74. Voi. 1. Sozomen. Hjì. Ectl. lib. < 5 . cap, 
12. Seccai, lib. 4. cap. I. 
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fimo molti: una fiera ed oftiuata guerra alti Cattolici, della 
quale fu mantice iofieme e (frumento il fuoerbo Au r enzio mac- 
chiato della ftefla erefia , ed ufurpatore dell’ autorit'a epifcopals 
in Milano. (Quella perfecuzione crefeiuta negli anni 38 5. s 385. 
fu fpinta tant’ oltre, che Vdentiniano maneggiato dall’ ingan- 
nata genitrice comandò'con pubblico editto, che non folamen- 
te in Milano , ma ancora in tutte le altre cittì» fi con r egna(Te 
^agli Ariani una Chiefa, dove quelli poteflero liberamente efer- 
citare il loro culto ereticale ( a ) . In quelle fcabrofe circollanze 
fi fegnalò 1 ’ appoftolico zelo de’ Vefcovi della Lisuria,e foprat- 
tutto di Ambrogio illuftre Vefcovo di Milano (A) Morta Giu- 
fiina, Valentiniano fi cambiò in protettore della Cattolica Chic- 
fa da lui fofienuta colle fue leggi e contri gl" idolatri , e con- 
tra gli eretici (r); e tale appunto , anzi piò fervido di zelo per 
la medefima fi manifeltò Teodofio il Grande (d) . Onorio fuo 
figliuolo diede , per così dire , l’ultimo crollo all’idolatria. 
Egli non folamente rinnovò la proibizione de’ facrifizj , e di 
tutte le pratiche del gentilefimo , ma eziandio bandì dalle prin- 
cipali città i Sacerdoti pagani, confifcò i luoghi , e beni delti- 
nati al culto degl’idoli, ditlrufle i lor fimulacri , ed altari, e 
tempj privati , appliconne i pubblici ad altri ufi , e finalmente 
vietò ancora le felle, i giuochi , i convitti , che da tempo an- 
tichifiimo formavao parte di quella falfa religione , e die pri- 
ma aveva permeili a rallegramento del popolo , profcrittane 
però qualfifia mifchianza di riti idolatrici, o fuperftiziofi (c). 

Così andavanfi di mano in mano diilruggendo gli avanzi 
del paganefimo prima nelle città, poi ne’ villaggi, dove l’er- 
rore fi mantenne piò lungamente. Avanti il regno di Onorio 
era fiata varia la condotta degl’ Imperatori fu i prenominati 
oggetti . Collante aveva ordinato , che fi lalcialfero intatti i 


(a) Ambra f. t p. io. 32. j?. & Orar, ad popul. Mediai. & cumment. in 
pfalm. 16. Enfiti. Hìjl. Etcì. l’h. 1. cap. 15, & 16. Theodoret. lib. 5. cip. 3. 
Soz. ni. lib. 17 . Cip. 13. Profp. & Sigebert. in chron. 

(li) Fan! in. in vita Ambe. cap. io. il. & 1 2. Aì»nym. in ejvfd. vi/a a cip. 
II. ad J4. Oper. D. Ambr. T. 4. edit. Ven. ao. 1751. Col. 4. & 23. 

(«) V). Ambe. Orai, in obit. Valentin. Aug. 

( 4 ) L. is. & 16. de Paga n. faerif. & tempi. Prudent. in Symmach. Hieron. 
tp. 5. & in jevinian. Socrat. Htjt. Eccl. lib. 5. cap. 18. 

(f) L. 18. tk. 19. Cod. Thead. de Pagan. faerif. & tempi. 
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tempj de’ Gentili fuori della città di Roma , benché sì egli , 
che Colianzo ne comandalfero il chiudimento (a). Valenti Dia- 
no I. applicò al fifco i luoghi, e li rendite de’ tempj fuddetri (b ) . 
Teodofio Magno, proibita ogni fuperltizione , volle che quelli 
lleflero aperti non meno ad ufo delle civili adunanze del po- 
polo, che a fine di potervi amin'rare le pregievoli opere dell’ 
arte (r), poi con altra legge ne proib't a chiunque l’ingrefl'o (J). 
Onorio (leflb rivolfe bensì ad altri ufi i pubblici tempj , ma 
non permife che fi atterraflfero nè quelli, nè le altre opere in. 
figni (t-) . Le rendite del culto idolatrico, le quali fervivano 
ancora per le felle, e per i convitti popolari, furon applicate 
or’ al fifco , or’ ad ufi pubblici, ed or’ alle Chiefe de’ Criftiani ( f) . 

Colla pietà de’ regnanti confpirava lo zelo operofo de’ fa- 
cri miniilri, ficcome ad abbatter la falfa , così a flabilire e 
proprgare la verace religione. I Vefcovi, che a mifura del bifo- 
gno fi andavan moltiplicando e fidando per ogni città, inilrui- 
vano i fedeli coll’ efempio della vita , e colla predicazione . I 
Sacerdoti , e gli altri ordini della clerica! gerarchia , la quale 
a poco a poco fi fpiegò, eran chiamati a parte del minillerio, 
e ricevevan la mercede dal comun patrimonio della Chiefa , 
da cui ancora fi prendeva il neceflario non meno alla fabbrica 
ed alla manutenzione de’ facri tempj, e a tutti gli oggetti del 
culto, che a fovveni mento de’ poveri» Se occorreva di abbat- 
tere un nafceme errore , o di filfare un punto di difciplina i 
Vefcovi fi univano in un concilio provinciale, o nazionale, e 
nelle loro decifioni- rifpettavano , e riconofcevano la Chiefa 
Romana per maeltra. Se i barbari, fegnatamente Goti , e 
Vandali , piombando fulla Italia nel fecolo V., portaron feco 
l’erefia Ariana, di cui erano infetti , fe alcuni prepotenti Ge- 
nerali delle armate Romane, barbari anch’ cfli di origine, la 
protesero ,, fe il trono ftefio qualche volra la foftenne,fi armò 

M 2. (*) 


(*) L. & 4. tu. ni. 

\b) L. 7. & 9. de maltf. 

(<•) L. 8. cit. tir. dt Ptpan. 

(<Ó L. 11. toi. 

(e) L. 15. 17. 18. 19. & 10. ni. 

(/) L. 4. $. Se io. ut. ni. I. 4. & 5. dt ìecét. funi. I. 8 . it )ure fife i . 
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di zelo a difefa della verità il petto epifcopale giunto in Am- 
brogio fino a negar 1’ ingreflo al tempio, e ad ingiungere pub- 
blica penitenza a Teadofio il Grande , perchè macchiato de! 
fangue di molti innocenti nella celebre flrage Tefl'alonicefe . Gi'a fi 
è detto abbafianza del favore, che predarono alla religione gl’ Im- 
peratori fino ad Onorio . I fiicceflbri fuoi videro in tempi 
troppo infelici e /convolti dalle interne turbolenze per fard 
feudo forte all’ empietà, ed all’errore. Ciò non ottante Valen- 
tiniano III. nel lungo fuo regno, e Maggiorano principe fag- 
gio fi mottrarono protettori della Fede Cattolica . 

Volgali un rapido fguardo alle leggi. Quelle da un canto 
fi approfiimaron vieppiù a quello fpiriro di umanità, di equità, 
e di eguaglianza , eli è lo fpirito proprio della religione Cri- 
ttiana abbracciata da Cefarijfi abolirono alcuni pregiudìzi con- 
fecrati dal lungo ufo, e dalle leggi flette; fi moderò con leggi 
più umane quell’ avanzo di potettà ancor troppo grande, eh’ efer- 
citavano i padri fu i figli , i padroni fu i fervi , ed i mariti 
rifpetto alle mogli; fi riformò la giuttizia criminale , non però 
Tempre in meglio ; fi provvide al più mite trattamento de’ car- 
cerati; fi porle ajuro ai deboli contro la prepotenza de’ grandi, 
e fi cercò di ri Itabi lire la relativa eguaglianza fra i fudditi nel 
concorfo alli peli dello flato . Ma da un altro canto in quale 
inviluppo , ed in quale abiflo di confufione li avvolfero le me- 
defime leggi per la foverchia moltiplicità , e per le vacazioni 
continue ? Le leggi fucceflìvamenre fatte dopo quelle delle dodi- 
ci tavole, l’editto pretorio perpetuo compilato furto Adriano, 
i decreti del Senato, le coftituzioni de’ Cefari , e le opinioni 
de’ giureconfulti , le quali adottate nel foro o per autorità fo- 
vrana, o per lunga confuetudine veflirono la natura di le^gi, 
ecco il caos immenfo della giurifprudeoza, dentro cui era faci- 
le al dotto lo fmarrirfi, ed all’indotto, o corrotto giudice il 
far trionfare 1’ errore , e l’ ingiuflizia . I codici Gregoriano , 
Ermogcniano, e Teodofiano compilati nel corfo di quell’epo- 
ca, ficcome non furono che fempliei raccolte di editti, e re- 
feritti imperiali , ed in oltre i primi due non ebbero il figillo 
della pubblica autorità , cosY, le giovarono agli ttudiofi delle 
leggi, ed alli giufelieenri , rifparmiando loro la pena di rintrac- 
ciare , e raccogliere tali editti differii, emendarono certamente 
poco o nulla i difetti della giurilprudenza . 11 codice Teodofia- 
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fio , eh’ efilte ancora oggidì illudrato dal celebre Giacomo Go- 
tolredo , abbraccia le conliituzioni de’ principi da Coftantino 
il Magno fino a Teodofio il giovane , il quale ne fu il pro- 
mulgatole nell’ anno 438. L* autorità di quello codice quantun- 
que per fe fteffa limitata all’orientale imperio, a cui folamenre 
Teodofio comandava , pafsò per adozione nell’ occidentale , e 
fegnaramente nell’ Italia , la quale dieci anni dopo ricevette pa- 
rimente le novelle , cioè le polleriori conliituzioni del medefi- 
mo Imperatore (a). 

Efecutori delle leggi erano il Prefetto Pretoriano magi- 
flrato lupreir.o per tutta 1 ’ Italia, come ancora per l’Africa, e 
per l’Illirico occidentale, il Prefetto di Roma dentro i cento 
miglia da quella refidenza , il. Vicario nella propria dicceli Ifefa 
a più provincie, come fi è notato, ed il Prefidente, o fia Ret- 
tore re’ limiti della provincia a lui commefia ( b ) . Il Rettore 
era il giudice ordinario per rutta la provincia . Egli era fornito 
di una grande giurildizione nelle caufe sì civili, che criminali, ✓ 

ma non illimitata , e perciò doveva nelle più gravi confuitars 
il Sovrano, o il Prefetto al Pretorio, a cui erane rifervata la 
decifione , e la preferizione delle pene llraordinarie (r) . Aveva 
altresì la facoltà di delegare, e di dar i giudici detti pedanti 
nelle caufe di minore importanza, e per la verificazione, e per 
le prove de’ fatti la qual facoltà fiata ri Uretra , e quali annien- 
tata fotto Diocleziano fu poi loro redimita da Giuliano Im- 
peratore (d). Se alcuno fi credeva aggravato, eragli aperto il ri- 
corfo al Prefetto del Pretorio. Alla infufiìcienza di un folo 
giudice ordinario per tutta una provincia fupplivano in parte i 
magiltrati municipali . Quefti già un tempo conofciuti lotto il 
nome del magillrato di quattro erano giudici ordinar; dentro i 
confini del municipio . Probabilmente la lor giurifdizione più 
o meno ampia durò fino al cader dell’epoca antecedente, cioè 
fino alla riforma del filtema politico, di cui fi è favellato. Da 


(/>) H.inec. Htfi. jur. eivil. lib. t. cap. 5- 3 §• 3^- ?8r. 

(/') Tit. Cud. Tbeed. j. 6. & 7. lib. I. de Off Frtf. Frjtt. de Off. Vìe. & 
Off. R-a Fruv. 

(r) L. 1. 4. & J. de Off. ReB. Ptov . tit. 7. lib. |. Ct d. Tbeed. Cotl.fr. 
firat. ad tit. de net. dignit. 

(d) Ctib.fr. in mt. ad I. 3. de Off. Refi. prev. 
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Cudantino in poi non vi ha menzione di altri magiftrati mu- 
nicipali , fuorché delli duumviri, e delti difenfori delle cittk . 
I primi giudicavano le caufe minori , non gih le maggiori, o 
le criminali , fe non che avevano il diritto di punir leggier- 
mente i fervi, e d’imprigionare i rei di gravi delitti. Davano 
ancora i tutori, e curatori alli pupilli, e minori , le di cui 
facoltà non eccedettero i cinquecento foldi d’ oro (a) . I fecondi 
avean l’autorità di prefedere alla formazione dell’ inventario de’ 
pupilli , di predar 1’ affenfo legale alle donazioni in mancanza 
dei Prefidente , di compilar glj atti delle liti, e di arredare, e 
prefentar al giudice i rei trovati nell’ attualith del delitto, e fi- 
nalmente conofcevano le caufe civili, nelle quali il valor della 
cofa , fu cui fi litigava, non era al di fopra di cinquanta foldi 
d’oro. Giufliniano poi Imperatore ne ampliò la giurifdizione a 
trecento ( b ). Prima di por fine a quefto punto aggiungo, che 
i foldati ifefiì avevano per giudice il Kettor della provincia in 
rotte le caufe civili , ed egualmente nelle criminali ogni qual 
volta efll fodero gli attori ; che fe poi erano i rei , avevano il 
giudice militare, davanti a cui doveva fard il giudizio (r). 

Quanto alli coftumi , fe li riguardiamo dal canto della 
morale, non v’ha dubbio che la religion criftiana li miglio- 
rò.- Ella è poi cofa dimoflrata, che i precetti di quella reli- 
gione tendono a formare non folamente un uomo pio, ed one- 
fto, ma eziandio un buon cittadino, come altrove lì è toc- 
cato. Ma ficcome non tutti erano criltiani , ma vi avevano 
molti gentili, non che al principio, ancora nel procreilo di 
quedo periodo di tempo, e fìccome ancorai coltumi degli Itef- 
fi criftiani , ceffate le perfecuzioni , non fi mantennero cosi puri 
e virtuofi , cerne per l' addietro erano (Iati nel furor di effe, 
ma anzi degeneraron affai (d), cos'i fa di meftieri offervar i co- 
dumi con una villa piò generale . L’ certo che la forma del 
governo imprime il carattere alli codumi ; onde, fe quella lì 


(a) I.. 28. ff. ad municipal. I. il. ff.de fnrifdicl. I. 30. Cod. Juft.de Epifc. and. 

(b) Gii/), paratiti, tit- II. Cuti. Tieod. de defens. civit. Iib. I. 1. I. Ctd. 
Jnfl. tir. '-vhì. Jufliniau. in nov. 15. cap. 3. §. ult. 

(r) G b. parai, de re milit. tib. 7- voi. 1 . Cod. Tkeod. 

(il) S. AmU. Optr. de Ni» & Arca de Nabnth, de Elia Cf jtjtmio & 
alibi pafflra. S. G amicar, de Nat. Doni. & alibi S. Zen a traci. 4. de puiiic. feriti. 
p. i'tv. 1. de avar. V alibi. 
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fifsò più {labilmente in monarchia afloluta, e difpotica , quelli 

f irefero , per così dire, l’abito fervile, intriftirono, e fi avvi- 
irono vieppiù . L’avvilimento fnerva il coraggio , degrada l’ani- 
ma, ed efiingue nel cuore quc’ vivi , e nobili feotimenti, che 
infiammano il cittadino , e lo rcndon capace delle più magna- 
nime azioni. I più grandi affari della nazione, e dello fiato 
non lo muovono più , perchè il cittadino non vi trova unito 
il fuo intereffe . Per fomigliante ragione la patria non più fua 
è un oggetto indiflcrente per lui. L’attività, e l’indufiria ca- 
dono fotto il pefo della fiupida inerzia. All’amore del trava- 
glio, e della (ebrietà fuccede 1’ amor dell’ozio, c de’ piaceri . 
Jn luogo della gloria, che ha perduto ogni Tuo (limolo, i vani 
onori , le frivole difiinzioni , la fame dell’ oro occupano tutto 
il cuore umano. Il lulfo , e la mollezza co’ vizj , che ne fon 
la Icquela , lo guafiano , e lo corrompono . Tutto è baffezza , 
fimulazione , e fingimento . Già i cofiumi avevan cominciato 
a declinare a quelli efiremi fotto l’epoca antecedente. Il trilla 
loro caratrere fi fpiegò maggiormente ne’ fecoli IV. , e V. A 
prova di ciò talli il leguente racconto , che abbiamo da Am. 
rr.iano Marcellino (a). Quelli, parlando di Roma, fralle altre 
ccfe ci narra, eh’ efiendo fiati a fuoi giorni per timor di carc- 
flia banditi da quella città i forefiieri , e fra effi alcuni lette- 
rati , vi furono trattenute tremila ballerine, ed altrettante can- 
tatrici , e commedianti con tutto 1’ infame duolo del loro fé- 
guito . Quella corruzione del coftume, la quale fempre tende 
con cammino più,o men rapido a propagarli, indubitatamente 
fi ellefe anche dulia nofira Liguria (A), tanto più che Milano 
fatta la relidenza de’ Cefari aveva nel fuo feno una corte fafto- 
fa, cioè una fcuola di lulfo Amelia a’ cofiumi . Nulladimeno io 
fono d’ avvifo, che i cofiumi de’ Liguri non giugnelTer mai 
a quell’ eccelfo , a cui erano pervenuti i cofiumi di Roma, di 
quella Roma , dove , ad onta delle cure del fupremo Pallore 
della Chicla, il paganclimo aveva ancora feguaci ne’ più quali- 
ficari perfonaggi, e dove immenfc ricchezze accumulate in po- 
che mani, e lomma miferia,ed ozio infierite nel redo del po- 


(«) H'fl. I:b. 2(5. cap. 4. & lib. 28. 

' \p) S. Ambr. Oper. de Noe & Are* de Ntiutb. de Elia & /tinnì* (f alibi. 
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polo erano una particolar forgente di molti difordini politici , 
c civili . 

Lo flato della popolazione , e dell’ agricoltura continuò 
parimente a decadere. Quello decadimento è provato abballarla 
dall’ efìdenza delle cagioni che Cogliono produrlo, ed eccole in 
compendio. Le crudeltà di alcuni tiranni inforti al di dentro , 
le frequenti, e non palfaggiere incurfioni di birbari, funelte am- 
bedue, e per le llragi, e per la fuga degli abitanti, la debolez- 
za del governo , i vizj della politica, e civil amminillrazione, 
il pefo infopportabile de’ tributi, il libertinaggio de’ ricchi, l’o- 
ziofità congiunta colla miferia della maggior parte del popolo , 
e la univerfal corruzione de’coflumi. Dove l’uomo non fenre 
il piacere dell’efidenza , dov’egli è coflretto di vivere una viu 
mal ficura, e dentata, dove regna la feoftumatezza , ivi certa- 
mente la popolazione fi feema. I matrimonj diventan più rari, 
e meno fecondi, a mifura che il ludo, e la diflblurezza credo- 
no , e che l’indudria s’ illanguidifce , e che fi diminuifeono i 
mezzi della fuflilienza. Di qui la frequenza degl’ infanticida, il 
crefcente numero de’ mendicanti , le neceflarie , e (pelle remif- 
fìoni , o fofpenfioni de’ tributi da lungo tempo accumulati . 
L’ abufo di efporre, di vendere, di dar in pegno, e fino di uc- 
cidere (pinatamente i proprj figli autorizzato in parte dalle leg- 
gi non era nuovo, ma fi refe più fenfibile al principio di quell’ 
epoca . Codantino rifoluto di provvedervi ordinò con una 
fua legge (n) che fi fomminidraffero dal regio erario , ed anche 
dal patrimonio fuo privato per tutta 1’ Italia i fuffiJj neceflarj 
di vitto, e vedito a que’ genitori, i quali per la poverth folfero 
impotenti ad alimentare la prole, e ne incaricò della efecuzione 
il Vicario del Prefetto Pretoriano d’ Italia. Il rimedio, con cui 
fi voleva por riparo al male, fenza toglierne le cagioni , fic- 
come diveniva tropp’onerofo all’erario, cosi non fu nè effica- 
ce, nè durevole. Il contemporaneo Si Ambrogio Vefcovo di 
Milano atteda la moltitudine de' mendicanti validi (6) , difor- 
dinc , a cui l’ Imperator Graziano tentò di provederc con un 


(") L. i. de tliment. qua inip. perent. tit. 27. lib. it. voi. 4. Coi. Thiti. 
ìiiq. Gotlifr. in net. 

(i) de Off.c. lib. x. cip. 1 i. 
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Tuo editto, col quale condannava qui’ volontarj oziofi alla fer- 
viti , o al perpetuo, e sforzato lavoro delle terre a comodo 
di chi gli avefle palefati (a) . Ad onta però di quell’ editto pe- 
nale i mendicanti fuddetti dovevano moltiplicarli, ed in fatti li 
moltiplicarono ; poiché le leggi prive di vigore , ed impune- 
mente trafgredite lafciavano in oltre fulfilbre colla iniferia pub- 
blica^ collo fcoraggiamento dell'induflria le forbenti del male. 
Sino al regno di Onorio le remilìioni de’ tributi non pagati per 
l’ addietro, cos'l ancora le fofpenfioni piii , o men eltefe di quelli 
dovuti per l’avvenire erano Hate rariflime. Sotto quell’impera- 
tore divennero, per così dir, cotidiane , ciò che prova ad evi- 
denza il crefciuro impoverimento de’ fudditi . Egli è vero che 
le replicate inondazioni , e devallazioni de’ barbari fotto quel 
regno lo cagionaron in parte; ma vi concorlèro parimente a 
produrlo le altre caufe interne di fopra accennate, delle quali 
abbenchè meno fenfibile, perchè più lento, non è però meno 
«rande 1 ’ effetto . In prova di ciò la fola provincia una volta 
lertililTima della Campania ci mollra prima delle fuddrtte incur- 
fioni di barbari più di cinquecentomila ju$eri di terra incolta , 
e fquallida (i); e giulta l’autorevole tellimonianza di S. Am- 
brogio , il quale finì di vivere nell’ anno 397. (c) , eran quali 
ridotti a folitudine i territori P ar l’ addietro popolati di Clater- 
no , Bologna, Modena, Reggio, Brefcello , e Piacenza (d) . 
Una liiffeguente conltiruzione di Maggiorano Imperatore ci con- 
ferma quello Hello più in generale , accennando che le città 
d Italia eranli fpopolate (e) , ed in ciò va d’accordo Gelafio I. 
Papa in una fua opera fcritta pochi anni dopo della fiae di 
quelt’ epoca (/)_1 fchiavi fatti in guerra, fegnatamente i Sbr- 
inati, gli Alamanni, i Goti, i quali da Coftantino il Grande, 
da Graziano, e da Onorio A ugulli furon diilribuiti per varie 
P.nte A, N> 


(a) L. un. de meridie. ntn inveì, tif. 17. lib. 14. voi. 5. Cvd. Thtod. 

(A) L. 1. de indulg. debit. Cod. Thrad. tir. 28; l>b. 11. voi. 4. 

(r) Pagi crii, in Stimai. Barca, ad an. 377. n. 35. voi. 6 . p. 240. adii. Lie< 
a p. 1741. 

(d) Jtmbr. ep. 24. & 39. tlaP. 1. edir. novif. T. 3, 

(0 NoV. 4. Majoriani Jtpp. Cod. Tkttd. voi. ór- 
(/) In trai}, advtrf. Aadromach. 
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regioni d’Italia (< 7 ), l’ immunità dal tributo, che qualche volta 
fi accordò per le terre deferte a fine d’ incoraggiarne la coltu- 
ra (é), e 1’ aflegno di quelle, che congiuntamente con una por- 
zione di buone foleva farli ai veterani (r) , furono invero un 
compenfo , ma non proporzionato ai danni, che andava di con- 
tinuo operando il concorfo di tante caufe fpopolatrici . Ho rra- 
lafciato di annoverare fra quelle il flagello della careftia, da cui 
la fioria ci fa veder afflitta più volte l’Italia, e nominatamente 
Roma , sì perchè non fi fa di ficuro fe tale flagello fia fiato co- 
mune alla Liguria, sì ancora perchè la fame, fecondo fatte- 
fiato di S. Ambrogio (d), proveniva per lo più da mancanza, 
non giù di grano , di cui 1’ Italia in completò penuriufle , ma 
bensì di antivedimento , e di follecirudine a fornirne le provin- 
cie bifognofe . La nofira certamente foffrì meno , che molt’ al- 
tre provincie Italiche i trilli effetti delle fuccennate cagioni dan- 
nofe all’agricoltura egualmente che alla popolazione. Di ciò Ito 
in pronto due prove . La prima fi è , che di ben dieci condo- 
nazioni, o fofpenfioni di tributi , che Onorio Imperatore accordò 
alli popoli d’Italia, due fole veggonfi efiefe alla Liguria , chiaro 
indizio dello (lato men mifero , in cui trovavafi quella pro- 
vincia (e). La feconda rilevali dal filenzio di S. Ambrogio, il 
quale favellando di Affatto argomento, e didimamente indican- 
do le fpopolate citta delle provincie vicine , non ne annovera 
alcuna di quelle della Liguria , nella di cui capitale egli rifede- 
va, e che conofceva meglio d’ ogn’ altra ( f) . 

Le arti , ed il commercio feguirono fenza dubbio lo fìelfo 
cammino retrogrado; poiché le caufe medefime, che deteriora- 
rono l’agricoltura, e la popolazione, agirono fimilmente fu 
gli oggetti, che ora prendo ad offervare. Oitni arte, e profef- 
fione continuava a fìar raccolta in un collenio-, o corpo parti- 
colare. Quefli aveva ed un patrimonio frettante all’ umveifitù , 
ed altresì i fuoi protettori infra i cittadini più cofp cui , de’qjali 


(j) Eufeb. in vitti Confi, tib. 4. cap. 6 . Anttnym. aputi birmani. H'tr n. in 
tinti. Mac. in fefì. Amm. Marcel. i;b. 28. cip. 6 . IJidor. & Pn/p. in thrun. 

(A) Cit. I. a. de wdufg. debit. a’.uf.j. leg. Coti. Tbetd. 

(<■) Gntbofr. parai, a J l.b. 7. da re miht. C vii. T/icod. voi. 1. 

{<!) De O'fic. lib. 3. C.ip. 7. 

(?) Ccd. Throd. tir. de i'ìdu'g. debit. 

( / ) S. Ambe. tir. tap. 7. ho. 3. de cJTir. 
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vi ha fpeffa ricordanza nelle ifcrizioni antiche . Le braccia de* 
veterani furono in qualche tempo rivolte non che al lavoro 
delle terre , alle arti ancora (a). Ma quelli ajuti erano affai 
fcarfi in confronto degli ollacoli , che fi oppofero alla loro pro- 
fperità . Taccio quelli , che nafcevano dai vizj generali della 
politica amminiflrazione, e folo accenno in particolare, che un 
nval intefo fpirito di fillema vincolò il genio , e F induftria 
amendue nemici d’ ogni legamento . Ciafcuno fu coflretto non 
folamente di continuar 1’ arte da principio abbracciata , effendo- 
gli vietato di fepararfi dal corpo , a cui era aferitto, ma ezian- 
dio di feguir quella del padre. Le profeffioni adunque diventa- 
ron ereditarie, quafi che le abilità, e le attitudini fi trafmettef- 
fero col (àngue dai genitori ne’ figli (£). Frattanto gli opera; fi 
fottraevano colla fuga dall’impiego, e dalla patria , c le leggi 
li cofìringevano invano a farvi ritorno (r). L’emigrazione del 
popolo non fi proibifee giammai con effetto, ma fa di meftieri 
prevenirla togliendone le cagioni. Bifogna che un governo il- 
luminato , e benefico favorifea la libertà , renda ficura , e co- 
moda la vira, amabile la patria . Bifogna che le leggi , ed i co- 
llumi infunino l’amor del travaglio, animino, e promovano 
con onori, o n d'ftinzioni, e con ricompenfe i talenti, e l’ in- 
dulti ia. Tutto l’ onpoflo fi fece , e cosi le opere tutte dell’umana 
induliria andaron in decadimento. Perciò il commercio diventò 
lempre piò piffivo, e rovinofo all’Italia: conciofiachè il luffo 
vi tirava, e dalle a’tre provincie dell’imperio, e da Uranisti 
paefi, c fino dalla Perda, e dalle Indie gli aromi, i drappi 
fini, le pelli, i marmi per le fabbriche, le pietre preziofe , ed 
ogni altra forra di produzioni , e merci foreftiere ; là dove il 
terreno, e l’ induliria nazionale per le cagioni già dette proda- 
cevano affai poco di fuperfluo da mandarli fuori in compenfo di 
ciò che fi riceveva (d). La Liguria però merita qualch’ eccezio- 
ne . Si è ofi'ervato di fopra eh’ elfa non fi fpopolò, oc s’impo- 

N 2 


00 Gotb. para!, lib. 7. Cod. Thtod. voi. X. 

(b) L. 3. & 5. rie Pijior. & Catcbol. tit. ?. lib. 14. voi. 5. C0J.TL0J. 

Nbvei. Thtodafii 1 3. 

(<•) Goth. parar, ad tir. 7. fib. 14. voi. 5 . Còd. Tbecd. 

00 Leggali il Donina Rivoluz. d’ Italia lib. 4, cap. 1., e a.. 
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veri come il rimanente dell’Italia. La lidia vedralTi io (ingoiar 
maniera caratterizzata per indullriofa fotto i Goti nell’ epoca fc- 
guenre. Dunque fi può conchiudere francamente, che la fua in- 
duftria, ed il luo commercio anche in quella non dee lina fiero 
a quel fegno, che declinarmi nelle altre Italiche regioni. 

Lo fcadimento fuddetto fu comune alle lettere , ed alle 
feienze. Se eccettuiamo gli fiudj fiacri che alcuni Vefcovi , ed 
altri del clero coltivarono , e trattaron ancora con dignità , e 
fie eccettuali parimente la giurifprudenza , la quale continuò ad 
avere alcuni fieguaci , e fcrittori non incolti, pochi certamente 
fra gl’italiani vi s’impiegarono , pochilhmi poi vi riufeiron fie- 
lice mente. L’onore, ed U premio, che ficuotono , ed animano 
gl’ingegni, andaron mancando. Egli è vero che fra i principi, 
i quali regnarono nel corfio di queft’ epoca, vi furono un Co- 
llantino il Grande, un Giuliano, un Valentiniano I., un Teo- 
dofio Magno, dai quali le lettere ricevettero ed ajuto, e prote. 
zione. Ma Coftantino fie da un lato le favori , dall’ altro le re- 
fe, per cosi dire, fuggitive dall’ Italia a Coltantinopoli col traf- 
ficar, che colà fece, la fede dell’imperio. Il favor di Giuliano 
fu breve - e rifiretto ai foli Gentili; anzi i Crifiiani vennero 
da lui allontanati dagli fludj. Il bel monumento favorevole al- 
le lettere , che abbiamo in una confiituzione di Valentinia- 
no I. (a ) , la quale contiene molti faggi precetti per il buon 
regolamento delle fcuole, recò più di onore al fuo autore, che 
di utilità al foggetto; imperciocché dopo di quell’ Imperatore 
furon tolti gli ftipendj alli pubblici profelTori , ciò che partorì 
un maggior abbandono , e non curanza delle lettere . Morro 
poi Teodofio il Grande ultimo de’ mecenati , non lolamente 
mancò a quelle ogni protezione, ma effe furon in oltre com- 
battute, e dalli moltiplicati difordini politici , e dallo ftrepito, 
e devallamento delle armi. Così mancati i favori, e gli fii- 
irroli, e fucceduti gli oftacoli, lo fiato delle umane lettere, e 
dilcipline peggiorò vieppiù per doppia maniera, e per il fem- 
pre più fcarìo numero de’ Tuoi coltivatori , e per la crclcente 
depravazione del gufto in que’ pochi , che le coltivarono . A 
quell’ultimo genere di fcadimento contribuirono aliai il com- 
mercio degl’ Italiani co’ barbari fatti fpefle volte lor’ ofpiti , e 


J[a) L. I. tit. 9. de Jì»d. Menti. Uri. Iib. 14. voi. 5. C.J. ThectL 
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ta rarità di libri , e di maellri . Roma reflò la fola uuiverfità 
di fludj dentro l’ Italia . Milano quantunque fai ira a tanta di. 
gnità per la rcfulenza de’ Sovrani trovavafi verfo il declinare 
del fecolo IV. fenza profeflori di eloquenza ; onde fu corretta 
di farne in Roma la ricerca di uno , che pubblicamente vela 
infegnafle ; al qual effetto nell’ anno 384. fuvvi mandato Ago- 
flino poi celebre dottor della Chiefa ( a ) . Che fe la capitale 
della Liguria penuriava di profeffori di lettere, che dovremo 
poi dire delle altre città? 

Le belle arti unite in iftretto legame colle lettere amene, 
perchè partono dagli ftefTt principi di uno fpirito giufto , e di 
una immaginazion felice, dcgeneraron del pari con elle; onde 
per teffimonianza di un valente conofcitore (A) le arti non 
moflrano quali verun monumento appartenente a quell’ età , il 
quale poffa merirarfi la fiima degl* intelligenti , anzi all’ oppolfo 
1 età , di cui fi parla , porge un chiaro argomento del genio 
efiinto per le arti liberali nell’ abbatter che fi fece fìa per ca- 
priccio, fa per bifogno di materiali da fabbrica, maufolei , ar- 
chi, colonne, ed altre infigni opere dell’antichità (r). 

ARTICOLO V. 

Dello flato politico d' Italia , e fpccìalmcnte della Liguria 
fatto i Coti . 

O Doacre barbaro di nazione , ma di patria incerta , accom- 
pagnato da un efercito di Eruli , Turcilingi, Rugi , Sciti, 
ed altri popoli viene da più rimoti confini della Pannouia, 
piomba fulla Liguria, efpugna Pavia, e fenza dar nènaeno una 
battaglia , imprigionato Romolo Augufluio Imperatore , e 
diftrutto in lui l’imperio occidentale, ffabililce full’ Italia la 
fua dominazione. Quello conquilfatore dopo d’ avervi regnato 
circa diciaffette anni , vinto già in tre battaglie campali , cede 


(a) Simmatb. in tp. lib. 8. Canfef. cap. IJ. Tinboftb ) Storia della 

Letter. lini. T. i. lib. 4. §. 1. 2., e 3. 

(i) IVnukrlman tìifl. de P art. T. 2. p. 335. 

(r) Ctrl. JnJiin. lib. 9. tir. 19, de fepultr. violai. 
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finalmente il regno a Teoderico Principe degli Ofirogoti , il 
quale lo conferva , e lo trafmetce a’ fuot fuccelfori . 

Qual foife il fifiema di governo introdotto , o mantenuto 
in Italia da OJoacre non è permeilo di faperlo per mancanza 
di memorie {loriche . Solo fi fa , che il fuo regno fino alla 
venuta di Tcoderico fu pacifico , e tranquillo . Il governo de’ 
Goti , e Io fiato d’ Italia , e della Liguria fotto di loro , i 
quali vi dominarop pili lungamente, e di cui vi hanno aliai 
più copiofe, e più efatte notizie, faranno l’oggetto delle mie 
ricerche . 

Ma prima di entrar in cammino giova di por mente alle 
circofianze , che accompagnarono una si interelfante rivoluzio- 
ne. L’ingrcflb, ed il primo fiabilimento si degli Eruli, che 
de’ Goti , perchè violento , cofiò fenza dubbio all’ Italia ftragi, 
e perdite confiderabili . E quale rivoluzione di fi ini l natura ac- 
cad’ ella mai fenza danno del paefe,che n’ è il teatro? Ciò do- 
veva a più forre ragione accadere confiderati que’ tempi , in 
cui U militar licenza de’ guerreggianti , mafiime barbari , fu 
che cercaflero la preda , od uno fiabilimento , era impaziente 
di freno, e foleva inferocire più crudelmente a mifura della 
refiftcRza, ch’eglino vi trovavano. Quindi è che Pavia folfiì 
lo fierminio dagli Eruli appunto per aver refifiito lungo tem- 
po. Che fe de’ Goti non fi legge , che faccheggiafiero le cam- 
pagne, o difiruggeficro alcuna citta fegnatamente della nofira pro- 
vincia, fi deve da quello filenzio inferir fidamente, che i Goti 
furoo men rapaci ,. e men feroci degli altri barbari, e ciò non 
meno per l’ indole più manfueta di Teoderico lor capo , che 
per la maggiore prontezza di quelli popoli nel renderli a lui . 
Del refio i Rugi, ed i Borgognoni, quelli venuti con Teode- 
rico , quelli per di lui caufa , fecero ai Liguri que’ mali , che 
avevan loro rifparmiati i Goti » 

Una delle più rilevanti e più durevoli confegueuze dello 
fiabilimento prima degli Eruli , poi de' Goti in Italia fu lo 
fpoglio della terza parte delle terre , che l’ Italia tutta dovette 
cedere a que’ conqui {latori divenuti abitanti fidi, e cittadini. 
La fioria non c’ infiruifee della maniera , con cui fu efeguito 
quello fpoglio , nè fe , o come fodero compenface dal refio 
della nazione le perdite de’ propriecarj delle terre. Veramente 
le regole della, giufiizia difiributiva domandavano che quella 
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foecie dì tributo venifle con proporzionata uguaglianza ripartita 
fu tutta la mafia de’ fudditi . Se la cofa andò così , allora il 
danno de’ padroni delle terre già notabilmente diminuito per 
il concorfo di tutte le altre claflì de’ cittadini farà poi fiato 
abbondevolmente riparato dai vantaggiofi effetti , die l’accre- 
fciuto numero de’ coltivatori e proprietari infieme doveva ap- 
portar allo fiato. Gli Eruli, ed i Goti venuti colle lor fami- 
glie a fiabilirfi in Italia forfè non eran capaci di efercitare la 
lor’ induffria altrimenti che col lavoro delle terre: in difetto 
farebbero fiati cofiretti a vivere di rapine . Eglino poi da vin- 
citori eh’ erano, non avrebbero foflerto di lavorare quai fchia- 
vi le terre de’ vinti . Era dunque neceflario il dividere con 
loro la proprietà. Il godimento di quella era l’unico mezzo 
per affezionare que’ firanieri alla nuova patria, e per renderli 
buoni, ed utili cittadini. E così appunto efli giovarono all’ 
agricoltura , ed alla popolazione fenza turbare la pubblica tran- 
quillità. 

Il regno de’ Goti , fe prefeindiamo dagli ultimi tempi , 
^ formò un’ ep ca di lieta ricordanza per i 'Liguri , e per l’Italia 
tutta. Quella col braccio de’ così detti barbari quivi domiciliati 
ron fidamente riforfe da quello fiato di languore , a cui era 
ridotta al declinar dell’ Imperio Romano , ma eziandio crebbe 
a grande onore, e profperità . Rifpettata ella al di fuori, e 
quieta al didentro,! fuoi abitanti godettero in feno della pace 
i frutti del fuolo felice , e della induftria promofia . I Goti 
la r ciaron fuffifiere gli antichi diritti , e magillrati, e leggi, e 
coitumi, e maniere. La diverfità di origine, e di culto ( effon- 
do i Goti eretici Ariani) non turbò la quiete dello fiato, nò 
violò la uguaglianza tra gli antichi, ed i nuovi cittadini. Anzi 
la prudenza di que’ Re , trattando tutti imparzialmente come 
fulditi di un illeffo dominio, efortavagli a vivere infieme a 
guifa di fratelli e come cittadini di una medefima patria (<») . 
La pubblica ficurezza era mantenuta da una continua vigilanza; 
così che fi poteva viaggiare di giorno e di notte da per tutto 
fenz’ alcun pericolo ( 1> ) . Dal trono fendevano la giufiizia, e 
la beneficenza, e quella fi faceva oflervare dai minifiri , e dai 


(a) Cofjir.d. Var, lib. 7. form. 3. 
(<-) sintn) m. Vale/, in tbren. 
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magiftrati . Gl’ impieghi, e gli onori eran conferiti al merito, 
animata la efecuzione de f proprj doveri , reprefia la venalità {a). 
Tale fu l’indole del governo maflìmamente allora quando re- 
gnavano Teoderico, ed Atalarico, fpazio di tempo, che fi 
eftende a ben due terzi del regno de’ Goti , e di ciò abbiamo 
le prove negli fermi di Caffiodoro il figlio fegretario di lette- 
re fotto di amendue que’ Re. A quello tllufire uomo gran mi- 
nirtro, e gran letterato (i), il quale falito per la carriera degli 
onori fino al fupremo grado ai Prefetto del Pretorio era il 
configliere de’ fuoi Re, e la voce della regia volontà , i nollri 
maggiori dovettero in gran parte lo flato felice, di cui hanno 
goduto. Tanto è vero, che dipende fpeflb dalla fcelta, e dalli 
configlj di un buon miniftro la pubblica felicità . Le pillole di 
Cafiiodoro fcritte fia a nome del Re , fia in nome proprio al- 
lorché egli era Prefetto del Pretorio, fpirano gli lleffi lodevoli 
fentimenti. Effe ridondano di ottimi ricordi a tutti gli officiali 
e magiflrari del regno : moflrano il fuo zelo per la giuflizia ; 
l’amore della beneficenza, ed u-na paffioti viva del pubblico 
bene: vi fi vede il minillro vigilante, attivo, indefeffo, e fo- 
prarturro convinto della truffi ma che Tintarelle del principe e 
dello flato è infeparabile dall’ intereffe de’ fudditi , e che il font- 
mo fludio di chi ferve ad un Sovrano è di congiunger T uno e 
T altro fapientemente - I noflri maggiori farebbero flati ancora 
più felici, fe Cafiiodoro quanto era perfuafo di quarta maffima, 
che il fuo cuore gl’infpirò, altrettanto foffe (lato illuminato 
nella cognizione de’ mezzi i più opportuni a porla in efe- 
cuzione . 

I Goti riconofcevano il Regno d’ Italia dal Greco Impe- 
rio , e perciò ne ricevevano da que’ monarchi la conferma . 
Quello era un atto di omaggio . che i nuovi Re ufarono verfo 
gl’imperatori d’ Oriente per non averli nemici; del rello erano 

poi 


(a) Caffud. in ipili. & formai, poffim . 

ll> ) Io chiamo Caffiodoro gran letterato relativamente a’ tempi , in cui 
vide. So beniffimo, che all’ eccellenza de’ fentimenti, di cui abbondano i fuoi 
kiirti, non vanno congiunte la verace dignità, e la chiarezza dell' efpreifione . 
Lo Itile , ed i cornetti rifentono il gu lo depravato del fecolo. Vi fi trovano 
continue allegorie, detti arguti, ed una flucchevole pompa, di erudizione iuop- 
gortuna . 
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poi affatto indipendenti da loro nell’ efercizio della fovranità. 

I Re de’ Goti fi eleggevano in una dieta de’ primati del re- 
gno , alla quale avevan accerto anche gl’ Iraliani (a). Qualche 
volta però la elezione fi fece dai foldati nel campo fecondo 
l’ufo antico, e cosi fu eletto Vitigc (A). Avevafi un principal 
riguardo alli difendenti , indi alli congiunti della reai famiglia. 

II nominato partecipava la fua elezione al Greco Imperatore , 
al Senato, ed al popolo Romano, e a tutti i fudditi delle pro- 
vinole , dai quali eligeva il giuramento di fedeltà ; ed egli 3 
vicenda giurava di edere giurto, e clemente nell’ amminiftrazio- 
r.e del regno (r). 

La forma di governo piegorti alquanto verfo Pariftocrazia . 
Il Re dominava, egli è vero, con un poter grande , ma non 
del tutto arbitrario, e difnotico ; conciofiachè la fua autorità 
era contemperata dal credito , e dall’ autorità de’ primati , i 
quali rapprefentavano la nazione nelle diete generali, e confe- 
rivano, come fi è detto , la regia dignità. Il (Ulema di animi- 
nillrazion politica , e civile non fi difcoflò molto da quello , 
eh’ era in vigore lotto l’ imperio Romano. Il Prefetto del Pre- 
torio era àncora il primo minirtro di (lato , ed il ma ’i firato 
fupremo di giullizia, c godeva, come per i’addietro , delle più 
ampie facoltà fu tutti gii affari civili e politici . La materia 
de’ tributi era principalmente appoggiata alla fua direzione, e 
rutti gl’impiegati nel minirterio, e nell’ amminirtrazione della 
giuftizia gli erano fubordinati . Egli rifedava in Ravenna , la 
refidenza dei Re de’ Goti. Aveva fotto di fe il Vicario di 
Roma, il quale ivi faceva le fue veci. Dell’ altro Vicario det- 
to d’Italia, il quale per l’addietro rifedeva in Milano, niuna 
menzione vi ha in quelli tempi. Ma invece fi vedono molti- 
plicati i prefidenti, o magiflrati provinciali. Ogni provincia, 
e così la Liguria ebbene fino a tre didimi con di verfo nome, 
e con giurifiizione più 0 meno eltefa. Qaerti erano il Conc- 
iare, il Conte de’ Goti, ed il Cancelliere. Cominciando dall’ 

Parte I. O 


(j) CttfìoJ. Ver. lib. 5. ep. 1. & plur. ftq. 
(/■>) Id. lib. io. ep. 31. 

[f) Id. lib. io. ep. 31. 31. 33. 
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ultimo il Cancelliere pare che fofle un magiftraro ftraordinario. 
Egli era un officiale, o fìa luogotenente del Prefetto Pretoria, 
no fpedito da lui in ciafcuna provincia , il quale lo rapnrefen- 
tava , faceva efeguire i di lui ordini, foprad.iva alti giudici 
nella materia de’ tributi , e ne follecitava il pagamento (a), Aveva 
in oltre la cura del trafporto de’ grani dalle provincie abbon- 
danti a quelle bifognofe (b) , e per la efecuzion forte di tutto 
ciò, che apparteneva al fuo officio, teneva dipendenti da fuoi 
.comandi i così detti Sajoni , uomiui di profeffion militare, mi- 
nidri ed efecutori parimente delle ordinanze degli altri magi- 
Idrati . Quelli Sajoni obbligavano i contumaci alla obbedienza , 
collringevano i morofi al pagamento del tributo , invigilavano 
centro le ufurpszioni del cotfo pubblico , o fia del privilegiato 
ufo gratuito della polla, e n’ elìcevano dagli ufurpatori le pene 
flabilitej dovevano eziandio far ollervare la difciplina dalla fol- 
datelca in occalìone di tranfiro , efeguire altre commiffioni mi- 
litari , di cui venivano incaricati , e finalmente difender i de- 
boli contro le ingiurie de’ potenti , ogni qual volta, previa la 
domanda , federo llati affegnati alla coloro tutela, come fole- 
vafi fare. Se i Sajcni eccedevano nell’ officio, il che accadeva 
Ipeflò , il danno doveva rifarli da chi ne aveva chiedo il 'Tac- 
cio ; cd anche i prefidenti di provincia erano auterizzati a punire 
i loro eccedi (r). 

Il Confidare (nome ufato fiotto i Romani, e dai Goti pa- 
rimente adoperato a didinguere il rettore della Liguria), ed il 
Conte de’ Goti così detto prefedevano , ciafcuro dentro i limiti 
della rifpettiva autorità, a tutta la provincia. Il primo era un 
magidrato meramente civile: il fecondo civile, e militare ( i ). 
Quedi fi faceva temere maggiormente per il braccio della mi- 
lizia, di cui era armato : quegli godeva di una giurifdnion» piò 
edefa , e limile all’antica de’ prclìdenti Romani fono gl’impe- 
ratori. Egli era il giudice della provincia, il cudode del dirit- 
to pubblico, e privato, aveva la cura de’ tributi , ammiuidrava 

(«) Catfìiii. var. lib. il. ep. i. & 2. 

(A) Id. lib. 1. ep. jj. . 

(r) Caffiod. var. lib. 5. ep. J. io. 2}. lib. 7. forra. 42. lib. 9. Edi£J. Aikt- 
lar. R?g. 2. lib. 12. ep. 3. 

(d) Id. lib. 6 . forra. 10. & 21. lib. 7. forra. 1. & 3. 
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l’erario provinciale, e faceva le fpefe occorrenti (officio altre 
volte de’ Queflori) , e finalmente doveva fcorrere , e vifitare , 
come per 1’ addietro , tutte le sictb. della fua provincia , ma 
una fola volta dentro 1’ anno per non riufcire di foverchio ag- 
gravio agli abitanti , i quali dovevano fornirlo dell’ annona ^ 
ma per tre giorni fidamente (a) . La diltinzione ed i limii* 
dell’ autorità giudiziaria fidati sì per quello prefidente , che p r 
il Conte de’Goti fi efporranno da me in feguito, allorché avrò 
parlato delle leggi . 

Oltre i detti governatori provinciali i Goti inflituirono 
nuovi magilìrati col titolo di Conti al governo, fe non di tut- 
te , almeno delle principali città (6j . Quelli erano Conti dr 
fecond’ ordine fimili, ma non eguali nel rango, e nella giuria- 
dizione alti Conti delle provincie. Effi erano reggitori, e giu- 
dici , avevano l’ infpezione fu’l commercio , ed altresì la fa- 
coltà di tatTare , o moderare i prezzi delle merci forelliere , c 
le mercedi da pagarfi dagli ofpiti , la qual talfazione doveva 
farli di confenfo col Vefcovo , e col popolo della città (r) . 

I tributi, l’erario, il patrimonio privato, ed il palazzo, 
o ila la corte del principe tenevano ancora impiegati un numero 
foprabbondante di officiali . Dei tributi , e di chi ne aveva la 
cura, oltre il già detto, fi parlerà dappoi. All’erario prefedeva 
il Conte delle facre donazioni. Quelli di già il difpenfatore de’ 
regj favori , d’onde l’officio fuo traffe il nome , Rendeva la fua 
autorità a diverfi oggetti del commercio, quali i metalli d’ogni 
fpecie, le merci preziofe, la zecca, il lale, e generalmente ciò 
che poteva interdfare 1’ erario , o fervire per il palazzo , e per 
la perfona del - principe. I governatori delle provincie eran fog- 
getti a lui nelle cofe , che riguardavano il fuo officio, ed egli 
in oltre aveva il privilegio di fegnar le regie patenti, con cui 

O a 


(«) Caffiod . var. lib. < 5 . form. il. libw S. ep. 14. lib. 11. ep. ij- 
( 4 ) Ecco li primi origine di Prefetti eonfìituiti al governo pariicolare del- 
le città, la quale perciò deve rieonofcerfi piò antica di quello, che l'ha creduta 
il per altro chiariflìtno Canonico Mario Lupo, ( Cod . diplom.crv. & Etri. Btt- 
ftm. Prodr. c.ip. 4. col. pi. & 9$.), che ne fa aurore Narfete governatore dell’ 
Italia per i Greci dopo diiirutto il regno de' Goti - 

(<) Caffiod. var. lib. 6 . form. ai. 23. lib. 7- form. 2 6. lib- «. ep. 14, libi 
ai. ep. n. & 11. 
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fi conferivano le cariche, e le dignità (<»)- Il Conte dell’ entrate 
private amminiftrava le ragioni del filco, e foprantendeva alli 
beni vacanti , ed ai tefori . Per render poi più importante una 
tal carica , la quale per fe medefima fi procacciava i regj riguar- 
di , gli fu aggiunta una parte di giurifdiziuoe criminale centra 
gli oltraggiatori dcll’ondìk, ed i violatori de’ fepolcri (b ) . I 
fondi patrimoniali del principe, le miniere, ed altresì l’appa- 
rato della regia menfa, che voleva!! imbandita magnificamente 
ad oftentazion di potenza, avevano per direttore, e capo il Conte 
del patrimonio (c). Il palazzo non era più ripieno di quella 
immenfa turba di agenti degli affari , che lo ingombravano al 
declinar del Romano imperio, ma aveva ancora le diverfe fcuole 
così dette di domcftici, Protettori , eJ altri fintili officj pala- 
tini, eh’ erano come corpi di guardie, alle quali comandava il 
Waefito degli officj. Quelli fovraftava alla difciplina del palaz- 
zo, introduceva i Senatori, gli ambafeiatori , ed altri personag- 
gi alla udienza del Re, era auditore delle caufe, che fi tratta- 
vano davanti al trono , ed aveva la direzione del corfo pub- 
blico (d). Le fuccennate cariche eran le principali . Io ne tra- 
lafcio rn.olt’ altre fubalterne , e parimente le dignità di corte, 
o di femplice onore, colle quali fi folevano fpeflb premiare i 
fervigi di chi aveva feorfa lodevolmente la carriera delle , cari- 
che Lboriofe (e), ed accenno foltanto di fuga, che moire clafli 
di oggetti politici più o meno intereffanti , efempigrazia , l’an- 
nona, il commercio, la zecca, la fabbricazione dell’ armi , la 
medicina, 1’ architettura colle arti dipendenti , i pubblici edifi- 
zj , e gli antichi monumenti pregevoli , e fino i materiali da 
fabbrica , e finalmente i fpettacoli teatrali , e gli altri diverti- 
menti del popolo (/) avevano i fuoi prefetti, o infpettori , la 


(a) Jd. lib. 6. forra. 7. 

(b) Cafftod, lib. 6. form. 8. 

(0 Jd. lib. 6. form. 9. & lib. 9. ep. 3. 

(d) Id. lib. 6. form. 9. 

(e) Caflìud. lib. 5. ep. 25. lib. 6. form. io. & feq. 

(/) Chiamava!! Tribuno il prefetto agli fpertacoù teatrali, ed »!li diverti- 
menti del popolo. Il fine, per cui elio fìt inflitu-to, era di contenere l'orto qual- 
che difciplina la fcolìumatC7?a de' commedianti. Ecco le parole, che fi leggono 
nella patente di quell’ officio ( Caffud. lib. 7. forni. 1 c. ) .• adminjira'ida eji rmm 
/nò cnadam di/eiplina rxljibiti* vvl nptans. Ttneai JteniioS , Ji avn vtms , ni tm- 
bieulis orda judicii. 
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maggior parte de* quali erano cooftituiti non in tutte , ma fo- 
lamente in alcune città , e luoghi opportuni (a). Fra gli offic; 
aulici era afilli importante quello di Quedore. Egli era il coo- 
figliere de! Re , e la voce, per cosi dire della regia lingua (6). 

Le formole , o fia le patenti delle cariche , le quali Caf. 
fiodoro ci ha confervate , fono ricolme di ottimi precetti, che 
fi danno a ciafeuno degl’ impiegati intorno alla manieradi efer- 
citare il proprio officio. Si raccomanda loro principalmente che 
fi guardino dal vizio dell’avarizia, che fiano giudi, e modera- 
ti , che procurino di prevenir i delitti indillaodo con foavità 
nell’animo de’ fudditi il rifperto alle leggi, e promovendone 
l’oflervanza coll’efempio , e che finalmente fi portino in guifa, 
che abbiano a meritarli l’amore, e la dima universale (c). Nè 
quede falutari ammonizioni finirono in vane formalità; poiché 
i Re de’ Goti , fpecialmente Teoderico, ed Atalarico, o fia per 
eflo la di lui reggitrice , e Calfiodoro Prefetto del Pretorio 
furon artenti fu gli andamenti de’ magidrati , e degli officiali , 
afcoltarono le querele porrate contra di loro , e ne raffrenaro- 
no , c punirono gli eccedi (d). La vedova Regina Amalafunta, 
che amminidrava il regno perii fanciullo Atalarico fuo figlio, 
piunfe fino a depone un Prefetto Pretoriano , perchè convinto 
di rapacità (e) . 

L’ amminidrazionc del patrimonio, e l’ interior polizia , e 
cura d’ ogni città , e fuo territorio , prefeindendo da qualche 
particolar oggetto podo fotto la vigilanza di un regio officiale, 
erano tutt’ ora nelle mani de’ cittadini . Suffidevano i corpi, e 
le generali radunanze municipali, e forfè anche provinciali, 
nelle quali eziandio fi pubblicavano i regj editti ( f ). Tre ciaf- 
fi principali del popolo, cioè gli Owm/ì , i curiali, i poflef- 
/ori , erano, come prima, i rapprefentanti del pubblico. A que- 
Zìi il Principe dirigeva i fuoi ordini , e partecipava la elezione 


(a) 14. lih. 6. forni. 19. lib. 7. forni. 6. io. 13. 17. 18. 13. & 32. 

( 4 ) 14 lib. 6. form. 5. 

(t) Cafficd. var. lib. 6. & 7. 

(ri) 14. lib. 4. ep. 27. lib. 9. ep. 13. 14- lib. io. ep. 5. lib. 12. ep. f. 11. 
fy alibi. 

(r) 14. lib. 8. ep. 20. 

{]) 14. lib 9. ep. 20. • • 
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d •’ fjoi miniiTri , e magiftrati deftinati per quella città, o pra- 
tuuia (a). Gli Onorati erano quegli Udii , di cui fi è detto 
tidl’ articolo antecedente, cioè coloro, eh’ eran chiari , o per il 
inerito di pubbliche cariche foftenute , o per lo fplendore di 

S ufiche dignità o titolo onorifico , quello efempigrazia, di Conre 
d terz’ ordine ( b ) , e quelli formavano la piti difiinta claflè 
de’ cittadini . I curiali, membri del collegio decurionale, conti- 
nuivrno, come per 1’ addietro , ad effere legati alla curia, ed 
obbligati alle cariche laboriofe, che avevano per oggetto 1’ ani- 
minillrazione del proprio municipio, o il regio fervigio, fegna- 
tamente la dazione de’ tributi, e la cuflodia delle fpecie anno- 
narie ; e fe per regia indulgenza venivano fciolti dal vincolo 
contratto colla curia, paflavaoo dalla propria alia dalle de’ pof-~ 
fdfovi (c), nella quale dovevano fopporrar i peli patrimoniali, 
venendo efenruati dalli perfonali . Probabilmente durava ancora 
1’ officio, e l’autorità delli duumviri magiltrato primario. Eran vi 
in oltre il difeufore, ed il curatore della città, ambedue prefi 
dal grembo degli abitanti del rifpettivo municipio , quelli elet- 
to dal Sovrano , quegli confermato a nomina , o confulta da’ 
cittadini (</). L’officio del primo era di vegliare alla difefa del 
popolo , di regolare con equità , e moderazione , ed a feconda 
delle circofianze de’ tempi , il commercio interno, e di fiabilire, 
e far oflcrvare i prezzi flabiliti alle cole venali (e ) . Il fecondo 
prefedeva alla curia , ovvero faceva efeguire le di lei ordina- 
zioni (/), procurava la uguaglianza ne’ contratti , e moderava 
i prezzi delle cofe a freno dell’avarizia de’ venditori (<?); intor- 
no al qual oggetto non vedonfi bene fpiegati i limiti, che di- 
ftingueflero l’autorità del curatore da quella del difenfore. 

Volgiamo uno fguardo alli tributi . Quelli , che a diritta 
ragioue fi chiamano il nerbo del principato , ma che iafieme , 


00 Id lib. 6. forni. 14. lib. 7. torni. 17. lib. 8. ep. 19. & 30. 

(<<) Id. lib. 4. ep. 45. 

(r) Cajfu.d. lib. 9. ep. 4. 

(d) Id. lib. 7. forai. 11. & 12. 

(e) ld. lib. 7. form. 1 1. 

\j ) E’ aliai ambiguo U fenfo delle parole fcgueoti , che fi leggono nella for- 
cola del curatore della città: ut laudabile! cedine! curia fapìciuir gukerr.es. Elle 
(odo (ulceri ibi li di una doppia interpetrazione diverti. 
i&) CajJnd . lib. 7. form. 11. 
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così nella fodanza , come nella maniera della impofizione, e 
dell’ efazione intereflano fommameme il bene de’ fudditi , pare 
che fodero moderati fotro il regno di Odoacre . Argomento 
di ciò è una pillola di Teoderico Re a Fauflo Prefetto del Pre- 
torio (j) , in cui gli ordina, che i tributi fopra certi fondi, 
ficcome Aerili di natura , così fi riducano alla priflina confue- 
tudine oflervata a’ tempi di Odoacre fuddctto . Teoderico gK 
accrebbe al principio del regno, e fucceflìvamente al cominciar 
del fecolo fedo , cioè in quell’anno che Calfiodoro il padre fa 
innalzato alla dignità di patrizio (6) . La noftra Liguria però 
ottenne dal Re per intercelfione di Epifanio Vefcovo di Pavia 
il privilegio di pagar fidamente un terzo degli accrelcimenti 
fatti ( c ). Quello Re Teoderico, a cui per altro flava a cuore 
di non aggravar troppo i fuoi fudditi , e che voleva una giuda 
uguaglianza nel ripartimento de’ tributi (</), aveva per maflima 
di poterli accrelcere a mifura che crefcevano colla coltivazione 
i frutti della terra (e): maflima falfa , e perniciofa; falla , per- 
chè non già le ricchezze de’ fudditi , ma 1 foli veri bifogni del- 
lo dato fono la mifura del tributo ; perniciofa , perchè nuoce 
all’agricoltura, facendo tributaria l’indudria, che la promove. 
Egli è vero che Teoderico , allora ouando accrebbe i tributi , 
fi giudificò allegandone la neceffità dell’ impofizione per il mante- 
nimento della foldatefca neceflaria alla difefa dello dato (O* 
ma forfè non gli mancavano i mezzi di fupplire al bifogno fenz’ 
aggravare i fudditi. Io ne accenno due fidamente: primo un’ 
economica riforma del fidema troppo complicato, e difpendiofi» 


(«) IH. lib. 4. ep. 38. 

(I) Id lib. 1. ep. 16. 

(<■) Enncd. in vita S. Epiphanii Epife. Tictn. 

■ (ri) Canniti, var. lib. 4. ep. 38. lib. 5. ep. 14. Se 14. 

(') Trovali (piegata tjuclìa maflima in varie lettere fra quell» di Caffiodoro, 
fegnatamente nella 38. del libro IV., e nella 10. del libro TX. In quella fi dice 
elprelfameme ibi potrji cenfus addi, ubi (iti tur a pru/ecrrii . Io que.la fi dichiara, 
che li tributi fi iono accrelciuti da Teoderico, perchè Ionica quii: ( 3 " cultura m 
arri: prxjjitit , & popolo: ampliavi:. Sono certamente p'ti gali, e degni della 
Capienza di un Sovrano i fentimcnti, con cui comincia la prima delle l'uccennate 
lettere. Ivi tum omne: rripulltcx nojlrx parte : xquabthter defulcrcmu: austri ; cre- 
tinetti tamen fìfialium tribuivrum jujiìjjimo /uni penfanda pudici»: quia /erviemium 
itti mi tulio eji bui us illationit accento, 

( J ) Ennod. in vit. fup. cil. 
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di pubblica amminiftrazione , il quale farebbe!! potuto allegge- 
rire di molti ftipendj , e fpefe fuperflue , -riducendolo ad una 
lodevole lemplicità: fecondo un limite difcreto alla fplendidezza 
del palazzo , e della meufa di continuo imbandita delle cofe più 
rare, e più ricercate (a ) , alla erezione di tante fabbriche fon- 
tuofe(i), ed alle profufe liberalità verfo il popolo Romtno(c), 
rei che fembrava che Teoderico voleflò emulare la magnificenza 
de’Romani Imperatori, profufioni non abbaflanza compenfate 
dal fine, eh’ egli proponevafi , d’imprimer in tutti, e foprac- 
tutto negli ambafeiatori de’ principi , che fpeflb venivan da lui , 
un’idea grandiofa della fua potenza (d) . , 

Ciò non ofiante i fudditi Italiani fotto il Gotico regno pa- 
gavano volentieri i tributi (e). Le ragioni di un tal fenomeno 
fono le feguenti . Primo il vigor del braecio, ; e la vigilanza del 
governo; ficchè difefo lo flato, ficuri , e tranquilli i fudditi, fi 
godevano da ognuno in pace i frutti della propria fatica, ed in- 
duflria . Secondo i progredì della popolazione , e dell’agricoltu- 
ra, in proporzione de’ quali i contribuenti furon maggiormente 
abilitati al pagamento delle gravezze. Terzo l’imparziale di- 
ftribuzione , ed efazìone di quelle fenza che il porente , e fpe- 
cialmente il Goto ritrofo potefle fottrarfenc a danno del de- 
bole (/). Quarto il cambiamento di molte fpecie annonarie in 
danaro, ciò che riufeiva piò comodo, e men difpendiofo alli con- 
tribuenti pe ’l rifparmio delle fpefe di trafporto (g) . Quinto la 
continua attenzione del governo fulla condotta , e la falutare 
feverith delle pene a freno dell’ ingiuftizia , e dell’ avidità de’ 
miniflri, e de’ gabellieri (h). Seflo finalmente la regia liberalità 
fempre pronta al riparo de’ pubblici infortunj , e delle danneg- 
giate ricolte, o con diflribuzioni di danaro, come in ifpecie fu 


(a) Caffiod. lib. 6. forra. 9. lib. li. ep. 4. & li. 

\b) Id. lib. 1. ep. 6 . I.b. 2. ep. 39. lib. 3. ep. 9. to. 30. lib. 4. ep. 51. 
lib. 7. forra. 5. & li. & in chron. p. 368- Anonym. Vaia, in (bruti. 

(e) Anonym. Valer, ibid. Caffiod. lib. I. ep. il. & in chron. p. tld. 
id) Czfft od. lib. 6. form. 9. 

(r) Jd. lib. 1. ep. 4. lib. 2. ep. 3. 

(/) C affidi, lib. 2. lùdifl. Thecd. Reg. 25. lib. 4. ep. 14. 

(?) Id. lib. 1 1. ep. 39. 

(/) li. lib. 5. ep. 39, lib. 11. ep. 7. 9. 16. lib. 12. ep. 13. 14. & 16. 
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fatto co’ Liguri (*), o collo fcemamento de tributi, o con una 
più mite tafl'azione del prezzo dell’annona tributaria (£), della 
quale alcune predile quantità , e qualità fi pagavano tuttora , 
giulla 1’ antica confuetudine , ad ufo non meno de’ foldati , che 
degli officiali, e magiftrati civili, eziandio municipali ( c ). 

A quello importante articolo di pubblica amminiftrazione 
prefedevano il Prefetto del Pretorio, cii’erane il fupremo diret- 
tore con quella fomma autorità, che già aveva fotto gl’impe- 
ratori, e fubordinatamente a lui il Vicario di Roma, ed i Can- 
cellieri , e Prefidenti delle provincie (d) . Eranvi impiegati i 
curiali, come per 1’ addietro (e), e molti officiali fubalterni ci- 
vili, e militari, ordinar), e liraordinarj ( f ). Alcune fpecie di 
tributi avevano un Prefetto particolare. Cosi il Siliquatario , ed 
il Conte de’ Siliquatarj prefedevano al Siliquatico , col qual nome 
fi chiamava la contribuzione di una prefifl'a parte di que’generi, 
che fi contrattavano fu pubblici mercati f#). 

I fondi poitavano la maffima parte del pefo de’ tributi . Eranvi 
ì pubblici regiftri , dove fi defcrivevano i fondi , i nomi de’ 
pcflelfori, e la quantità del tributo, ond’era tolto qualunque 
atbitrio agli efecutori (h ) . Alcune impofizioni cadevano ancora 
fulle merci, filila negoziazione, e fu i contratti . Oltre del Si- 
liquatico , di cui fi è parlato di fopra, erano di quella natura il 
canone delle merci oltramarine, il canone del toloneo , la pen- 
fione del monopolio , dell’ auraria , e limili (rj.il pagamento del- 
.li tributi era divifo in tre rate, e doveva eller fatto per la 
line d’ ogni quadrimele (k). I Cancellieri, ed i Rettori delle 
provincie, cialcuno dentro i limiti della giurifdizione alfegnata- 

Parte I. P 


(i) ld. lib. it. ep. ij. 

(b) Id. lib. 1. ep. 15. lib. 2. ep. 38. lib. 3. ep. 31. 40. lib. 4. ep. 50. lib. 
7. form. 45. lib. io. ep. 2 6 . Se 28. 

(0 ld. lib. 2. ep. 5. lib. 6. form. 22. lib. 7. forra. 12. 19.25. lib. 9. ep. 13. 

00 CaJJiod. lib. 6. form. 2. & zi. lib. 7. forra. 2. lib. 12. ep. 1. 2. 3. 8. 

& io. 

(e) Id. lib. 2. Ed tei. Theod. Rr%. 25. lib. II. ep. 8. 

(/) Lib. 5. ep. 14. lib. 7. form. 22. lib. 11. ep. 6. 16. lib. 12. ep. 1. Se 8. 
(<■) ld. lib. 2. ep. 4. i2. & 30. lib. 3. ep. 25. lib. 4. ep. 19. 

(b) Id . lib. 5. ep. 39. 

(«) Id. lib. 2. ep. 30. lib. 5. ep. 39. 

(ti) Id. lib. 1. ep. 24. Editi. Theod. Reg. 25. lib. 12. ep. 2. Se io., 
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pii, erano obbligati di procurarlo eoo effetto, di render i conti 
del ricevuto, e ideilo fpefo, e di mandare tutto il dovuto da- 
naro alti regj teforieri ne’ termini preferirti, altrimenti dovevano 
fupplire col proprio (n), la qual pena era comune alli curiali 
negligenti nell’ efazione (b) ; e ciò fu ffabilito, e per la inden- 
nità dell’ erario, e perchè la tardanza de’ non paganti ridondava 
a danno di tutti gli altri, ed in profitto degli officiali, onde 
Cafliodoro Prefetto del Pretorio tacciò di crudele la cofloro in- 
dulgenza^). Qualche fpecie d* impoffa pecuniaria, come quella 
cosi chiamata d e bini y e terni , dovevafi trafmettere per le ca- 
lende di Marzo al Conte delle facre donazioni ( d ) . 

Il corfo pubblico , o fia la polla , era un tributo a carico 
de’ pofieflori . Diftinguevafi in veredi , e paraveredi . Tanro gli 
uni, quanto gli alrri, eran cavalli fia da vettura, fia da Toma, 
che fi tenevano nelle deffinate Razioni, e fi fomminiffravano 
alli pubblici minillri , ed inviati , e generalmente a coloro , i 
quali ne avevano la conce Rione , o dal Re,jo dal Prefetto del 
Pretorio, o dal Maellro degli oflicj, ai quali foli era rifervaro 
di accordarla (e). La differenza poi tra i veredi , ed i parrve- 
tedi confifìeva in ciò che i primi fi tenevano fulle grandi ffrade 
maeftre , i fecondi fulle fubalterne, o trafverfali (f). Procopio 
fa falire a quaranta i cavalli , che folevanfi tenere in ciafeu ia 
dazione (g) . Il fuddetto Maellro degli offìcj era il mioillro 
ordinario , a cui fpetrava la cura del corfo pubblico , ed egli 
fegnava la qualità, ed il numero de' cavalli, cns dovevanfi fom- 
minillrar a ciafeuno, e per ciafeuna volta fecondo le regole fta- 
bilite. Qualche volta ciò facevafi , o dal Re medefimo , o dal 
Prefetto al Pretorio. Contro le ufurpazioni in fiffatta materia 
invigilavano i Sajoni , come già G è detto ( h ). Era ancora de- 
terminato il pelo per i cavalli da Toma, il quale auo poteva 


<,) Ceflitd. lib. j. ep. 8. 18. lib. j. ep. 14. lib. 7. (orari. 20. ai. ai. lib- 
li. cp. 8. 

(A) ld. lib. *. eit. Edicl. 15. 

(e) ld. lib. 5. ep. 7. juncìa ep. 24. lib. 2. 

(W) ld. lib. 7. (orm. 20. 21. & 22. 

(e) Ca/Jiod. lib. 4. ep. 47. lib. 5. ep. $. lib. & forni. 6. 

(/) Cethefr. in net. ad I, J. de nrjn futi. tir. 5. lib. 8. voi. 1 . 

(<■) Precnp. bi/ì. tre. e»p. ?0. 

(bj CajJud. lib. 4. ep. 47. lib. $• ep. 5. 
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eccedere le cento libbre («), ed era vietato a chi aveva in a£ 
legno scredi f arrogarli i paraveredi (i) . 

La milizia non era più un tributo almen diretto; poiché 
fotto i Goti non fi trova veftigio nè di ùroni , reclute effettive, 
nè di oro ùnnico follituito ad effe. Gii vidimo, che gl’ Italia- 
ni fi allontanarono, o furon allontanati a poco a poco dal Ter- 
vigio militare, venendovi ricevuti indillintamente i fudditi di 
tutte le provincie, e fino i barbari, i quali preferiti ai Romani 
verfo il declinar dell’imperio formavano il maggior nerbo del- 
le armate. Che fe ciò accadde fotto i Romani, qual maraviglia 
che gli Eruli, ed i Goti educati alia militare abbiano creduto 
fe fletti più idonei alla guerra , che gl’ Italiani da lor vinti ? 
Ciò non ottante quelli non erano efclufi dalla milizia, quando 
volontariamente vi fi offerivano (e), anzi vi venivano arrolati 
in cafo di bifogno (d) . Ma l’ordinario mettier dell’ armi era 
de’ Goti . Atalarico lo dichiarò efpreffamente, allorché falito al 
trono dopo la morte di Teoderico fuo avo , nel prometter che 
fece a fuoi fudditi un governo giutto,e clemente , foggiunfe (<?), 
che Goti, e Romani avrebber goduto fotto di lui gli ftelfi di- 
fitti, e favori, nè farebbevi Hata fra di loro altra differenza , 
fe non che i primi avrebbero fottenute le fatiche della guerra 
per la comune utilità , i fecondi avrebber potuto crefcere , e 
moltiplicarli in feno alla quiete (f). I Goti erano buoni fal- 
dati , e tali fi mantennero finché ville Teoderico. Quello Re 
non contento di mantener in buono fiato , e fempre pronte al 
bifogno le forze terreflri , riftabilì ancora le navali , eh’ erano 
allatto abbandonate , cosi che niuna nave era ri mafia a cuttodir 
i porci italici. Egli fece fabbricare mille dromoni , forca di navi 

P 2 


{/) Id. lor. tir. 

<A) Id. lib. 5. ep. 39. 

(0 Cajfied. var. lib 8. ep. 11. 

(d) Paul. Din. de gtfl. Lengeb. 'lib. 1. «ap. I?. 

(0 C alfieri, lib. 5. ep. 3. 

(!) Ecco le parole della citata lertera: fu'ìiiitm noe , & aquabilem rie net- 
ti**» , ■qua popuìos nutrie , /munte domine ( promitrmus ) cuflodire , CX Gothis, 
Remanifquc tpud noi jur .e j)e eemmnne,nec atiud tnter vai effe divi/un, nifi tuoi 
iUi Uberei bellico t prò communi militate fuicunt t -vas jtutem aruitalis Romana Jtaó*- 
tati» quieta muhiplitat- 
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eia guerra infìeme, e di trafporto , e le provvide di marina; j 
c di tutto il bifognevole sà per difender i lidi da qualunque ne- 
mica inVafione, che per fervire al commercio principalmente 
de’ grani (a). In oltre riflaurò porri, e fa Sbrici cartelli in luo- 
ghi opportuni (i). Fu fol lecito ancora di confervare ne’ fini Giti 
il valor guerriero, al qual fine efortò i padri ad inftilhrlo ne’ 
figli educandoli alla guerra (r) , ed inrtitui un ginnafio mili- 
tare (d). Onorò la profelfione del foldato, e ne premiò i fer- 
vici (e); ma nello (fedo tempo volle ortervato il rigor della 
diìciplina , tenne in freno la militar licenza (f), e prevenne 
con fagsie ordinazioni , o rifarci i danni recaci dalla foldatefcai 
in occafione di tranfito per le provincie , nel che fu imiraro da 
alcuno de’ fuoi fucceflori ( g ) Coll’ andar del tempo la dolcezza 
del clima, e l’ozio di una lunga pace ammollirono i Goti. 

La legislazione, che fu in vigore fotto i Goti, quinto 
agl’ Italiani , era la Romana ih). Quarta legislazione , o fu la 
giurifprudenza , trovavafi involta, e confufa in più com illazioni 
di leggi fatte in diverfi tempi, ed in uni mo'tituline immenfa 
di altre leggi fparfe, e di fcritti de’ Giureconfulti di varie eri», 
•della quale colà fi è parlato altrove ; e cosà la decidane delle 
liti dipendeva maggiormente dall’ arbitrio de’ giudici , che da 
regole certe , e filile . Tale fu lo flato delle leggi fin verfo il 
declinar del regno de’ Goti. Giurtiniano Imperatore d’Oriente, 
nome celebre nella lloria delle leggi, divisò, e condurti a fine 
1 ’ imprefa della lor riforma . Compilò da prima gli editti , i de- 
creti, ed i referitti de’ Cefari da A driano fino a lui fceglien Io- 
li all’ intento, e quella raccolta comparve al pubblico nell’an- 
no 52p.,e poi emendata ricomparve dopo cinqui anni coli’irn- 
pronta della fovrana autorità . Similmente promulgò nel 533. le 
injlituzioni , e le pandette , le prime, che fono a guifa di eie- 


(fl) C affiati, lib. 5. ep. 1 6. 17. 18. & 19. 

(b) IH. l'b. 1. ep. 17. 25. lib. 3. ep. 48. tìr in ibrtn. p. 368. 

(r) Iti. lib. 1. ep. 24. 

iti. l’b. 5. ep. 23. 

(e) hi. lib. 5. ep. 26. & 27. 

(/) Iti. lib. 2. Editi. 2. lib. 3. ep. 38. lib. 5. ep. 10. 11. fc 14. lib- 6 . 
forni. 22. lib. 10. cp. 18. 

(?) W. lib. 2. cp. 8. lib. 4. ep. 3 6. lib. 5. ep. 10. 11. lib. 12. ep. 5. & 7. 
(A) C.iffiod, lib. 4. ep. 12. 22. & 23. 
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menti del diritto civile , le feconde chiamate con altro nome 
digejli , che lo contengon tutto defamente , e riconofcon per 
fonti duemila volumi di libri degli antichi giureconfulti . Ven- 
nero finalmente in feguito altre condituzioni dello delio mo- 
narca, le quali furon dette novelle {a). La difficile imprefa fu 
compita, ma come? Il fecolo , e gli uomini trafeehi ad efe- 
guirla erano troppo inferiori alla grandezza dell’opera. Man- 
cano in queda pubblica raccolta di leggi l’ordine, la feeltezza, 
la brevità. In vece di cifrarli Io fpirito dai fonti, da cui fono 
date cavate le leggi , lì traferiflero i periodi , e le parole (fede 
degli autori ; quindi la confufione , ed alcune volte ancora la 
contrarietà delle fentenze . ElTa in fomma è un ortim,o mate- 
riale per un codice di leggi , ma non n’ è la della un codice 
perfetto . Ciò non odante quedo corpo di leggi ha ottenuto i 
fuffragi di quali tutte le piò colte nazioni Europee, che Io han- 
no adottato, e che T oflcrvano anche oggidì. Il fecolo detto 
filofofico , nel quale viviamo , ha tentato nuovamente 
grand’opera: alcuni monarchi benefattori de’ loro popoli 
no comandata, animata, diretta ; ma l'opera non è ancor giunta 
alla fua perfezione . Ritorniamo a noi . Ellinto il reguo Goti- 
co , e fubentrati i Greci Augulli al dominio dell’ Italia da lor 
conquidala , queda eziandio ricevette le leggi di Giudiniano. 
La legislazione adunque vi migliorò ad onta de’ menzionati di- 
fetti , ma crebbe nello dello tempo fra i nodri maggiori Tigno- 
ranza. E a che fervono le leggi, fe mancano giudici illumina- 
ti , che fappiano be i applicare le leggi ai fatti ? 

. I prefidenti delle provincie , e forfè ancora i magidrati 
municipali erano gli efecutori ordinar) delle Ie"gi nelle caufe , 
che nalcevano tra Italiano, e Italiano . Gli defli pred ienti poi 
dovevano giudicare coll’ intervento di un Senatore delegato per 
ciafcuna provincia, ed ivi refidente , allora quando fi trattava 
di punire un officiale del Prefetto al Pretorio (b). Che fe uno 
de’ litiganti era un Goto, il Conte de’ Goti erane il giudice 
competente, ma però con un affeflore Italiano, quando di qua- 
tta nazione era T altro litigante , giudicando da folo il Conte 


queda 

Thati- 


(«) H't'ttt. H’fl. jur. <iv. lib. 1. cap. 6. a §. 383. ad. 399. 
(b) Cajjìoil. lib. 6. form. 21 . 


Digitized by Google 


n8 Dissertazione Preliminare 

fuddetto, allorché tutti due i litiganti erano Goti (a)- Nel gin. 
dic3re tra Goto , e Goto fi feguivano le confuetudini della na- 
zione, e gli editti dei loro Re ( b ). Oltre i già detti , eranvi 
altri giudici particolari , come il Coore dell’ entrate private , a 
cui fu commefla qualche parte di giurifdizione criminale dentro 
i confini gii fpiegati , il Prefetto de’ Vigili in Ravenna , il 
quale inveftigava, e puniva i ladri (r), ed il Vicario del porto , 
al di cui officio apparteneva il conolcere, e decidere le quillio- 
ni , che nafcevano tra foreftieri , e nazionali nelle contratta- 
zioni delle merci (i). Per le caufe fifcali eravi l’avvocato del 
fifco (e). Vi ha ancora frequente menzione di giudici delegati , 
e di caufe rifervate, o portate alla udienza del Re, nel che fi 
fcorge un foverchio abufo (f). Per tacere di altri difetti , che 
s’incontrano nel fiftema giudiziario ora efpofto, egli è notabile 
quello di vederli i Gori, quantunque incorporati coll’Italica na- 
zione, nulladimeno di (giunti dagl’ Italiani nelle leggi, e ne’ giu- 
dici . A quello aggiungafene un altro, ed è che, malgrado la 
vigilanza de’ primi Re Goti , le legni non erano abbalianza vi- 
goro(e contro la prepotenza j poiché i deboli , non trovando 
fempre nel prefidio delle leggi la neceflaria difefa , erano coflretti 
alcune volte, come altrove fi è toccato, d’ implorarla dal So- 
vrano colla ricerca del braccio militare d t' Sajoni {$) . Siffatta 
debolezza delle leggi nafceva da due caufe: la prima era la na- 
tiva ferocia de’ Goti ripugnante al freno , ma però fpeffb re- 
prefTa dalla regia autorità: la feconda la negligenza degli efecu* 
tori delle leggi , la quale fomentando 1’ ardir de’ malvagi per 
la fperanza della impunità , obbligò finalmente il Re Atalanco 
a rimproverarla alli giudici, come ancora a profcrivere eoa 
nuovo editto penale alcuni delitti più frequenti, cioè l’invafiooe 
de’ beni altrui, l’omicidio, la poligamia, l’adulterio, il concu- 
binato, la frode di furrettizj referitti, le donazioni ellorte eoa 
minaccie , e la perpetuazione delle liti eoa fempre nuove ap- 


io) ld. lib. 7. forni. 

(6) Li. lib. j. editi. 18. 
le) Id. lib. 7. form. 8. 

(d) ItL lib. 7. forai. 23. 

(e) Id. lib. 1. ep. tu 

<0 Id. lib. ». ep. 38. & 37. lih. 4. ep. 9. ci. Se li» 
(r) CéJJiod. lib. 7. fona. 42. 
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E Haziooi (#). A quell’ ultimo difordine eraG oppofto anche il 
e Teoderico rigettando le inflanze di chi voleva riprodurre 
una lite dopo (caduto il termine allignato dalle leggi all’ ap- 
pillo (*). 

I collumi , e gli ufi de’ Goti non erano così (empiici , e 
rozzi , come lcmbra che gli additi il nome di barbari , nome , 
con cui giù la Romana alterigia Coleva chiamar tutti i popoli, 
che non eran foggetti al fuo dominio. E’ vero che i popoli 
del Cettentrione sì Affatico, che Europeo, d’onde ufcirono i 
Goti , a cagione del clima ? e della mancanza di commercio 
con altri popoli, e perchè efercitavano affai più il corpo robu- 
flo, che il tardo ingegno, duraron più lungamente, che gli 
abitatori del mezzodì men vigorofi di corpo, ma più pronti e 
più vivaci d’ ingegno , nella femplicitù e rozzezza della primi- 
riva origine . Ma che che fodero i Goti prima di ufcire dal 
nativo lor paefe, avevan già efli dai Romani apprefi coffumi 
un poco più miti ; imperciocché giù da molto tempo militava- 
no nelle loro armate, e mifchiati con loro abitavano le (Idre 
provincie . Nulladimeno però i coffumi de’ Goti fapcvan anco- 
ra dell’ antica ferocia , e la loro inftituzione continuava ad ef- 
fere più militare, che civile, ond’ è che quali di niun’ altra 
profeflìone eglino fi occupavano , fuorché della guerra , e dell* 
agricoltura . Immaginiamoci dunque ne’ Goti un popolo quafi 
unicamente impiegato nell’ efercizio dell’ armi , e nel lavoro 
della terraj e conchiuderemo, che i medefimi erano ben lon- 
tani dall’ urbanità , e dalle gentili maniere degl’ Italiani. Sicco- 
me però la coltura de’ coffumi anch’ ella , non altrimenti che 
tutte le altre cofe ed inffituzioni umane , paflando per divertì 
gradi , declina poi ad un viziofo diremo , così i coffumi degl’ 
Italiani erano giù declinati a quello punto. Elfi erano divenuti 
frivoli , e molli , come fi notò nell’ antecedente articolo . Ma 
/ i Goti converlàndo cogl’italiani, e quelli con quelli contribui. 
rono vicendevolmente al miglioramento de’ coffumi . Quelli 
de’ Goti da prima feroci e violenti diventaron più miti e più 
umani , effendo teffimonio di ciò una lettera del Re Teoderico, 
colla quale egli loda il padre di Venanzio Conte de’ domeffici 


(a) iti. lib. 9. EJiR. AtktUr. Rt£. 18. & ep. 19. 

( b ) Li. lib. 1. ep. 5. 
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per aver tolti dalla barbarie, e raddolciti i Gotici colhimi (.») ; 
c que’ degl’italiani riacquidarono qualche forra di energia, e 
di dignità . Un governo più moderato e più follecito del pub- 
blico bene fece germogliare alcune virtù fociali . Si riaccefe in 
qualche guifa 1’ ellinto amor della patria, 1’ inerzia fi fcofle, e 
li rianimò i’indultria, e quella qualunque fiafi riforma di co- 
llumi fegu'i principalmente nella Liguria noflra provincia , la 
quale perciò leggefi didima dal Re Teodato col predicato d’ in- 
dudriofa (b). Contuttociò i collumi , febben migliorati fotto 
qualche afpctto , continuarono al elfer guadi da molti vizj . 
Ho già ricordato quelli de’ quali fa cenno , ed a cui fi sforzò 
di provvedere l’editto di Aralirico di forra mentovato . Ag- 
giunganfi le ferie ammonizioni, che leggonfi ad ogni palfo nelle 
pillole di Cafltodoro , e che ci inoltrano dominante in ogni 
condizion di perfine , e negli delti magidrari, ed amminiltra- 
tori della repubblica il vizio dell’avarizia. Quedo faceva tutto 
venale, e tutto foggerto a rapina; ma l’attenzion del governo 
vi apponeva fpetTe volte i ritnedj ( c ) . Palftam’ ora a vedere i 
progredì della religione. 

Didrutto l'imperio occidentale gli Eruli, e pofeia i Goti, 
tutti Ariani di fetta, tengon fottomefl'a al lor dominio l’Italia. 
E chi non avrebbe prefagiti da ciò graviffimi danni alla Chiefa 
Cattolica? Eppure Odoacre , e Teoderico per quali tutto il lun- 
go fuo regno , ed i fucccdori Tuoi , anzi che muoverle guerra, 
la rifpettarono altamente, e la favorirono con privilegi d’im- 
munità in ciò che ferviva non meno al culto, che al fovveni- 
mento de’ poveri (d) . Il fulmine, che Teoderico verfo gli ul- 
timi giorni della vita teneva in mano per abbatterla , avendo 
divifata di toglier le Chiefe al li Cattolici per confegnarle agli 
Ariani, gli fu rapito dalla morte; e cosà la perfecuzione , di 
cui era dato vittima lo dedo fommo Ponrefice Giovanni I., 
cefsò. Di quedo Papa il Baronio (e), e fulla di lui fede il 

Tatti 


(«) Ci [fiori. |ib. 2. ep. 15. 

(b) Cnjji ri. !ib. io. ep. 27. 

0) Iti. in form. lib 6 . & 7. & lib. 9. ep. 24. 

00 Jd. lib. t. ep. a. 2 6 . lib. j. ep. 30. lib. 12. editi. 13. & ep. 20. 
0 ) ninnai. Eccl. T. 7. n. 2. Cf ed il. Ufi/, T. 9. 1 
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Tatti (a) riferifcono una lettera intitolata alli Vefcovi d’ Italia," 
colla quale fono tutti efortati a fvellere i germoglj dell’ erefia 
Ariana in qualche luogo rinati, ed a far redimire alli Catto- 
lici le chiele ufficiate dagli Ariani . Ma gli eruditi convengono 
oggidì che quelta lettera è apoarifa ( 6 ) . Morto Teodcrico ri- 
tornò alla religione Cattolica la pace per breve tempo interrotta; 
poiché nè i fucceffori di lui , nè molto meno il Greco Narfete 
reggitor dell’Italia per Giuftiniano, indi per Giudino Augudi, 
la turbarono punto. Ma fe l’Arianefimo profeffato dagli Eruli, 
e dalli Goti, e dominante fui trono, attefo lo fpirito di tolle- 
ranza e di moderazione, che i monarchi di quelle nazioni nu- 
trirono , e mediante ancora la vigilanza de’ /acri pallori , non 
fece fra gli originar; abitanti d’ Italia , e della Liguria alcun 
notabile progreffo , lo feifma Romano forto per la lìmultanea 
elezione di due Papi Simmaco, e Lorenzo fatta da quel Clero 
in difeordia per impulfo di Fedo patrizio comunicò fenza dub- 
bio il difordine alle Chiefe Italiche , tanto pervadendoci la re- 
lazione , e la dipendenza piò dretta , che palfava tra quede , e 
la Romana centro dell’ unione , e capo di tutte le altre . Nell* 
anno ebbe principio quello feifma . Molte radunanze di 
Vefcovi della nazione Italica , ed il favore ancora dai Romani 
implorato , e predato da Teoderico Re lo fecero celiare total- 
mente nel 503. coll’ edere flato Simmaco per univerf.il confen- 
fo riconofciuto legittimo Papa(r). Tolta queda , altre procelle 
mode poi l’Oriente a danno della religione. £de nacquero in 
parte dalla fervida immaginazione degli orientali , e da un ap- 
paffionato amor per le difpute rare volte amico della veritìi , 
cagioni amendue di fempre rinafeenti erede, ed in parte ancora 
dalla prepotenza degl’ Imperatori Greci , i quali o favorirono 
la ereda,o ufurparono i diritti del facerdozio, giunti fino a far 
violenza al Vicario di Crido, ed a difporre del papato . Sono 
perciò di trifta ricordanza negli annali della Chieda i nonai 
Perse l. Q_ 


(#) Annali Sacri di Como Dee. i. lib. 7. p. 550. 

(i) Pagi crii, in Ann. Eccl. Barami T. 9. ad an. 528. p. 350. & feq. 

(c) Anafl. BHIiait. vii. Rem. Pomif in Symmaia . T. 3. Script. Rcr. II. p. 123. 
& 114. Anon. Vcron. Siri fi. ut fup. T. 3. P. 2. col. 45.46. & 47. Tbctd. Leti. 
Hift. Eccl. lib. 2. Pagi crii, in Ann. Eccl. Bar. ad an. 503. T. 9. a p. 29. ad 33. 
Aita Cane. Palm, in colteti. Cane, Leti. T. 5 * 1 COL 471. edit. Calai an. 1718. 
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• i Zenone , di Anaflafio , di Giufliniano , e di Teodora- Tua 

moglie {a) . 

Ma ciò che interefsò più da vicino la religione de’ noflri 
maggiori fu il celebre fcifma Aquile jefe , o fia lo fcifma dell! 
tre capitoli, di cui perciò fa di mellieri , che fi accennino in 
breve 1’ origine ed i progredì . I tre capitoli fuccennati erano 
altrettanti articoli propolii da deciderli al concilio di Calcedoni» 
quarto fra gli ecumenici, il quale fi celebrò nell’ anno 451. , e 
verfavano intorno al giudizio , che domanJavafi da quell' eccle- 
fiaftica generale adunanza fulla perfon 3 , e fu gli fcritti di tre 
Vefcovi orientali , cioè filila perfona di Teodoro di Mopfu'flia \ 
fopra una lettera d’ Iha di Edefla,e finalmente fu gli fcritti di 
Teodoreto di Ciro. Venivano accufati , il primo come feguace 
di opinioni ereticali , e gli ferini del fecondo, e del terzo come 
temerarj e fofpetti per le lodi , che Iba nella fua pillola dava 
a Teodoro fuddetco, e per le ingiurie, che in quella, egual- 
meme die negli fcritti di Teodoreto, fi vomitavano contri 
1 ’ Efefino concilio , e contra gli anatematifmi di S. Cirillo 

Vefcovo di Alefiandria, e però fi pretendeva .«he dal concilio 
di Calcedcnia fofiero feorr.unicati Teodoreto, Iba, e Teodoro. 
Ila ficcome quelli Vefcovi ritrattarono , e riprovarono ancora 
gli errori di Neltorio , e di Eutiche , ciò che era l’oggetto 

principale del concilio , cos\ quello non folo gli alTolfe , ma 

reltitu'i loro eziandio le chiefe , dalle quali un conciliabolo di 
Efefo avcvali tumultuariamente dilcacciati. I tre capitoli conti» 
nuarono lungo tempo a menar rumore nell’Oriente, e Giulli» 
niatio fedotto da Teodoro Vefcovo di Cefarea in Cappadocia li 
condannò con un fuo editto nell’ anno 544. , e volendo lo 

fi efio Imperatore firappare ad ogni modo una limile decifione 
dall’ autorità ecclefialtica , indulìe prima un concilio di Vefcovi 
orientali congregato in Coflantinopoli nel 553. , e tenuto poi 
per ecumenico, a condannarli, indi Vigilio Papa a- confermar- 
ne la condanna . Veramente quello affare non intereffiva il 
dogma, il quale rimaneva intatto non ottante li condanna 
fuddetta. Ma i Vefcovi dell’Occidente, e fpccialmente quelli 
dell’Affrica, dell’Illirico, della Francia, delle Spagne, e dell’ 
Italia , ficcome credevano per tal decifione del concilio Coflan* 


(< j ) Strip:. Hji. Eul. fup. cit. 
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tinopolitano, e del Papa fatta ferita al precedente concilio ge- 
nerale di Calcedonia tanto univerfalmente venerato , così alza- 
ron altamente le grida contra i Vefcovi dell’ Oriente , e con- 
tro il Papa medefimo , quafi che per elfi la fede cattolica a verte 
fofferto danno, in Italia i principali oppofitori furono gli Ar- 
civefcovi di Aquileja, di Milano, e di Ravenna co’ Vefcovi 
provinciali deH’Illria, della Venezia, e della Liguria. Molti 
però di quelli modi dalle perfuafive del zrianre Pontefice Pela- 
gio I. fuccelfore di Vigilio non perseverarono nella oppofizio- 
ne , e quelli furcn que’ di Ravenna , e di Milano coi loro 
fuffraganei. Per ritirare gli oltinati dall’ inganno, cioè i Vefco- 
vi dell’ Iftria, e della Venezia, e qualcheduno ancora della 
Liguria, dei quali era capo l’ Arcivefcovo , poi Patriarca di 
Aquileja , riunirono vani gli sforzi del fuccennaro Papa, e 
vana parimente 1 ’ opera di Narfete reggitor dell’ Italia , a cui 
con piacque di ufar violenza in quello afTire (a ) . A maggiore 
chiarezza però di quella celebre controverfia egli fa di melliert 
dillinguere due cole notabilmente diverfe fra di fe , fecondo che 
enervano i dotti. L’ una fi è il non acconfeotire alla condanna 
dei tre capitoli dopo la derilione di un concilio ecumenico , 
e quella del Papa, e non paflar piò oltre. L’altra, oltre il 
diflenfo , il voler riconolcere per erroneo il fenrimento , e per- 
ciò lepararfi dalla comunione de’ confenzienti . La prima ma- 
niera di procedere era bensì temeraria, ma non giìt fcifmatica, e 
fu in qualche tempo tollerata dalla prudente economia delia 
Chiefa. Scifmatica apertamente era la feconda. Paolino Patriar- 
ca di Aquileja dopo Macedonio portò la cofa a quell’ ultimo 
ellremo; poiché in un finodo provinciale dell’ anno 557. egli 
co’ Tuoi Vefcovi fuffraganei non {demente rigettò il detto con- 
cilio fonte della controverfia, ma fi feparò formalmente dalla 
comunione col Romano Pontefice , e così introduce cella fua 
Chiefa, ed in quelle de’ Vefcovi da lui dipendenti un deplora- 
bile feifmo, che durò un fecolo e mezzo (b) . 

Q . 1 


(«) Frtgrt ». tpifl. Pelagli 1 . Papa ad Nar/et. T. I. e pi fi. Rom. Povtif. & in 
Labi. toJJeei. a. }. 4. £c 5. 

(/) Norie de fymdo quinta . De Rubeis Monum. Etcì. Ajuil. a cap. Zi. ad 
15. Espi crii, io Ann. Etti. Bar. FI euri , Or fi . 
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Ma ficcome la maggior parte de’ Vefcovi della Liguria 
docili alla voce del capo della Chiela univerfale abbandonaron 
l’ errore appena {copertolo , e fe alcuno vi fi mantenne pili a 
lungo , operò in tutto il reflo da buon pallore nel governo 
della propria Chiefa, cosi il Criftianefimo andava facendo per 
ogni lato di quella provincia Tempre piò felici progrelfi . Di- 
llrutti gli avanzi della idolatria , lo zelo de’ Vefcovi o con- 
gregati ne’ concilj, o feparati e vegliami ciafcuno fu ’1 gregge 
a fe commelTo, era tutto intento a cullodir il dogma , la di- 
fciplina, e la fantità del culto. Ciafcuno coll' ajuto del proprio 
Clero deputato a diverfi mimlteri ammaellrava il fuo popolo 
colla divina parola , nutrivalo colla difpenfazione de’ fieri mi- 
flerj , e lo edificava coll’ efempio . Quindi è che ogni città 
conta una ferie di Vefcovi tutti fanti nel comun concetto del 
popolo . 

La maniera, con cui fi conferiva 1’ epifeopato , era la fe- 
^uente . Morto, e feppellito il Vefcovo, univafi il Clero, ed 
il popolo per la elezione del fuccelfore. Quelli fi eleggeva di 
«omune confenfo , o a pluralità di fuffragi , e prenJevafi dal 
Clero primario della ftelfa città , e non d’ altronde , fe non 
nel calo rariflimo che mancafle in elfa un foggetto idoneo a 
quella carica, o foflevi uno llraniero di un merito affai fupe- 
jiore . Fatta la elezione, quella fi partecipava o per lttera, o 
per nunzio al Metropolitano , di cui ancora domandavafì il 
confenfo ; ed egli ne rendeva intefi i Vefcovi della ItelTi pro- 
vincia, ed invitavagli alla confecrazione dell’eletto. Tre di 
elfi almeno dovevano intervenire a quell’atto. La facra ordi- 
nazione efeguivafi in giorno di Domenica o dal Metropolitano, 
o da altro Vefcovo provinciale da lui delegato, veduto prima il 
decreto di elezione , e riconofciuta la idoneità dell’ eletto , al 
qual fine quelli fi recava alla città del fuo ordinatore, e rare 
volte accadeva che 1’ ordinatore venifle alla città del Vefcovo 
da ordinarfi . Tutto ciò fi doveva fare nel termine di tre meli 
dopo la morte del Vefcovo (a). Ciò balli circa l’ oggetto della 
religione. Scorriamone brevemente gli altri a compimento di 
quello quadro politico . 


(«) Themajjin. vtl. & »iv. Etti, d'ift'tpl. P. 1. Jib. a. cap. j. 4. 7. & 8. 
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La popolazione , 1’ agricoltura , ed il commercio crebbero 
certamente in Italia fotto i Goti regnando Teoderico , ed Ata- 
larico. Dell’avanzamento dell’agricoltura, e della popolazione 
cvvi un luminofo teftimonio nella lettera di Atalarico già da 
me recata (a) , dove quel Re afferma , che una lunga quiete 
aveva aumentato dentro l’Italico regno sì il numero degli abi- 
tanti , che la coltura delle terre . Il primo riftoro alla popola- 
zione dianzi notabilmente fcemata anche per teffimonianza di 
Ennodio ( b ) venne fenza dubbio dalla moltitudine de’ nuovi 
«fp iti Eruli , e Goti fidatili quivi colle lor famiglie , e di al- 
tri ftranieri trafpiantati , o ricevuti a ffanziare nelle noftre 
contrade fotto que’ due regni avventurati. La pubblica felicità, 
frutto di un governo provvido, giufto , e tranquillo, ne operò 
1’ accrefcimento . Mentre il braccio vigorofo de’ Goti teneva 
ben cuftodita e difelà l’Italia da ogni infulto nemico, i fuoi * 
antichi abitanti fi andavano moltiplicando fotto I’ ombra bene- 
fica della pace. Cosi Atalarico fuddetto in un’altra fua lettera 
parimente rammemorata ( c ). A maggior conferma del florido 
flato della popolazione a’ tempi di cui fi parla, ag«iugnefi 
l’autorità di S. Gregorio Magno Papa (d) , il quale deplorando 
con enfatico flile le recenti perdite di eflTa nell’ età fua , ne 
attefta la precedente copia da lui raflomigliata alle fpighe de’ 
campi , aflerzione ripetuta da Paolo Diacono (e) . Se noi foflì- 
mo certi che non vi avefle errore nel tello di Procopio (f), 
dove fi legge che trecentomila uomini, fenza contar le fem- 
mine , caddero uccifi in Milano allorché quella città fu efpu- 
gnata da Uraja fotto il Re Vitige, avremmo da ciò un argo- 
mento fpeciale per dir popolatiflìma la noftra Liguria . 

Contribuirono alla profperità di amendue i fuccennati og- 
getti, popolazione, ed agricoltura le cure eziandio dei primi 
Re Goti. Teoderico, ed Atalarico furon folleciti di mantenere 
da per tutto 1’ abbondanza dell’ annona , e di far crefcere l' a- 


(«) Ctfficd. vtr. lib *>. ep. 10. 

{b) In paneg. T broderie! . 

{e) Caflied. lib. J. ep. 3. 
id) Dialog. lib. 3. cap. 38. 

(e) De gtft. Langob. lib. a. cap. 3 a. 
(/) De tei. C»ih. lib. a. cap. ai. 
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gricoltura, al qual fine tenevano continuamente provvedute di 
grani, come ancora di altre vittuaglie le provincie bifognofe, 
raccogliendoli , e facendoveli trasportare ogn’ anno da quelle 
abbondanti, fegnatamente dalla Sicilia, Puglia, e Calabria (a)* 
L’ induflriofa Liguria, che ne produceva al di più del Tuo con- 
fumo, fornivane Ravenna la refidenza dei Re ( 4 ). Eglino ne 
proibivano la effrazione fuori del regno finché tutte le provin- 
cie non ne fofì'ero baflevolinentc provvedute (r), ed a maggior 
cautela tenevano in alcune provincie pubblici granaj Tempre 
forniti di varie fpccie di grano, il quale fi levava ne’ tempi 
di peouria, e vendevafi a tenue prezzo alti più bifognofi , e! 
così i granaj llabiliti in Pavia , e Tortona follevarono le ne- 
ccflìià de’ Liguri nelle accidentali careftie degli anni 534. e 
538. (i). Davano in oltre i luoghi incolti fia per le acque ivi 
fognanti, fia per la ficcit'a del terreno, in proprietà a coloro, 
che fi obbligavano di coltivarli, o di derivarvi le acque necef- 
farie sì a comodo degli abitanti, che a rilloro dell’ aridità della 
terra ( e ); animavano i fudditi a fabbricar cafe anche dentro i 
recinti delle cartella (/), e finalmente o fabbricavano, o ri- 
ilauravano Terme qual oggetto inrerell'ante la umana falute (g ) . 
Non tutte però le fuccecnatc difpofizioni io le rammemoro 
quai mezzi i più faggi ed i più conducenti all’intento. So be- 
ciflìmo che ril'petto al commercio de’ grani , non altrimenti 
che in qualunque altro genere di commercio , la maggior li- 
bertà portibile relativa alle circortanze locali è il mezzo più 
acconcio a prò moverne i vantaggi , e ad accrefcere la pubblica 
abbondanza; e fo altresì che una politica illuminata può con 
profitto foftituire alli pubblici i privati granaj non defraudando 
con fuperflui oltacoli la fperanza del guadagno , la quale fti- 


(») Caffiotì. lib. 3. ep. 33. lib. i. ep. 12. 26. lib. 11. ep. 22. 23. & 24. 

(t) Nella pùloia 20. del libro 2. fra quelle di CaffioJoro lì ordina che alcune 
navi cariche di frumento filiale Io traducano dal porto di Ravenna nella L’gjria 
•olle feguenti parole = Retitiat Ravenna copiar» Liguria, quarti ex ipfa canjnevìt 
anipert =. Leggali parimente la pillola 4$. del lib. IV. 1 

(r) Ca'Jiod. lib. 1. ep. 34. lib. 2. ep. 12. 

(<f) Id. lib. io. ep. 17. lib- 12. ep. 2 6. 27. (tlicL 28. , 

(r) M. lib. 2. ep. 21. 32. 33. lib. 3. ep. 53. 

(/) U lib. t. ep. 17. lib. 3. ep. 48. 

(g) M. lib. a. ep. J7. Aninym. in tlian. cp.td, Pale/. • , 
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mola l’ intereffe de’ privati a congregar i grani nelle annate 
abbondanti per venderli poi nelle penuriofe a pubblico van- 
taggio . 

Il commercio chiamò a fe parimente la follecitudine del 
Gotico governo . Quella fi feorge nei Prefetti desinati alla 
cura di effo, e nelli giudici particolari collimiti per la decifio- 
ne delle liti nafeenti da contratti tra foreltieri e nazionali (<»); 
nell’ attenzione , che il governo avea di mantener le ftrade ben 
riparate, e fgombre dai ladri , così che a’ tempi di Teoderico 
fi poteva viaggiar dovunque di giorno e di notte fenz’ alcun 
pericolo (6); nell’ alleftimcnto fatto di mille navi sì pe ’l tra- 
fporto delle cofe venali , che per la cuflodia de* lidi (e) , e 
nell’ invito dei trafficanti , che facevavi il regio favore col 
proteggerli da qualunque indebito aggravio (J). Ita mezzo però 
a molti utili llabilimenti un falfo fpirito di fiftema fece adot- 
tar l’ufo di taflar i prezzi alle merci (e). Una piena liberti» 
deve prefedere al commercio. Si tolgano le privative, fi efclu- 
dano i monopolj , fi faciliti per ogni maniera il concorfo de* 
venditori, e de’ compratori , ed allora i prezzi delle cofe fi 
porteranno da fe medefimi ad un giuffo livello. I grani, ed i 
vini, de’ quali la noftra Liguria, non men che altre provincie 
d’Italia, era aff i doviziofa (f), fervivano di materia al com- 
mercio sì interno, che eflerno. Gli Eruli eziandio efercitavan 
quello , cioè 1' interno , col trafporto che facevano dei grani 
per acqua da Pavia a Ravenna (.?). Deli’ «(terno commercio di 
grani ci fanno teffimonianza alcune pillole di Caflìodoro , no- 
ltra guida continua , nelle quali fi legge che l’Italia ne fonimi. 
uiflrò più volte alle Gallie per i bifogni e degli abitanti , e 
de’ regj eferciti in occafione di fpedizioni militari {/>). Si ag- 


(j) C> tfftrd. lib. 6 . form. 23. & lib. 7. form. 2?. 

(i) Lib. 12. ep. t B. Anonym. in thron, apud Vaìtf. 

(0 Cnffictl. lib. 5. ep. 1 6. 

(d) Fa al proposto cì> che leggefi nella formula 9. del libro 7. di C.i(Tiod«- 
ro, dove al Prefetto del porro di Roma fi parla cosi ~ tu eopiem faeit,d.-m in- 
gredieniet jujie tratìaverit . Avara manne portum elaudit . . . tmufatttfqut pr » f alt at- 
tutate tomptonitus offe rat volun.arium murtur. Xen'ta / uni cairn ijla non dettila =. 

(e) Caffttd . I ih. 9. ep. 14. 

* (0 Id. lib. 2. ep. 20. hb. 4. ep. 4S. lib. 12. ep. 4. 

(fi) LI. tit. ep. 45. lib. 4. 

(b) Id. lib, 2. ep. 42. 44. lib. 4. ep. 5. & 7. 
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giuncano i legnami d’ opera abbondanti (Timi fegnatamente lung® 
le fpiaggie del Po ( lo Hello dicali de’ luoghi montuolì ) , de* 
quali fi afferma , che gl’ italiani facevano vendita alle nazioni 
fìraniere ( a ). L’anonimo Valefiano ( b ) attefta, che regnaado 
Teoderico concorrevano in Italia mercanti forcftieri a traffica- 
re, indizio concludente, che il commercio quivi fioriva, e che 
quivi più, che altrove, fomminiltrava occafioni di guadagno . 
Ci mancano però i lumi per conofcere fopra quali materie fi 
efercitaffe l’indullria operatrice degl’italiani, e foprattutto de’ 
Liguri, i quali riportarono, come già più volte fi è detto, la 
fpecial lode d’ induftriofi . E’ verifimile che non le fole produ- 
zioni della terra , ma anche quelle dell’ arte la teneflero eferci- 
tata , e di ciò può efferne una prova la grandiflima quantità 
del danaro , che l’ Italia racchiudeva nel fuo feno . Molto ne 
raccolfe Belifario , molto Narfete , e gli altri comandanti Gre- 
ci , che fi arricchirono a fpefe dell' Italia: ciò non oftante mol- 
to ancora ne rellò alli Goti, leggendoli di loro che finita la 
guerra , la quale aveva durato diciott’ anni , ottennero , median- 
te trattato co’ Greci , la facoltà di potere trafportar feco par- 
tendo dall’Italia il danaro, che dopo tante perdite tuttora pof- 
lédevano, e tenevan cuftodito in molti luoghi forti del nollro 
paefe. Tante ricchezze raccolte fenza notabile aggravio de’ fuddi- 
ti, fe prefcindiamo dagli ultimi tempi, fuppongono abbondanti 
forgenti , che le producelfero collantemente . E q uefte forgenti 
quali mai fono, (è non il terreno , e l’induftria?' 

Le arti liberali , non meno che le meccaniche , anzi che 
decader maggiormente , fi ravvivarono, e crebbero fotto i Goti, 
efdufo però 1’ ultimo periodo di quel regno . Tanto potè la 
flima, in cui Teoderico principalmente ebbele , ed altresì l’o- 
pera, ch’egli ftelTo vi preftò tenendone in continuo efercizio. 
1 profelfori . Cafliodoro , il quale ne’ famigliati fuoi colloquj 
col Re fi ftudiò d’ imprimergli il guffo, eh’ egli aveva per ogni 
genere di umane cognizioni, fu quegli, che gl’infufe eziandio 
lo fpirito vivificatore delle arti . Sono incredibili le cure , che 
Teoderico fi prefe di confervare, e riftaurare le antiche opere 

Ro- 


lli) C affittì, lib. j. ep. i6. 
(ij In ikraiK 
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Romane guade dalle ingiurie de’ tempi , 0 dalla ignoranza , e 
cupidigia degli uomini (4), ed è parimente inefprimibile la pafi 
(ione , da cui il medefimo fu animato ad erigerne molte nuo- 
ve , nelle quali l’architetto, lo fcultore , il pittore, il marmo- 
rajo , e tutte le varie arti, che fervono alla ftruttura , all’ ele- 
ganza, ed all’ ornamento delle fabbriche fi adoperarono con 
tutto l’impegno (A). Egli rifece, o ampliò le mura di alcune 
cittù , fabbricò forti cafielli , riparò , o edificò di pianta in più 
luoghi eziandio della noftra Liguria palagi , portici , anfiteatri , 
terme, acquidotti , ed innalzò fiatue equeftri (c). Quantunque 
però in quelle , ed in altre fimili opere rifplendefle la regia 
, magnificenza, e quantunque Teodcrico raccomandaffe agli ope- 
raj lo fiudio della imitazione delle antiche ( d ), ciò non oran- 
te il gufto giù degenerato affai non mofirò più la primitiva 
dignità de’ più bei fecoli di Roma. Ad ogni modo egli fareb- 
be un feguire gli errori del volgo l’attribuire alti Goti ogni 
lavoro di gufio depravato , chiamando Gotiche le fabbriche , 
Gotici i caratteri della fcriitura, e Gotico tutto ciò che vedefi 
rozzo, irregolare, e bizzarramente architettato , mentre la 
maggior parte di fimili opere fono la fattura di fecoli pofle- 
riori. I nollri artifli, e le opere loro al tempo de’ Goti ve- 
nivan ricercate dalle nazioni ftraniere . Cosi le Gallie ricevet- 
tero dall’ Italia orologi folari , e ad acqua con alcuni profeffori 
di tal arte quivi allora famigliare (e) , ed ebbero parimente 
dalla fteffa un eccellente fuonatore di cetra (/). 

Le lettere fimilmente onorate, e favorite da Teodcrico , 
febben illirterato , da Amalafunta , e da Teodato (^) riforfero 
alquanto dallo fiato di depreflìone , in cui giacevano fotto gli 

Parte I. , R 


(a) Ca(f:od. lib. 7. forni. 1?. & alibi 

(A) Id. lib. ?. ep. 19. lib. 7. form. 5. & 6. Agiti. Ili. Pomif. in vita S. 
Agnelli cap. 1. & Petti Stn. Epifc. Raven. cap. 1. Script. Rer. hai. T. 1. p. 
1 1 5. & li}. 

(r) Cafliod. lib. 7. form. 5. & A. & io epift. Id. in tbren. Anonym. Vale/, 
in ebron. A°n<l. toc. cit, 

(d) Cefliod, ut fup. 


i3 © Dissertazione Preliminare 

citimi Imperatori Romani. Della protezione ad effe accordata 
da Amalafunta Regina, e reggitrice del regno è teftimonio una 
fila lettera diretta al Senato di Roma («),con cui ella a nome 
di Atalarico Tuo figliuolo ordinò che fi pagaffero prontamente 
gli fiipendj fiati fofpefi fino dagli ultimi anni dell’ Imperio al li 
profeffori, che infegnavano la gramatica , la eloquenza, e la 
giutifprudenza nelle pubbliche fcuole, ed è rimarcabile la ra- 
gione di tal provvedimento, che fi allega, cioè che fe il regio 
erario forniva le fpefe per gli fpettacoli teatrali a divertimento 
del popolo, quanto più poi doveva effer liberale inverfo co- 
loro , col di cui mezzo fi formavano gfi onefti cofiumi , e fi. 
nutrivano gl’ ingegni per il fervigio del Sovrano, e dello fiato (A) . 
Perciò le lettere, e fegnatamente la eloquenza, e la poefia , 
ebbero alcuni coltivatori non infelici anche nella nofira Ligu- 
ria , nella quale, come correva il proverbio, nafcevano ancora 
i Tuli j (r), e vi germogliavano i talenti, che riunivano poi di 
ornamento al foro, ed al Senato (dj . In Milano o in Pavia , 
certamente efifievano pubbliche fcuole , ed eranvi ia grande 
onore (e). 

Tale fu lo fiato delle lettere, delle arti, del commercio, 
dell’agricoltura, e della popolazione per il maggiore fpazio di 
tempo che regnarono i Goti. Ma Torto gli ultimi Re tutto fi 
cambiò. I faccheggiamenti , le ftragi,Ie rovine, tutti in Com- 
ma gli orrori di una guerra lunga, e diftruttiva, aggiuntevi 
le replicate invafioni di Franchi, Alamanni, e Borgognoni 
funefie alla nofira Liguria infieme colla peftilenza , la quale 
cominciata nel 564. v’ infierì per due anni (/) , fecer decadere 
ogni cofa in un colla popolazione degli originari abitanti, di 
cui per altro parmi efagerato troppo da Procopio (g) lo feema- 


(a) C affiori, lib. g. ep. Jt. 

(t) Ecco le parole della lettera ir. del libro IX. di Cafliodoro — nm fi 
Opel tìtjlras frenici! prò papali oblefiaiiont targimur . . . quanto ni agir il hi fine 
alila! iene prxjtanda funi y per quot & honefli more s proveniunt , tX palano nojìro 
faeunda nuttiumur ingente — . 

(r) Ceffiod. lìb. 8. ep. iz. 

(d) Ennod. lib. 4. ep. 1. 

(e) Ennrd. difi. 10. & 17. C affluì, lib. t. ep. 18. ic 14. 

(/) Human. Centraci, aqud Cani/. Paul. Di ac. de geji. La rigai. lib. I. eap. 4. 
( S ) Atl. laudai, lib. 1. cap. 1. & a. 
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mento. I danni , che l’Italia foffrl, non poteron edere appiè* 
no riparati dal giudo e pacifico governo di Narfete , il quale 
la refle quindici anni per mezzo ancora di Prefetti , eh’ egli 
indimi in tutte (a), o piuttodo in alcune foltanto delle princi- 
pali fue città (A) col titolo di Duchi , e con autorità civile e 
militare . 

ARTICOLO VI. 

Dello flato politico d' Italia e [penalmente della Lombardia 
fotta i Longobardi . 

U N popolo originario dell’ antica Germania nutrito fola- 
mente fra le armi , e che dopo quarantadue anni di do- 
micilio nella Pannonia, e nel Norico provincie Romane ritie- 
ne ancora molto della primitiva barbarie , e ferocia , quedi è 
il popolo Longobardico , il quale col feguito delle intere 
famiglie , e cogli ajuti di varie nazioni cercando un fido dabi- 
limento in Italia, vi feende armato , ne occupa la nodra con 
molte altre provincie, e vi pianta durevolmente l’abitazione, 
ed il trono . 

Ma che avvenne dell’ Italia , e foprattutro della Liguria , 
che poi Lombardia o da Longobardi fu detta , al primo in- 
gredo de’ Longobardi nell’anno 568., e fucceflivamente ? Un 
efercito di barbari non avvezzo a difciplina , allorché fi getta 
fu d’un paefe , vi lafcia fempre le orme più o meno profonde 
di fua fierezza. Ma ficcome i Longobardi eran venuti a cerca- 
re non già il bottino, ma l’ abitazione, e ficcome ancora le 
provincie , che furon le prime ad eflfer invafe da loro , e fra 
le quali fi conta la Liguria , prontamente e fenz’ alcuna nota- 
bile refidenza fi fottoraifero al lor dominio , cosi non fi legge, 
che que’ conquidalo» , febben feroci, didruggefler città, rovi- 
nalfer le campagne , uccideflero o faceflero febiavi gli abitanti . 
Quedo filenzio della doria è certamente di gran pefo al folo 
riflettere , che fiffatte atroci defolazioni di un paefe , le quali 

R 2 


(«) Lupus Ceti. Diplim. CÌV.& Ecd. Ber&m, Prodr. cap. 4. col. 92. & 9}. 

( b ) jìraikat Hijl. lib. I. 
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e lafcianvi impreflì lungamente i trilli fegnali , e fi confervano 
per fecali nella memoria de’ pofteri , non fi tacciono giammai 
dagli fiorici , anzi eloquenti nell’ ingrandirle . La moderata 
condotta de’ Longobardi durò finché viffe Alboino Re e capo 
di quella fpcdizione . Ma morto lui il fuccefiore Clefo , c'.-* 
regnò un anno e mezzo , indi i trentafei Duchi , fra i cjuali 
fu divifo il regno, ed il cui dominio fi efiefe a dieci aan 1, ri- 
lalciarono il freno alla nativa ferocia. Del primo fcrive Paolo 
Diacono {et) , che uccife , o bandì molti de’ più potenti infra 
gl’ italiani. I fecondi per teftimonianza dello lleflb, e di altri 
Scrittori trafcorfero ai maggiori ecceffi , a’ devafiazioni , e 
flragi ( b ) , con quefia differenza però che gli atti più ffrepitofi 
di crudeltà furon efercitati fopra que’paefi, e que’ popoli, che 
i Longobardi andavan di mano in mano conquiftando colla 
forza , non già fu quelli foggettatifi da principio con prontezza, 
i quali folamentc ebber comune cogli altri lo fpoglio delle 
pofieffioni delle chiefe , e ravvilimento del facerdozio deprez- 
zato dai Longobardi Ariani di fetta, ed in parte ancor ido- 
latri (r) . Ritenuta quefia difiinzione tra i popoli di prima, e 
quelli di pofferior conquifta, la qual difiinzione fi oflerva per 
tutto il tempo del regno Longobardico , e che ferve a conci- 
liare le tefiimonianze degli antichi autori in apparenza contra- 
rie, dobbiamo inferire che la Liguria , o fu la noffra Lom- 
bardia quali tutta, perchè diedefi prefto ai Longobardi , fu tra 
le provincie le meno aggravate ne’ tempi peggiori, e le più 
moderatamente trattate per tutto il corfo del loro regno . 
Quindi è che ad efi'a devefi applicare ciò che Io ftorico de’ 
Longobardi {d) affermò in generale , che = nel regno loro 
eravi quello di mirabile , che non fuccedevano violenze , nè 
alcuno tendeva infidie all’altro; niuno ingiuffamente angaria- 
va , o fpogliava il compagno; non v’ erano latrocini, nè afl'af- 
finj , ognuno andava dovunque voleva con piena ficurezza, e 
fenza timore di efler molefiato da alcuno = . • 


(«) De gtfl. Lanteb. lib. 2. cap. 

( b ) 1 A. eie. lib. 2. cap. J2. S. Grepnr. Alai. lib. j. cap. 58. 

(r) Paul. Diac. eie. cap. 31. lib. 2. & lib. 4, cap. 6. S. Grtg. M. Ite. eie. 
Gre per. Turonenf. lib. 4. cap. 35. -\ 

(A) Paul. Dica. lib. 3. cap. 1 6. 
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La forma di governo , che fu in ufo preffo de’ Longobar- 
di era la monarchica mifta coll’ariftocratica. Il Re era il capo 
fupremo della nazione, ma la fua autorità era limitata: il re- 
gno elettivo , non ereditario ; i figli però del Re defunto , ed 
in difetto i più firetti congiunti avean per confuetudine uno 
Ipecial diritto alla fuccelTìone . La facoltà di elegger il Re ap- 

f iarteneva alla generai dieta nazionale, la quale fi radunava per 
0 più in Pavia , e qualche volta eziandio in Milano , ed a cui 
intervenivano i primati, i giudici, i nobili,' ed anche il popo- 
lo . Sembra però che il popolo v’ intervenifle folamente come 
tellimonio, e che il diritto de’ fuffragi folfe tutto rifervato alli 
graduati, ed ai nobili. In efla dieta, la quale univafi in certi 
determinati tempi , e forfè ogni anno circa il principi* di 
Marzo (a/), non folo Ti eleggeva il Re, quand’occorreva, ma 
ancora fi proponevano, e fi confermavano le leggi , ed è mol- 
to probabile che ivi parimente fi trattaflero gli affari più im- 
portanti della nazione, onde fi vede che la fovranità era divilà 
tra il Re , e gli ottimati . 

1 primi degli ottimati erano i Duchi, i quali fi devono 
diflinguere almeno in due ordini , o clalfi , cioè in maggiori , 
e minoti. 1 maggiori comandavano a più cittì» , o ad un’in- 
tiera provincia, e tali erano i Duchi di Benevento, di Spole- 
to, e del Friuli : i minori ad una città fola col fuo diftretto . 
Si gli uni, che gli altri efercitavano fu ’l paefe, che avevan 
in governo, un’autorità quafi regia, ma però fubordinata più 
o meno, fecondo il grado, al Re , a cui dovevan l’omaggio, 
ed una porzione delle pubbliche rendite 0 fia del patrimonio 
ducale, e cui dovevano feguire nella guerra. Quella porzione 
di tributo dei Duciti al Re confifleva nella metà delle loro 
foflanze, come 5 , fi efprime Paolo Diacono (£), e cosi fu di comune 
confenfo determinato nella dieta nazionale tenutali per la ele- 
zione di Autari dopo i dieci anni d’ interregno (r) . I Duchi 
maggiori, eh’ erano a guifà di piccoli Sovrani, potevano far 
guerra indipendentemente dal Re, e con elfo lui fottoferivevano 


(a) Paul. Dite, de geft. Langob. lib. -f. cap. 1 6. & $4. lib. 4. cap. 31. t* 
alili. Leg. Langcb. in prj. Rat. Rtg. Script. Rtr. lui. T. 2. P. 2. p. 17. 

(I) Paul. Pii acuti, lib. 3. cap. 16. 
le) Paul. Di ac. ibid. 
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alcune volte i trattati di pace o tregua , eh’ egli faceva co’ pt>. 
tentati ftranieri (a ) . Oltre i già detti eranvi altri Duchi d’ in* 
ferior grado conrtttuiti nelle citta più piccole , od anche nella 
cartella , e terre più infigni , i quali prepoftivi con autorità a 
proporzion minore rapprefentavano la perfona piuttorto di go. 
vernatore, che di principe ( b ). Nel governo di quarti Duchi , 
e ne’ varj lor gradi, e maniere di fubordinaziooe al Re feo- 
prert un’idea di governo feudale. 

Dopo i Duchi fuccede una gerarchia , o fia una ferie gra- 
duale di magilfrati , ed officiali regj inferiori gli uni agli altri 
in autorità, e giurifdizione. Accenno in primo luogo i Giudi* 
ci così detti , i quali eran di due forte. La prima comprendeva 
tutti coloro, che prendevano con civil giurifdizione ad una 
città , o ad altro luogo diltinto , e confeguentemente i Duchi 
medefìmi, ed i loro dipendenti in Gmile officio. Dal loro no* 
me chiamavafi giudiziaria la provincia , o fia il territorio , fu 
cui rtendevan la giurifdizione (r). Elfi intervenivano alle diete 
nazionali, ed avean la principal parte allo rtabilimento delle 
leggi ( d ) . Alcuni di quelli giudici furon chiamati anche col 
nome di Conti, titolo ufato pofeia affai più fotro de’ Franchi, 
e diramatoli in quello di Viceconti (e), il qual ultimo forfè 
corrifponde all’ officio di Vicedomino , di cui vi ha menzione 
folto i Goti (/). La feconda forra di Giudici , che poffiam 
chiamare giurifperiri , erano gli alfelfori ed i configlieri de’ pri- 
mi , e fimilmente dell! Duchi maggiori , e dello ftelfo Re ne- 
gli affari di giurtizia. 

A Ili Giudici vengon dietro i Scuhlafci , i Centenari, i De- 
cani. I Scnìdafci così nominati coti barbaro vocabolo avean 
giurifdizione fopra d’un ampio tratto di paefe, il quale abbrac- 
ciava più terre, o villaggi; ed i Centenarj ,e Decani fopra ua 
villaggio dolo , o fopra un certo numero di famiglie , o di 


(<)) Greg. M. lib. 9. ep. 98. Optr. T. 8. e, Ut. Maur. 

( b ) Murai. dutiq. hai. tnrd. avi. T. i. diti. 5. col. 149. & leq. 

(0 Lg. Laiigob. Rjtar. Keg. 25. 17 6. 248. 269. 27?. Liuipr. lib. 4. cap. 2. 
lib. 4- cap. 9. lib. 3. cap. 15. lib. 6. cap. 2 6. 31. Racbif. c.ip. 6. 7. Se 3 . 

(d) I» proLg. Leg. Langob. Rot. Grimcaldi , L'utprandì , Racb’fii , CT Ai- 
JlulpLt . ^ — 

(0 Murat. A atti], hai. mtd. avi. T. l. di IT. io. a col. 316. ad Jao. iurt. 
Ci CaJJild. lib. 3. cp. 14. 
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▼ille , quelli maggiore, e quelli minore (*). Un’altra carie* 
infliruita dai Longobardi in cialcuna città , ed affai didima era 
il C a fi al do , il quale efercitava a un diprelfo l’officio, che fot- 
io i Romani, eo i Goti efercitavafi dalli Conti del facro patri, 
monio , e delle Caere , o private ragioni. Il Gaflaldo , o Ga- 
ft al diane era il procuratore della regia azienda, o fia del filco, 
ch’era la fleffa cofa . Egli amminillrava i fondi, e le ville, 
che fi chiamavano Corti regie , ed erano fparfe per i territo- 
ri d* ogni città ; raccoglieva 1 tributi , le gabelle , le multe , e 
tutto ciò, che apparteneva al Re , o . come diceva!! , al regi» 
palazzo , e finalmente era giudice delle caufe fifcali , e delle 
perfone de' contadini , e fervi abitanti nelle regie ville; anzi 
pare che qualche volta fofle unita nel Gaflaldo inGeme coll* 
amminiftrazione del fifeo ancora la prefettura fuprema della 
città . Sotto il Gaflaldo fèrvivano alcunj miniftri appellati At- 
tori , ai quali per compimento di quella materia aggiungo ì 
Sdtuarj , cioè i cuflodi de’ bofehi, e de’ confini. Tutti i ma- 
giflrati , ed officiali fuddetti, di cui vi ha frequente menzione 
nelle leggi, e nelle carte de’ Longobardi, erano forniti di ci- 
vile infieme e militare giurifdizione , e perciò dopo i Duchi , 
j quali erano i primi regolatori e condottieri delle truppe , i 
Gafla/di fieffi, i Seul da [ci , i CcntenaTj , i Decani facevan leva 
di foldati , li raccoglievano al bifogno , conducevangli al regio 
efercito, e comandavano nel campo alle fchiere cialcuno fecon- 
do il fuo rango ( b ). 

La congiunzione fuddetta del civile col militar comando 
in tutte le prefetture maggiori , e minori partorì quella perni- 
ciofa confeguenza per gl’ Italiani fudditi del regno Longobardi- 
co, che gli allontanò da tutte le cariche, e da tutti gli onori, 
e confeguentemente tolfe loro i mezzi di confervar l’antica, o 
di follevarfi a nuova dignità, o ricchezza. Se quella efclufione 
dalle cariche fi ellendeffie ancora alle municipali , com’ è d’ av- 
vilo il perfpicace Canonico Lupi ( e ) , io non ardirei di affier- 


(<r) Muftì. Jnùtj. h,l, m ed. ari. T. i. differì, io. a col. 5 1 <S. ad 120. incl. 
(I) Lee. Langcb. liuipr. lib. 6. cap. 29. Murar. Ani. II. mtd. avi. T. I* 
dii?. 8. & io. Lupus Cui. Dipltm. Civìt. & Etcì. Btrg. Fruir, cap. i. col. 1 $1. 
»J2. 13?. 

(0 Fruir, cap. 6. col. 133. & fcq. 
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matlo ; conciofiachè da una parte i detti degli antichi fcrittori 
ben ponderati non convincono che la fuga, o lo fterminio , o 
bando delle principali famiglie originarie d’ Italia ne togliefler 
Jj mafiìma parte , di maniera che mancaifero i {oggetti all’ efer- 
cizio d’ ette cariche municipali , e ciò fpecialmente nelle citò 
della noftra Lombardia , che furon le prime a foggettarfi , e 
le più mitemente trattate ; e dall’ altra non fi trova , che i 
Longobardi ufurpaflero i pubblici fondi e rendite delle città , o 
che fodero tramandate , o appropriate alli regj officiali le cure 
economiche dell’ interior governo delle medefime , cosi che (1 
potettero dir celiate le flette cariche, come inutili, o fottentrati 
ad ette i Longobardi . Nè a fortegno della contraria opinione 
panni che valgano o 1’ argomento tratto dal filenzio de’ mo- 
numenti antichi intorno a tali cariche , o quello dedotto dalla 
fomma penuria di nomi proprj Italici , in confronto de’ Lon- 
gobardici , la quale rilevafi nelle carte di que’ tempi ; perocché 
rifpetto al primo fanno gli eruditi di quanto leggier pefo fia 
un argomento negativo maffime nella fcarfezza delle memorie 
di quell’ et'a , ed in ordine al fecondo egli è troppo naturale 
che gl’italiani mifchiati per via di nozze co’ Longobardi adot- 
taflero a poco a poco infieme cogli ufi, e collumi ancora i 
r.cmi della nazion dominante . 

Quanto ai tributi non fi fa come i nofiri maggiori fofi. 
fero trattati dai Longobardi nel primo loro ingrelfo. Probabil- 
mente quelli nuovi padroni ad efempio degli altri barbari Eruli, 
e Goti, che gli hanno preceduti, vollero anch’ effi entrar a 
parte del godimento delle terre , e mi par verifimile ch’eglino 
a preferenza delle altre occupafler quelle rimalle incolte, o de- 
ferte per le precedenti calamità ,' o per la fuga di alcuni pro- 
prietarj : che fe cotale occupazione forfè in parte violenta dan- 
neggiò qualche pofl’ettòre , riufcl poi a profitto univerfale per 
l’accrefciuto numero de' coltivatori delle terre. Signoreggiando 
poi i Duchi lucceduti al Re Clefo verfo 1 ’ anno 575. il tributo 
generalmente da loro importo fui fondi ne aflbrbiva il terzo 
■delle rendite , non fapendofi poi fe dopo i Duchi continuaffe 
.lo fteflo tributo, molto meno fe in tutta la detta quantità. Di 
teftatico, o fia di cenfo capitale non vi ha alcuna memoria 
fotto i Longobardi , pretto de’ quali piuttoflo furon in ufo ga- 
belle , dazj , e pedaggi , chiamaci pofeia col nome generico di 

tei»- 
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teloneo , Tulle merci , c nominatamente fopra il Tale (a). Erano 
inoltre frequentiflìrae le multe , che in varj generi di delitti (ì 
dovevano al fifco, e non pochi i cafi , oe’ quali il fifco acqui- 
ftava l’ eredita de’ Tudditi o per intiero, allorché mancavano 
gli eredi del (angue fino al fettimo grado , o in qualche parte 
con elfi, e ciò fecondo la difpofizione delle leggi di Rotari (é), 
le quali furon poi a prò de’ legittimi eredi moderate da Liut- 
prando (r). Fra gli altri carichi, a cui foggiacevano gli origi- 
nar) abitanti , vi fu ancor quello di dover albergare i Longo- 
bardi . Da principio le abitazioni furon promifcue , poi fi fpar- 
tirono a cagione che i Longobardi eran di aggravio e di mo- 
lefiia ai loro albergatori , la qual cofa fu fatta fotto il regno 
di Autari . Cosi io penfo feguendo le traccie del chiariflìmo 
Lupi (d) nella ingegnofa e felice Tua interpetraziooe di due 
palli ofcuri del Diacooo (e) . 

I Longobardi per fettantacinque anni dal loro ingreflò io 
Italia non ebbero leggi fcritte . Gli ufi inveterati, e trafmeflì 
da padre in figlio tenevano il luogo di leggi appo loro , come 
apprefio i popoli tutti non ancora inciviliti. Gl’ Italiani avevan 
bensì le leggi Romane, e fpecialmente le conftiruzioni de’ prin- 
cipi comprefe nel codice di Giuftioiano, le quali eran da loro 
olìervate , e fervivano di norma ne’ giudizj ; ma ficcome lo 
Audio ancora di quefte leggi infieme con tutte le altre umane 
cognizioni andava di giorno io giorno declinando , cosi le 
confuetudini derivate dalle leggi , più che le leggi flette , rego- 
lavano le azioni civili, e Je decifioni del foro, tal’ effondo 
appunto l’ ordinario delfino delle fociali infiituzioni , e delle 
foderi medefime, che, dopo di eflerfi dal primitivo fiato di 
rozzezza avanzate più o meno lentamente ad, un certo grado 
di perfezione, ritornano poi con retrogrado cammino alla fem- 
plicitù della prima origine- E tal' era lo fiato delle leggi in 

Parte I. S 


(a) Murai. Jlutiq. Ital. mtd. avi. X. 2. di fT. 19. 

(b) Rot. /tj. ij. 25. 16. 18. 2J. 48. 158. 159. Itfc. li}. 182. 185. 186. 
& alibi pajjim. 

(0 £>•?• Lanfob. lib. i. a cap. I. ad 5. lib. 2. cap. 8. lib. 3. cap. 3. Se 4. 
(<i) Cit. C01V. Dipi. Prodr. diflT. 2. p. 123. 124. & 125. 

CO S'fl' La n S°b‘ fili- cap. 32. & lib. 3. cap. iA 
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Italia allora quando Rotari fall al trono. Quello Re, il quale 
aveva zelo per la giuftizia , e ben conofceva di quanto ajuro 
alla retta am/niniftrazione della medefima , ed al buon ordine' 
della focieta farebbe flato lo flabilimento di regole certe ed 
inalterabili , volfe provvidamente lo feuardo alla legislazione , 
e nell’ anno <543. col configlio e confenfo de’ primati , e de' 
giudici , ed alla prefenza del popolo tutti radunati nella dieta 
generale della nazione (<i) propofe , e pubblicò un corpo di 
leggi, il quale andò poi fucceflìvamente credendo colle aggiun- 
te fattevi da Grimoaldo , da Liutprando , da Rachis , e da 
Aflolfo fuoi fucceflori. In quelle leggi, le quali avendo refifit- 
to alle ingiurie del tempo , che tutto divora , eflflono anche 
oggidì , e di cui fi feoprono alcuni avanzi negli ftatuti di mol- 
te citta Italiche, niuno s’ immaginerà di vedere un fiftema ben 
combinato, e diretto da luminofi principj, e dal vero fpiriro 
della legislazione . Effe fono 1 ’ opera di una nazione ancor 
rozza, e portano l’impronta de’ coilumi, che fanno ancora 
dell’ antica barbarie . Ciò non oflante molte di quelle leggi in 
dettaglio foro buone , e meritano 1’ approvazione de’ faggi, e 
fra le altre quelle, che prefiggono limiti più angufli di quelli, 
che aflegnafle già la Romana ferocia alla poteflà de’ padri , e 
de’ padroni ( fe eccettuiamo alcuni pochi cafi di delitti , per 
i quali eglino com’ cfecutori delle leggi potevano , e qualche 
volta dovevano vendere, o uccidere il fervo ) {b) ; che cuflo- 
difeono la oneflà delle femmine , e provvedono alla loro in- 
dennità ne’ contratti ponendole fotto la tutela perpetua o del 
padre, o del marito , o del più proffimo congiunto ( c ) ; che 
chiamano i figliuoli egualmente alla fucceflionc de’ beni pater- 
ni , ed i più vicini di grado fino al fettimo a quella degli al- 
tri parenti lènza diflinzione di fello , o di altra qualità , ed 
efclufone il fifeo, il quale prima ne partecipava come fi è det- 
to, e che obbligano i genitori a lafciar ai figli per teflamento 
una certa parte dell’ eredità , ed a non privameli fenza un ra- 


(<j) Prolog. Rotar. Reg. ad Edicl. feu ad Leg. Laurei. Script. Rer.ltal. T. I. 
P. I. p. 17. 

(6) Rat. leg. 141. ìiì. ni. 269. 173. Liutpr. lib. 5. cap. 15. lib. 6 . eap. 
87. 101. jiiflu'.fihi cap. 14. 

(0 Leg. R t. 16. 105. Liutpr. lib. 6. up. ó8. 72. jitr.cl. al. leg. 
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gionevol motivo approvato dalle legni (*) ; che favorifcon le 
gioite nozze, e pongono freno a! concubinato (A); che rico- 
nofcono il pacifico pofleflfo di trent’ anni come un titolo legit- 
timo ad aflicurare la propriet'a delle cole, e dei diritti poll'e- 
duti (c) ; che punifcono la frode, e la malignità in ogni ge- 
nere di aziuni , c di delitti , e rifervano la pena di morte per 
lo più agli atroci ; che fìabilifcono una fomma femplicita , e 
brevità nell’ordine giudiziario , e ne aflìcurano l’oflervanza dal 
canto de’ giudici colla pena in varj cali importa alli negligenti 
di pagar del proprio al chieditore il credito dedotto in giudi- 
zio, ovvero altra pecuniaria da dividerli tra il fifco , e la par- 
te danneggiata ( d ). Ma in mezzo a quelle , ed altre ugualmente 
faggie difpolizioni , quante al contrario viziofe ed incoerenti , 
e quanti pregiudizi confacrati dalla legislazione non ci moftra 
efi'o mai il codice Longobardico? Le leggi danno fede col vol- 
go alla magia, e ne confermano la ftolida credulità (e). La 
ccndizion fervile, che degrada l’uomo, e difonora l’umanità, 
fi-Wben non cosà dura , come apprefl'o gli antichi Romani, oc- 
cupa poco meno di un terzo delle leggi di Rotari , e molta 
parte di quelle di Liutprando . La vita del fervo vi è poco 
apprezzata , ed in certi cafi fi può redimere col pagamento di 
quaranta foldi d’oro (/), mentre quella di un uomo ingenuo 
o fia libero n’ è pareggiata al valore di novecer.ro allora quan- 
do le leggi per alcuni delitti fìabilifcono 1' alternativa di pena 
capitale , o pecuniaria : e là dove la pena di morte fra gl’ in- 
genui è rara, come fi e detto , e rifparmia fino il dolofo omi- 
cida, ed il violento e fanguinario aliai i core con unione d’ar- 
mati (#) , decretali poi troppo facilmente c per delitti noti ab- 

S 2 


(a) Lrg. Lìutpr. lib. r. cap. l. 2. 3. 4. & 5. fib. 2. cap. 8. lib. 3. cap. 3. 
lib. 6. cap. 48. junci. II. Ror. 157. 158. 159. 160. 193. »48. 169. 

(b) Lrg. L'uipr. lib. <5. cap. 5». 

(0 Leg. Gtìmvaldi I. 2. & 4. Lìutpr. !:b. 6. cap. T. & 52. 

00 Rotar. lag. 13. 256. L'tutpr. lib. 4. cap. 7. 8. 9. & io. lib. 6. cap, 27. 

Rachìf.c»?. 7. & 8. 

(»'• Rat. I. 37 1. 

( f) Retar. II. 142. 241. 243. L'utpr. lib. ft. cap. lor. 

( g Rotar. II. 5. li. 12. 14. 19. 141. 233. 284. 283. Lìutpr. lib. 6. cap. 
81. Si 83. 
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fcaflanza gravi contro de’ fervi (a). La parzialità, e la incoe- 
renza delle leggi Longobardiche fi fa fentire in molti altri 
capi. Elle nel fiffar le pene alti delitti hanno qualche volra in 
minor conto l’Italiano, che il Longobardo (b) y conllituilcono 
una troppo fenfibile differenza tra l’uomo, e la donna, tra 
l’ingenuo ed il fervo (c), e fpeflb non ofiervano la proporzione 
tra il delitto e la pena. Fa forprefa il vedere una pena della 
{labilità per 1’ aborto cagionato con percolTe fia in una ferva , 
fa in una cavalla, e queda pena è fidamente di tre foldi 
d’ oro (d). Evvi ancora quello notabile difetto , che in certi 
cali la perfona dell’ offenlore fi concede all’ arbitrio qualche 
volta illimitato della parte offefa, o de’ fuoi congiunti ed 
eredi (e). Ma per lo più i delitti anche de’ fervi fono rifervati 
alla pubblica vendetta . La pena ordinaria , e quali comune ad 
ogni genere di delitti, pochi eccettuati, per gl’ingenui è la 
pecuniaria, debole freno al ricco (/). Il giuramento è ammeflo 
troppo facilmente per prova decifiva nelle caufe s'i civili che ’ 
criminali (g) ; ed in fatti il difordine di frequenti fpergiuri , 
che la fperienza fece conofcere , indulfc poi il Re Rachis a 
ridringerne l’ufo (b). E qual maggior indizio di una cieca 
barbarie che il duello autorizzato da quelle leggi come prova 
giudiziale a fcoprimento della verith? (/). Aggiungali in oltre 
che alcune eziandio delle leggi in primo luogo indicate, ed 
altre che potrebbero fimilmente indicarli fra le buone, non 
fono tali che relativamente alla Umazione di un popolo fem- 
plice , e rozzo , e tali lafciano di edere per una focietà inci- 
vilita . Per efempio il breve fpazio di quattro giorni prefilfo a 
terminar le liti in prima inftanza , e di fei giorni in feconda. 


00 Rot. II. 141. 241. 24J. 259. Liutpr. lib. 6. cap. 1O1. 

( b ) Rot. I. 194. 

(0 Rtmr. II. 33. 150. « 31. 260. 201. 202. 203. 204. Liutpr. lib. 6. cap. 77. 
(d) Rot. II. 3 38. & 3 39. 

W Rat. II. 33. 203. 213. Liutpr. lib. 4. cap. 3. lib. 6. cap. 26. 38. 68. 77. 
99. 101. jtijl. cap. *. 

(f) Rat. II. li. 12. 13. 15. t6. 18. 48. & alibi. 

(f) Rot. II. 153. 164. 165. 166. 179. 364. 305. 366. 367. 369. Grimoaldi 
cap. 8. 

(h) Rachif. II. cap. 1. & 4. 

(0 Rotar. II. 198. 203. 214. 131. Grimoaldi cap. 7. Liutpr. lib. 6. cap. 64. 
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aggiuntovi di più /blamente il tempo neceflario a far venire 
d'altra provincia i documenti e tedimonj, di cui i litiganti 
aveller bifogno per provare raffilato, e finalmente di giorni 
dodici a recarli le parti innanzi al Re nel cafo di ultima ap- 
pellazione (a) , ficco me ancora 1* obbligo ingiunto a chicchefia 
di trattar da fé la propria caufa fenza poterli valere dell’ opera 
di un avvocato, o procuratore ( t) y fe eccettuiamo gli orfani, 
le vedove , ed altre perfone affatto incapaci , per le quali an- 
cora era neceflario uno fpecial permeilo del Re (r), e fe eccet- 
tuiamo parimente 1’ interdite del regio fifco , per cui era de- 
filato un avvocato ( d ) ; quelli ed altri Amili fono flabilimenti 
utili bensì ed efeguibili in una focieti non ancor dirozzata, 
dove le quiltioni fono per lo più nude e femplici , come lo è 
il genere della vita , e dove il fenfo comune è la fola guida 
dell’intelletto, ma non già preflo di una foderi adulta, in cui 
i foggetti delle liti fi moltiplicano, s’inviluppano, e fi aflbtri- 
gliano a mifura dei progrefli dell’ umana ragione , e dell’ in- 
civilimento, e confeguentemente nè un tempo sì riftretto, nè 
un ingegno non coltivato baderebbero a fvoigere i fatti , ed a 
facilitare al giudice 1’ applicazione della legge al cafo , applica- 
zione tanto più malagevole , quanto più 1 fatti fono varj , e 
complicati . 

Finalmente un vizio notabile nel fidema della legislazio- 
ne de’ Longobardi fu eziandio quello di lafciar fuflidere nel 
tempo fleflo un doppio corpo di leggi , cioè le Romane, e le 
Longobardiche , non oflahte che i Longobardi e gl’ Italiani per 
la lunga coabitazione fofler divenuti un popolo folo . Se la 
uniformiti! delle leggi è neceflaria a fidare 1’ uguaglianza de’ re- 
ciproci doveri e diritti , uguaglianza sì eflenziale fra i fudditi 
di un ideilo dominio , e fra i cittadini di un’ iftelfi patria , 
ed altresì a togliere la confufione, che altrimenti nalcerebbe 
nello fcambievole commercio della vita , e con ciò mantieni! 
il buon ordine della foderi; fono evidenti i cattivi effetti , che 
devon nafcere dalla diverfiù delle medefime . Quelli fi fanno 


(17) LL. Langnb. Liutpr. I ; b. 4. cap. 7. 8. & 9. 
(b) LL Langnb. Rarbif. Rrg. cap. 8 . 

(r) Cit. cap. 8. & Icq. 

(rfj Farm. vet. pr.jì. cap. 9. leg. Rtiibif. p. 81. 


Digitized by Google 



i4i - Dissertazione Preliminare 

eonolcer maggiori ogni qual volta pongali mente alle circo- 
lianze di que’ tempi , cioè alla comune ignoranza , in cui i 
giudici Aedi , più o meno , erano avvolti ; onde crefceva in 
cfli il pencolo di giudicar male in proporzione del maggior 
ammaellramento , che richiedeva!] a Capere un doppio filicina 
di leggi. 

Era fiabilito per regola, che tanto l’ Italiano , quanto il 
Longobardo foll'er fottopolii ciafcuno alla legge della propria 
originaria nazione («), eccettuati gli ecclelìalhci , e le donae 
maritate , a’ quali era permeilo di cambiar leggi , cioè a que- 
lle di feguir la legge del marito, a quelli la Romana (6), ed 
eccettuato ancora il mutuo confenfo delle parti in cialcun con- 
tratto particolare, per cui una delle parti poteva riportarli alle 
leggi dell* altra ( c ) . Fuori di quelli cali , od altri fpecialmente 
efprefl: nel codice Longobardico (d) noa era in arbitrio nè del 
Longobardo, nè dell’ Italiano di allontanarli dalle proprie leg- 
gi , e di adottare le altrui , come il più volte citato illuftra- 
tore delle antichità Bergamafche , ed Italiche (e) ha con Code 
ragioni dimollrato contro l'opinione del Muratori (f) comu- 
nemente feguitata . •» 

I Longobardi però e gl’ Italiani non avevano giudici di- 
verfi, e dillinti , coni' ebberli i Goti, ma gli fiefit . Quelli 
erano in primo luogo i giudici cosi per anronomafia detti, 
cioè i regj prefetti di ciafcuna città con qualfivoglia altro nome 
fi chiamaflero , indi i Seul Jafet , i Centenarj , i Decani . An- 
che i Snltuarj avevano qualche parte di guirifdizion civile , e 
maggiore in alcuni luoghi e tempi l’avevano i GaflalJi . I 
Duchi poi, e molto più il Re godevano in eminente grado 
della facoltà di giudicare , e nell’ efercitarla fi valevano del 
configlio di aflefl'ori , cioè di giudici minori, o giureconfulti , 
come fi è detto , ma i giudici ordinar; e regj avean l’autorità 
di proregger, e difendere i fudditi , allorché venivano aggra- 


{a) IL La»c;ob. Rot. zia. 390. Liiitpr. Iib. 6 . cap. 37. 74. & 105. 

( 6 ) Cit. II. Lhttpr. 74. & 100. 

(r) Liinpr. I. Jtu eap. 37. lib. 6 . 

(d) Rotar. II. ito. ìk 390. 

(e) Lup. Cod. D pi. Civ. & Ecd. Brrqom. Prpdr. difT. 4. 

(/) In prafat. al II. La-ir.ù. Ra. lui. Strip:. T. I. P. l. & Anlìq. Ital. 
tutd. avi. T. 2. diti. 22. 
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vati dai Duchi (a) . Se fi efamina l’ordine giudiziario vi s’ in- 
contrano molti difetti ed ofcurità. Vedefi troppo aperta la ftra- 
da al trono per le liti, non fi trovano fpiegati i limiti alle 
appellazioni , nè preferirlo un termine, dopo del quale fia im- 
polìo un perpetuo filenzio ai litiganti , come faceva di meftieri, 
e non è parimente fpiegata la competenza de’ giufdicenti infe- 
riori rifpetto alla qualità delle caule , leggendoli folo clic quan- 
do, efempigrazia , lo Sculdafcio non poteva terminar una lite, 
doveva diriger le parti al giudice {b). Sembra però che le cau- 
le, nelle quali il reo chiamato in giudizio era un Italiano, e 
che dovevano deciderfi fecondo le leggi Romane , fi portallero 
davanti al giudice fupremo ogni qual volra l’ inferiore o per 
le medefimo, od anche col mezzo di qualche adelfore non era 
ballantemente indrutto delle dede leggi . Ciò che fi vede fa- 
pientemente riabilito dai Longobardi fi è, che non per falto , 
ma gradatamente dovevano i litiganti paflare dal giudice infe- 
riore al fuperiore (r), ed è ammirabile la femplicith delle for- 
mole, che fi ufavano in giudizio, le quali fi trovano deferitte 
fra le leggi di Liurprando , Rachis, ed Adolfo Re (d) . Chia- 
ra inficine, e breviflima è la domanda dell’ attore, e Umilmente 
la rifpolla del reo , 0 fia debitore. Poi fi veniva fubiro alle 
prove. Si producevano i documenti, o i telìitnonj, ovvero li 
giurava non fidamente dai litiganti, ma ancora da altri in nu- 
mero o maggiore, o minore fecondo l’ importanza della caufa (e), 
e non rare volte quella fi decideva col duello . ed anche per 
miniderio di un campione allora quando trartavafi di una fem- 
mina, o di altra perfona imbelle. Chi redava ferito dal fuo 
avverfario perdeva la lite (/*). L’ attore doveva feguitare il 
foro del reo, cioè portar la caufa innanzi al di lui giudice, 
ed il reo aveva ad elfer giudicato fecondo la propria legge (g) . 


(«) Rnt. II. 20. 23. 24. 25. 248. 2 5 ii. Liutpr. lib. 3. cap. 2. lib. 4. cap. 7. 
& 8. lib. <i. cap. 15. lib. 6. cap. 31. . 

(/•>) LL Languì’. Liutpr. lib. 3. cap. 1. tc 2. lib. 4. cap. 7. 8. & 9. lib. j. 
cap. 1. 

(e) LL. fup. c/ 7 . Liuipr. Rachif. cap. 7. & 8. 

(d) l.L. Langcb. a p. 71. ad 93. Script. Rtr. It. T. I. P. 2. 

(c) Roi. II. 15?. IC4. 165. 1/5/5. 179. Jjìì. 3 66. & 367. 

(/) Ror. II. 198. 203. 214. 231. 369. Liutpr. lib. 6. cap. 6 5. 

( g ) LL Languii. Liutpr. lib, 6. cap. 9. & i«. 
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La brevità de’ termini , dentro i quali doveva dal giudice pro- 
nunziarci la fentenza, già è Hata rammemorata. 

I cofiumi, e gli ufi de’ Longobardi da principio ritenevan 
molto degli ufi e cofiumi de’ Germani antichi , dai quali i 
Longobardi , come fi oflervò , traevano 1’ origine . Una Cimile 
educazione più militare, che civile, la ftefla ferocia guerriera, 
la ftefla fiima per la robufiezza e deftrezza del corpo, e per i 
profperi fucceffi dell’ armi , lo fieflo vigor d’animo, una ma- 
niera di vivere poco diflimile dalla primitiva , e quafi ugual- 
mente lontana da ogni genere di lu(To,e di mollezza. La fre. 
quenza però delle pene pecuniarie impofte alli delitti, ed anche 
all’omicidio, e l’alternativa in molti eziandio atroci o della 
morte, o di una multa (a ) , fanno vedere che fi apprezzava 
troppo il danaro, e troppo poco la vita e la Calute dell’ uomo . 
I Longobardi , non meno che gli antichi Germani , Colevano 
andar armati , e però l’audacia, che le armi infpirano, li ren- 
deva facili a decider col ferro le riffe, a cui erano proclivi ; 
quindi le molte leggi , che difendono ne’ più minuti dettagli 
a punire le ferite, le percoffe, le ingiurie d’ ogni maniera, e 
quindi il duello ricevuto ne’ giudizj , e autorizzato dalle fteffe 
leggi qual tefiimonio della verità, o della innocenza dal canto 
del vincitore , il qual barbaro ufo Liutprando Re , che ben ne 
conolceva l’aflTurdirà, non ebbe il potere di abolire: tanto era 
fortemente radicato (i) . Avevano ancora i Longobardi , come 
già i Germani, in gran pregio la nobiltà , e quella ftima na- 
fceva in parte dall’ autorità, di cui i nobili godevano nelle ge- 
nerali diete della nazione, e dalla influenza che avevano filile 
pubbliche deliberazioni ivi prefe , ed in parte ancora dal pof- 
fedimento di molti clienti , e fervi , che dipendevano da ogni 
lor cenno, e li feguivano alla guerra. La fchiavitù eravi in 
ufo, e fi propagava per nozze, anzi in pena di qualche delitto 
l’ uom libero alcune volte diventava fervo (c). La menzione 
frequeutiflhna , che le leggi Longobardiche fanno de’ fervi, ne 

mo- 


(«) R ) t . II . ii. 1 2. 14. 19. 141. 245. 25;.. 258. 27J. 284. 285. Lìutpr . 
lib. 6. cap. 9. 66. & 68. , 

(6) LL. l.aujbi. Lìutpr. lib. 6. <ap. 64. 

{<) Rei - Il . 218. 219. 220. 222. Lìutpr . lib. 6. cap. 26. 61. 99. 
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mottra la loro moltitudine: effe poi favoriron la libertà , e ne 
facilitaron i mezzi di confeguirla , e di confervarla (a). Le 
ftelle leggi li trattavano duramente, fe delinquenti; ma nel 
tempo iteffo che aggravavano la pubblica vendetta fui loro de- 
litti , proteggevanli contro le ingiurie private. Perciò era limi- 
tata la potettà de’ padroni fui fervi. Quelli fi dittin^uevano in 
minifteriali , e rufticani ( b ). I primi erano impiegati ne’ mini- 
ilerj domeftici , i fecondi nel lavoro delle terre , e quelli ulti- 
mi erano sì llrettamente legati al fondo, che nelle alienazioni 
i detti fervi, e gli aldji ancora , cioè i liberti a guifa di (bu- 
rnenti del fondo paffavan con effo in altrui dominio, ufo di- 
mollrato da tutte le antiche carte di quell’ età, e pofcia conti- 
nuato per piò fecoli anche dopo ellinto il regno Longobardi co . 
Finalmente, parlando de’ coltumi,non devo tacere un (ingoiar 
efempio d’ inumanità preffo i Longobardi , di cui le loro leggi 
fan cenno, ed è che i lebbrofi venivan cacciati dalla cafa , e 
dalla città , ed erano confiderà» come morti , e perciò perde- 
vano la facoltà di difporre dei loro beni , e fino l’ufo de’ me- 
defimi a riferva di quella parte , ch’era neceffaria al proprio 
loro foftentamento (c) . 

Tali erano i collumi de’ Longobardi maffimamente ne’ pri- 
mi tempi del loro ftabilimento in Italia. Ma la natia ferocia 
loro, mediante il converfar che ivi fecero cogli originar) abi- 
tanti , fi raddolcì a poco a poco, ed i lor collumi diventarono 
mcn rozzi, e più umani; fe non che gl’italiani fletti erano 
aliai cambiati da quelli che furono ne’ più felici fecoli di Ro- 
ma , come ho già notato altrove, li commercio con tanti bar- 
bari , quanti vennero fuccefftvamente ad infettar 1’ Italia fatta 
poi loro nido permanente fotto gli Eruli , ed i Goti , fece a 
lenti patti , ma continui, declinar i coltumi de’ noltri maggiori 
verfo la barbarie . Quelli converfando co’ Longobardi fi refero 
Tempre più barbari : al contrario i Longobardi impararono dagl’ 
Italiani ad efferlo meno, e così per oppolto cammino quegli e 
quelli fi avvicinarono quali all’ iileffo grado di civile elìttenza. 

Parte l. T 


(«) LL. Lr Grim. cip. ». Lutpr. lib. 6. cip. 87. Atft. cap. 3. & 14. 
(b) Hot. II. 7 6. 1 16. i»7. 379. 

(0 Aof. I. 176. p. »8. 
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Il lutto e la mollezza diventarono nomi fconofciuti . Le rozze 
maniere , e la femplicirè delta vita occuoirono il loro luogo . 
Si fcemarono i bifogni , e con etti l’ induttria intefa a foddis- 
farli . Le paflioni fi riftrinfero a più pochi oggetti , ma fi fe- 
cero più forti . Noi avremmo trovati i nottri maggiori men 
fagaci , meno deliri , men officiofi; ma più leali , più franchi , 
più liberi. In fiamma eglino contratterò i vizj,ed i pregiudiz; 
de’ popoli barbari j ma in vece perdettero quelli de’ popoli am- 
molliti , e corrotti . 

A temperare la primitiva ferocia de’ cottumi de’ Longo- 
bardi contribui fenza dubbio la religion cattolica, ch’etti ab- 
bracciarono. Già ho accennato fin da principio che i Longo- 
bardi al primo entrar in Italia erano quali tutti fetrarj dell’ 
eretta Ariana , ed alcuni di loro involti ancora nelle tenebre 
della idolatria. Di qui nacque l’occupar ch’etti fecero i beni 
delle chiefe cattoliche, ed il difprezzo , in cui ebbero i Vefco- 
vi,ed i Sacerdoti della nottra religione. Il cieco e crudel loro 
fan a tifino era giunto fino a trucidar alcuni de’ Sacerdoti, ( non 
però ne’ paefi di prima conquida, e confeguentemente fuori 
della nottra Lombardia ) , c ad immolare al martirio alcune 
vittime generofe , le quali con invincibil cottanza ricutttron di 
piegarli alla pratica di gentilefchi riti fuperftizfofi , a cui i Lon- 
gobardi le volevano colfringere (<■;) . La perfecuzione però, la 
quale per Io più non veniva dal trono (6/, ma fibbene dal non 
frenato furore di alcuni fanatici , rallentoffi a poco a poco , e 
ciò a mifura che i Longobardi converfando cogl’ Italiani anda- 
vati deponendo infieme colla ferocia i loro errori. Sorto Aurari 
terzo de’ Re Longobardi, che regnaron in Italia * fcoppiò un 
editto contrario agl’ interefiì della religione , con f cui quel Re 
vietava alti fudditi Longobardi il battezzar i loro figli fecóndo 
il rito della chiefa cattolica y ma fortunatamente quetto : editto 
pattati pochi meli non ebbe più effetto per la morte del fuó 
promulgatore ; ed il gran Pontefice S. Gregorio , turro zelo 
pe ’l riparo de’ danni recati alta cattolica religione dii fuccen- 
nato divieto, febben di corta durata, eccitò fubhturtiente con 


• l (*) Paul. Diae. de ge/K Lanciò, lib. 2. eap. 32. lib. 4. cap. 6 . S. Greg. AI. 
Jialrg. lib. 3. cap. 17. 28. % 

C l > ) S. Crea. M. ivi il. •• 
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lettere i Velcovi del Longobardico regno a riconciliar colla 
cbiela i fanciulli malamente battezzati (/?) . La purità della 
fede , che la Bavarefe Teodelinda vedova di Aurari profetava , 
fedette con lei a canto del trono , e per di lei infinuazione 
paisà in Agilolfo fuo fecondo fpofo e Re , e da que’ cattolici 
genitori nel figlio Adaloaldo. Si quelli poi, che quella rino- 
maiilfima Regina di lui madre fegnalarono la lor pietà eoa 
fabbriche o riltaurazioni di facri tempj , e con generofe dona- 
zioni fatte alle chicfe . I fucceflori Arioaldo, e Rotati furon 
bensi Ariani , ma non perfecutori de’ Cattolici , quantunque 
abbiano permeilo che gli Ariani avellerò i loro Velcovi, orni’ è 
che in quafi tutte le città del regno botto Rotari verbo la metà . 
del fettimo fecolo fi trovavano due Vefcovi fedenti, l’uno Ari - 
no, e l’altro Cattolico ( b ). La religione incontaminata accom- 
pagnò fui trono Ariberto I., e vi (lette ferma ne’ fuccelfori per 
lo fpazio di ‘cento e ventun’ anni fino alia caduta del regno. 
E’ veto però che ruppefi più volte la concordia tra entelli Re, 
ed i Romani Pontefici; ma la rottura ebbe per oggetto non la 
religione , ma il temporii dominio. La maggior parte di que’ 
monarchi rifpettaron la religione, ed i diritti del Sacerdozio (r). 
J 1 prenominato Arioaldo , abbenchè Ariano di fetta , lafciò al 
giudizio de’ Vcfcovi, e de’ Concilj le materie ccdefialliche ( d ). 
Liutprando pretelle colle fue leggi la religione, folfenne , e 
corroborò con elle i finodali decreti, e fra i /noi titoli alTunfe 
ed ebbe in pregio quello di Cattolico (e). Le leggi dello Hello 
Re, come ancora quelle di Afiolfo, favorirono fimiimente le 
pie inllituzioni e fegnatameme gli /pedali (/). Quanto poi 

T 2 


(a) S. Gret. M. ep. 17. lib. 1. Oper. T. 7. tdit. Maur. 

(bj Paul. D'ut. lib. 4. cap. 44. 

(c) Quando io dico diritti del facerdozio non inrendo di dcfin : r come tali 
tutti quelli, clic così furono creduti, e rifptrtati dai Re Longobardi. Ella è uri’ 
imprefa troppo ardua, e fuperiore a mie; lumi il d Icemer'e e diitinguere gioita- 
mente i. contrai de’ rtlpett'vi diritti tra il Sacerdozio, e l’Imperio. 

(fi) Jvnat in vita S. Birtulphi a pud MubitUn. si. la SS. OrJ. S. Btutd. T. 2. 
fxc. 1. p. 1 61. tdit. PatiJ. an. 1669. 

(r) LL Ltutpr. lib. 5. cap. 1. 4. 5. lib. 6. cap. 21. 41. 90. 91. t? in 

pici. 

U) LL Liutpr. lib. 4. .cap. t. lib. 6 . cap. 19. A<p.. cap. 7. 8. 10. 
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felle generofa la pietà de’ Longobardi nel fondar chiefe e mo- 
nditeli per amendue i fedi , lo manifellano molti ancora dure- 5 
voli monumenti di tali fondazioni . La Regina Teodelinda 
erclìc in Monza un celebre tempio a S. Giovanni Batirta pro- 
tettor della nazione . Gundcberga fua figlia, e parimente Regina 
ne innalzò un altro al detto Santo in Pavia, e quella fola 
città conta oltre il fuddetto e quello di S. Michele , molti al- 
tri e tempj , e monalleri di mafchj , e di femmine forti per 
opera de’ Re Ariberro I., Grimoaldo, Bsrtarido , Cuniberto, 
Liutprando, e della Regina Rodelinda . Il pio entufiafmo per 
funiii fondazioni fi comunicò dal trono a tutta la nazione, e 
perciò fi videro quafi in ogni angolo del regno moltiplicarli 
ed arricchirli le chiefe, e crefccrc il monachifmo • Ma lo zelo 
rcligiofo de’ Longobardi , il eguale diilinguevafi non fidamente 
in materiali erezioni , e dotazioni di luoghi facri , ma ezian- 
dio in tutti gli atti di culto s'i pubblico, che privato, venne 
poi meno vetfo il finire del regno , affermandoci lo fieffo loro 
nazionale Paolo Diacono (/t), che fino il prorettore della na- 
zione S. Giovanni Batirta cotanto dai Longobardi venerato per 
1’ addietro nella infigne Bafilica di Monza era a fuoi tempi 
quafi in abbandono, e che al governo di quella chiefa prefede- 
vano facerdoti adulteri , e fimoniaci , perchè il danaro , e non 
il merito decideva della feelta. Già i cortami de’ Criliiani an- 
davano generalmente peggiorando , e la crefcente univerfale 
ignoranza fpandeva le tenebre fempre più fpeffe anche fui do- 
veri della religione. 

Quella {offri ancora non leggier danno e turbamento dall’ 
ofiinato feifma di Aquileja, il quale involfe infiem colle pro- 
vincie dell’ I 11 ria e della Venezia eziandio qualche città di Lom- 
bardia . Già ho efporti i principi di querto feifma nell’ articolo 
antecedente, vediamone ora i progrelfi, ed il fitte. Paolino 
Patriarca di Aquileja al primo ingreffo de’ Longobardi ritira- 
toli per timore nell’ ifola di Grado petfeverò, finché vifie , 
Lello (ci Ima , di cui egli era fiato 1’ autore . Lo rtelìb fecero 
Frobino , tiia, e Severo fuoi fucceffbri ; fe non che l'ultimo fi 
riconciliò da prima colla chiefa Romana condannando i tre 
Capitoli , eh’ eran la caufa della divifione , ma poi ritornò all’ 


(/) L b. 5. c .' p . t . 
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errore nel conciliabolo Marianefe (a). S. Gregorio Magno, il 
quale fu fatto Papa l’anno 590 , adoperò tutto il vigore dell’ 
apofioiico luo zelo per fonare quella piaga; e riufcl in fatti 
all’addottrinata lua eloquenza di richiamar alcuni Vefcovi luf- 
i rapa nei e feguaci dello Icilmatico Patriarca al feno della chiefa 
cattolica . Morto Severo nell’ anno 606. la fede metropolitica 
di Aquileja fi divife in due. Conciofiachè i Vefcovi da quella 
dipendenti elìendofi uniti in Ravenna, fia per impulfo, fia per 
violenza di Smeraldo Eforco ( a cui, come a mezzo opportu- 
no per atterrare lo feifma, Sabiniano Papa aveva ricorlò ) no- 
minarono alla vacante dignità Candidiano cattolico. Ma partiti 
da Ravenna, ed appena niello piede Tulle terre del dominio 
l ongobardico molti di que’ Vefcovi fi ritrattarono , ed alle- 
gando la violenza fatta alla lor liberili nella fuddetta elezione, 
fi feelfero un altro capo nella perfona di Giovanni Abbate , e 
quella feconda nomina fu foltenuta da Agilolfa Re , e forfè 
ancora da Teodelinda fua fpofc». Tanto poterono a danno della 
religione i fini politici full’ animo di quel monarca, e tanto 
opetò l’errore deliramente dagli Icifmatici infirmato nella mente 
di quella pia e cattolica Principefla, a cui difinganno, per quan. 
to pare, non avean giovato abbaitanza le paterne e fode runo- 
firanze del più volte lodato Papa S. Gregorio in due fue pillole 
fcritte alla medefima ( b j. La politica, che moveva Agiiolfo, 
era quella. Egli bramava che il Patriarca rillabililfe la refìden- 
za in Aquileja, città del fuo regno, come fece Giovanni ulti- 
inamente eletto ; là dove il primo, cioè Candidiano aveva fi f. 
fitta la fua in Grado, ifola obbediente al Greco imperio, nella 
quale già dal tempo di Paolino la patriarca! fede era fiata per 
il già detto motivo trasferita. La nomina di due Patriarchi in 
difcordia, la quale fi perpetuò, introduce, e mantenne la divi- 
fione tra i Vefcovi fufltaganei ; ficchè gii uni feguirono il cat- 
tolico Patriarca di Grado , gli altri il Patriarca fcifmatico di 
Aquileja (c) . Durarono le cofe in quello fiato fino al Portifi. 
tato di Onorio I., il quale governò la chiefa quattordici anni, 


(«) De Rv.ltìs. Monum. Erri. A quii, a cap. 15. ad 29. ine/. 

Ìli) Ep. 4. & 38. lib. 4. T. 7. 

(r) Paul, D ot. de gejl. Langoù. lib. 4. cap. 44. Norie de quinta fyr.odo. De 
Rnùeit Monum. Etti. Aqtril. cap. jj. Muratori Ann. a Ir. ap. 605, 
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e morì nel *3«-, P=r la di cui opera fu bensì fopito, ma 
non evinto quel deplorabile fcifma, onde pochi anni dopo li 
riacccfe, e profeguì lungamente ancora a fquarciare l’unita del- 
la chiefa. Finalmente fu ’l cadere del fecolo fettimo, cioè cir- 
ca 1’ anno <5p!L i Vefcovi fcifmatici piegatili ai caldi inviti di 
Sergio I. Papa, e (interamente ravveduti fi unirono in un con- 
cibo fotto Pietro lor Patriarca nella città di Aquileja , ed ivi 
accettarono folennemente,il quinto concilio ecumenico colla con- 
danna dei tre Capitoli, eh’ erano (lati la pietra dell’ inciampo, 
e così 'fini la lunga e funefta feparazione (a). 

Dalla religione facciam ritorno agli oggetti politici , che 
ci rimangon a (correre. E quale fu lo (lato della popolazione 
e dell* agricoltura fono i Longobardi ? La loro (toria è affatto 
digiuna fu quello argomento, onde non mi refta che l’appoggio 
di femplici congetture per foddisfar al quelito. Premetto che io 
non parlo di que’ paefi , che furon lungamente il teatro di una 
crudele fanguinofa guerra tra Longobardi e Greci, ed a’ quali 
fi riferifeono 1’ enfatiche doglianze di S’. Gregorio Magno (è) 
fu la popolazione feemata; ma bensì di quelli, che prontamente 
li (ottomilero , e fpecialmente della nollra Lombardia. Ciò pre- 
meffo io non remo di affermare, che quivi la popolazione pre- 
là in compleffojfe non crebbe, almeno non fi diminuì durante 
il lungo regno de’ Longobardi. Le confeguenze del violento 
ingrelìo di un popolo armato , il quale fi procaccia colla (orza 
uno ftabilimento , ed i danni della peflilenza , da cui 1’ Italia 
fu percoffà 1 ’ anno 565 . , c della carellia pochi anni dopo (de- 
ceduta furon a parer mio abbondantemente riparati dalla mol- 
titudine di tanti nuovi ofpiti divenuti cittadini . Molte terre 
della Lombardia ritengon ancora i nomi di alcuni (raqufvarj 
popoli di Germanica origine, i quali vennero inficine co’ Lon- 
gobardi, indizio non ofeuro di uno (labile domicilio, che nu- 
merofe colonie di que’ (Lanieri vi Adirono . I flagelli di fopra 
menzionati dettero poi quali femore (ontani dalle nodre con- 
trade, ed il nuovo morbo della lebbra, che nacque lotto i Lon- 
gobardi al cominciar del fettimo fecolo, e fi propagò per turta 


(a) Anafl. E ri! ioti), in Sergio I. S. R. I. T. J. p. 1 50. & 151. Posti. Dive- 
de gr/l. J., Ingoi, lib. 6. cap. 6. Beila de J'ex Alai. iib. 4 . 

{i) Uieljg. Iib. 7. cap. 38. 
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la Lombardia, fu più fchifofo, cbe micidiale, e altronde co- 
m iridarono ad erigerfi gli fpedali detti lazzaretti per la cura 
di quella malattia . Aggiungo di più , che nè pure lo fcema- 
niemo degli antichi abitatori , maflime di Lombardia , per le 
caufe già dette, parmi abbaltanza provato fino a quel legno, a 
cui alcuni per altro eruditi fcrittori lo portano (<»), abbenchè 
poi io volentieri acconfenta, che le famiglie de’ benellanti ve- 
nifler meno , e fi riduceflero a povertà . Ma quello impoveri- 
mento delle più illullri famiglie può ravvifarfi utile, anzi che 
dUnnofo alla propagazione della fpecie umana. Il ritorno, o 
1’ approlfimamento degli uomini alla primitiva uguaglianza to- 
glie molti oflacoli della popolazione ; e la collante fperienza fa 
conofcere che fono più frequenti i matrimonj, e più numerofa 
la prole fra le dalli fubalterne , ed infima del popolo, che nella 
più elevata de’ grandi , preflo cui gl’immenfi bifogni di opinio- 
ne, che il ludo crea, collringono molti al celibato, e foffoca- 
no il naturai defiderio della prole . Anche il governo , di cui" 
c s'i grande l’influenza Lalla popolazione, le giovò, poiché 
qiello de' Longobardi ( parlando dell’ interior parte del regno, 
di cui Milano era centro) fu giullo, moderato e pacifico. Al- 
cuni di que’ monarchi la favoriron direttamente volgendo le 
loto fbllccit udini , fe non ad accrefcerla , almeno a confervarla. 
Cos'i fece Agilolfo col ricattare dai Franchi i prigioni , che 
quella gente allora più barbara, che i Longobardi, in una ter- 
ribile invafione aveva quivi fatti . Una fimil cura pe ’l mante- 
nimento della popolazione animò i fucceflori di Agilolfo, co- 
me fi può rilevare da alcune leggi di Rotari , e di Liutprando. 
11 primo proibì a Tuoi fudditi , e {peciahnente alti fervi l’ufoi- 
ra fuori di fiato , e fino la traslazione del domicilio da un 
luono all’altro del regno fehza la efprefla licenza del Re, e 
fotto la pena di perdere le cofe avute in dono da chicchefia , 
le quali nel calo di partenza dovean ritornare al donatore (£;. 
11 fecondo comandò (otto rigorofe pene alti magifirati di arre- 
Ilare i fuggitivi (r). Io però fono ben lontano dall’ approvar 


" (<0 hip. Cui. Dipi. Ctv. & Eccl. B.rgom. Prodr. lib. I. d.(T. 2 , a col. 
105. ad ni i. 

; ( il ) R'.l. il. ?. 177. 2 6<). 27?. 

(e) Limpr. II. lib. 5. cap. 15. & 20. 
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quelle leggi in fe medefnne, ma folo ne commendo il fine. 
So beniffimo che le proibizioni dirette, ed i mezzi violenti, 
in vece di fermare, promovono anzi la emigrazione del popo- 
lo , porgendogli nuovi motivi di effere malcontento. Per im- 
pedirla con effetto bifogna efaminarne le cagioni, e toglierle. 
Per altro, quantunque le leggi fuppongano i difordini, cui in- 
tendono di riparare, io fono d’ avvifo , che la emigrazione, di 
cui fi parla, non fofle molta. Mi conferma in quella opinione 
ciò che ho detto del governo de’ Longobardi ; imperciocché 
Lotto un governo mite e tranquillo d’ordinario gli abitanti non 
cercano di murar patria e padrone , a riferva di pochi molli o 
da inquieto defiderio di cambiar forte, o da qualche particolar 
motivo d’ interefie. Egli è vero che la fchiavitù è un oliatolo 
alla popolazione , e che gli (chiavi erano in gran numero fra 
j Longobardi: ciò non oliarne la popolazione fi follenne anehe 
in quella disgraziata clalfe d’uomini , si perchè elfi non eran 
acerbamente trattati dai padroni , si perchè i padroni (ledi per 
il proprio vantaggio procuravano e favorivano i matrimonj 
degli fchiavi . 

L’ agricoltura andò del pari colla popolazione , e ficcome 
quella fi mantenne, o crebbe di più nella campagna, che den- 
tro le città , cosi devefi con ragione inferirne che le terre la- 
vorate da un maggior numero di braccia deflero ancora frutto 
maggiore. Che la popolazion rullica profperaffe più che la cit- 
tadinefea , mi par dimollrato e da ciò che fuole avvenire allora 
quando manca nelle città infieme col lufinghevole apparato di 
un gran lulfo, e d’ ogni forta di piaceri e comodi della vita 
l’alimento delle arti frivole, ed il pafcolo all’ozio, inviti af- 
fai (limolanti anche per la gente di campagna, e da ciò che in 
fatti avvenne fin fotto i Goti , così che fece di mellieri che le 
leggi richiamaffero i cittadini dalla campagna, dove fi andava- 
no ritirando (a). Due difficoltà pare che fi oppongano alla mia 
opinione ( i ) dello flato profpero , o almeno non deteriorato 
dell’ agricoltura fotto i Longobardi. La prima fi è che le terre 

erano 


(«) CoffioA . lib. 8. var . cp. jt. ' 

(6) La mia opinione non è nuova, ma è quella flefla del chiariamo Mura- 
tori nella diflcrtaiione XXL Ira queHe delle antichità Italiche . 
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erano coltivate per la maggior parte dagli {chiavi, e dai liberti. 
La feconda confitte nella gran quantità di paludi, felve, e bofchi, 
che ci vengon indicati dalle carte di quell’ crìi , e della fuTe- 
guente, ed altresì dall’officio allora sì famigliare de’ Salruarjy 
cioè dei cuftodi de’ bofchi. Ma quanto alla prima ho gili av- 
vertito che non era duro il trattamento , che i fervi ricevevan 
da’ padroni ; anzi ardirei dire, che gli fchiavi de’ Longobardi , 
quelli fegnatamente che lavoravan le terre , non foflero aggra- 
vati di piìi dei contadini abbenchè liberi de’ noftri giorni . 
Venendo poi alla feconda rifpondo, che la maggior copia delle 
terre oecupate a que’ tempi da bofchi, 0 paludi aveva altronde 
nn compenfo nella felice ignoranza di quel lutto , che toglie 
alla coltivazione tanti fpazj di terreno per cambiarli in itterili 
parchi , giardini, viali, ed altri fimili ritrovamenti di un fri- 
volo gutto raffinato, e che diftrugge, 0 difvia in ufi fuperflui e 
vani una porzion non piccola de’ frutti della terra deftinati al 
foflentamemo della fpecie umana , come ha giù offervato l’ il- 
luttre Denina (a). 

Le altre arti, ed il commercio fi può facilmente immagi- 
nare in quale fiato foTero fra i Lombardi , foltanro che fi ri- 
fletta ai loro cottumi , ed alla loro maniera di eflere faciale . 
I cottumi degl’ Italiani , e di noi Lombardi, come fi è veduto, 
divcntaron femplici, rozze le maniere di vivere , e di conver- 
fare; appunto fimili a quelli ed a quelle della nazion dominan- 
te. Adunque le arti di puro luffa, quelle che fervono ai raf- 
finamenti del gutto, ed alle deliziofc comoditi della vita de- 
caddero fempre più, e fi efiliaron da noi. Le arti fi conforma- 
no , e fi rilìringono ai bifagni , e quetti fono pochi , e poco 
variati per un popolo femibarbaro , quale noi allora eravam 
divenuti. Dunque, fe riferviamo le arti neceflarie, più o meno, 
tutte le altre certamente ebbero quivi durante il regno Longo- 
bardico pochi e rozzi coltivatori. Io eccettuo quelle infervienti 
alla cottruttura, ed all’ ornato delle fabbriche ; poiché, febben 
anch’ ette peggior.nT.TO nel gutto , furono dai Re e Magnati 
Longobardi tenute in continuo efercizio con frequenti erezioni 
di palagi , e più frequenti di chicfe , e di monatteri ; ei in 

Porte I. V 


( a ) RìvJmz, a li. voi. 1. lib, 1. cap. 5. 
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quelle arti fi diflinfero , e furono adoperati foprarrutto i Co- 
niafchi , fecondo che fi ricava da due lessi di Rotari (a). Il 
commercio, il quale fegue il cammino dell'umana indullria , 
decimò parimente come le arti - E ficcome di elfo due fono le 
forgenti , cioè le produzioni della terra, e le opere dell’indù, 
ftria , così , quella eflendo venuta meno, il commercio fi efer- 
citò quafi folamenN fu i frutti della terra. I ^rani, ed i vini, 
de’ quali la noftra Lombardia abbondò in ogni et'a , come fi è 
provato negli antecedenti articoli , furon fenza dubbio anche in 
quella la materia di un attivo commercio dentro il regno , e 
forfè per tutta l’Italia ; ma le la fodero ancora per i paefi ol- 
tramontani , come per l’ addietro, io non ardirei di affermarlo 
fenza prove. A più forte ragione il vantaggio di un fertile 
terreno , che la natura donò a quell’ avventurata provincia , 
mantenne in ella 1’ abbondanza , e perciò nel corfo di ben due 
fecoli, che durò il regno de’ Longobardi, appena vi ha nella 
fioria elempio di carellia , da cui la medeiima fia fiata tra- 
vagliata . 

Il decadimento già detto fu ancora più fenfibile nelle arti 
liberali , e nelle lettere e feienze . Egli e vero, che dal regno 
della celebre Teodelinda in poi molte furon le fabbriche d’ ogni 
genere di nuovo erette dai Longobardi quafi , e forfè in tutte 
le città di Lombardia, nelle quali fi adoperarono eziandio il 
pittore , e lo fcultore ( b ). Con tutto ciò la pittura, e la fcol- 
tura , non meno che 1’ architettura, ed il difegno , erano arti , 
che più non meritavano quello nome . Le opere de’ Longo- 
bardi , che efifiono anche oggidì , e che Gotiche fi chiamano 
per errore del volgo , opere , le quali mollrano la rozzezza 
dell’ arte , e niuna orma affatto di buon gufio , fono teftimonj 
parlanti di tale verità. Più deplorabile ancora era lo flato delle 
lettere . I Longobardi , i quali riponevano tutta la loro gloria 
nella forza del corpo , nel valor guerriero , nella nobiltà del 
fmgue , e nel polfeflb di molti fervi , non coltivarono , anzi 
rìifprezzaron le lettere, fimili ancora in quello a tutti gli altri 
popoli bàrbari . L’ efempio di Cuniberto Re, il quale onorò, e 

(») Rot. II. 144. 145. Rer. lt. Script. T. I. P. 2. p. 25. 

(b) I sul. Due. de gejì. Langob. lib. 4. cap. 20. J^nonym, Salernit. rhrc ». 
cap. II. Rer. il. Script. T. 2. P. 2. Tirabo/t/ji Storia della Lei. ita I. T. 3 . 
lifcu 2. tap. 6 . 
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premiò un certo Felice j>ramatico (*) , che viveva in Pavia 
verfo il declinare del fettimo fecolo, è 1* unico efempio di fa- 
vore predato alle lettere, che la fioria de’ Longobardi ci offre. 
Noi ci conformammo al gufio de’ nofiri padroni , e lo Audio 
delle lettere fi trafcurò vieppiù anche fra di noi Italiani di ori- 
gine . Perciò efl'endo mancato all* Efarco di Ravenna il fuo fe- 
gretario di lettere morto circa 1’ anno 6?p. fi ilentò a trovare 
un uomo capace per -quella carica . Finalmente fi trovò un 
certo Giovannjccio , il quale, perchè fapeva fcrivere in greco 
ed in latino, e traduceva prontamente da una all’ altra lingua, 
fu riputato un prodigio di fapere ( b ). Circa quelli tempi man- 
caron quafi affatto in Italia fcuole e maefiri. Io eccettuo Pavia 
{ rifiringendomi alla Lombardia ), dove prima il fuccennato 
Felice, ch’era in molta riputazione, poi Flaviano fuo nipote, 
e maefiro del celebre ftorico Paolo Diacono (c) teneva fcuola 
di gramatica , lotto il qual nome intendevafi allora lo Audio 
non folo della lingua latina, ma eziandio delle lettere umane, 
e degli antichi fcrittori , e poeti latini , ed in oltre qualche 
abbozzatura di facre lettere, e di arimmetka ad intelligenza 
delle lunazioni . Del reAo comunemente non eravi nelle citt'a, 
che qualche ignorante gramatico , il quale infegnava un catti- 
vo latino, e cosi facevano per lo più i Parrochi nelle ville. 
La comune ignoranza giunfe a legno che furon affai pochi 
quelli, che fapeffero leggere, e fcrivere. La lingua latina, 
eh’ era la volgare del paefe , andò per la mifehianza di tanti 
linguaggi barbari corrompendoli fempre più , e ciò non fola- 
mente nel comun parlare anche ab antico men puro, ma ezian- 
dio negli ferini , come fi fa palefe dalle carte dell’ottavo feco- 
lo , le quali, febben follerò l’opera dei meno illiiterati, tro- 
vanfi nondimeno ripiene di barbarifmi . Ciò non ofiante le 
leggi di Liutprando, di Rachis, e di AAolfo fono fcritte io 
un tollerabile latino, e fono certamente uno de’ men rozzi let- 
terari monumenti di quel tempo. Dalla guafia latinità fi for- 
marono i primi lineamenti dell’ odierna noilra lingua Italiana. 

V 2 


(a) Paul. D ac. rie gefì. I.angoé. lib. 6. cap. 7. & 8. 

_ (A) A.nrl. L A. Pcrntif. Raven. Part. 2. cap. j. & 4 . in Felitt. Ree. U, 
Script. T. 2. P. 1. p. 161. 

(e) Paul, Diac. de gejl. Lart^oh. lib. 6. xap. 7 . 
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LA STORIA DI COMO. 

Origine di quejia città . 

EPOCA I. 

C Omo citrà del Ducato di Milano polla alle rive del 
lago Lario ha una origine , che fi perde nelle tenebre 
della più rimota antichità - Catone l’oratore, il quale 
inveftigò, e fcriffe le origini delle città d’Italia, favellando di 
Como , ne attribuì bensì la fondazione agli Orobj ; ma da in- 
genuo ftorico fchiettamente confefsò di non fapere qual folle, e 
come , e d’ onde venifle quello popolo . Che fe un uomo di 
non volgare erudizione, qual fu Catone, che trattò di propofito 
fiffatto argomento, non giunfe a fcoprire i principi degli Orobj, 
quanto incerta non dovrà crederfi 1’ opinione di Cornelio Al ef- 
landro autore di non uguale fama , il quale volle derivati gli 
Orobj dai Greci anche per la interpetrazione del nome, che 
in greca lingua lignifica abitatori de’ monti ? Sanno gli eruditi 
quanto deboli e fallaci fieno le congetture etimologiche a Ila- 
bilire la verità de’ fatti vernili , eflendo certo che i nomi delle 
cofe col volger delle età foffrirono gli llelfi cambiamenti , per 
i quali palTaron i popoli, e le lingue. 

Quella incertezza di origine è comune a prelTo che tutti 

J »li altri popoli, e città d’ Italia, ond’ è che ad tllullrare un tal 
oggetto poco o nulla riufcirono gli sforzi de’ moderni quan- 
tunque dotti indagatori delle antichità Italiche . Tralafcio i 
celebri nomi di un Pelloutier (a ) , di un Freret (b), del Mar- 
chefe Maffei (c) , del Canonico Mazzochi (d) , di Monfigncre 
Mario Guarnacci (e), e di molti altri, i quali, febbene abbia- 
no con molto ingegno chi di propofito , e chi incidentemente 
fvolto il malagevole argomento delle Italiche origini, non han* 


(а) Hi[ì. lift Celtes Hv. I. chap. io. 

(б) Rtthruhtt tur /’ origine &"e. del differenti peupìet et Italie T. 9. H. di 
? decade») e R . del Jnfeript, 

(<■) Tiigt itali primitivi (7t. Mantova 172?. 1 Offerv. lett. Voi. 4. 5. 6. 

(■ d ) Diatribi (opra l’origine de’ Tirreni ne’ Saggi dell’ Accademia di Cor- 
tona. T. 

(f) Origini Italiche. Lucca 1767. 
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no però Ululi rato il punto, che ci appartiene. Ma non devo 
pattare fotto filenzio tre altri valenti fcrittori , che entrarono 
in limile aringo, cioè i Padri Guido Ferrano (a ) , e Stanislao 
Bardetti ( b ) amendue Gefuiti, ed il Torinefe Avvocato Jacopo 
Durandi (r). Quelli hanno elìcle le loro quanto fpinofe, altret- 
tanto erudite ricerche eziandio agli Orobj. Convengono tutti 
tre nell’ annoverare quello popolo tra i primitivi d'Italia; ma 
Guido Ferrarlo fi contenta di aflermarlo d’ origine Celtica (d) : 
Bardetti, e Durandi proccdon più oltre, e quegli interpetrando 
troppo fottilmente un’ oleura, ed ambigua elprellione di Sidonio 
Apollinare fa difendere gli Orobj dai Liguri (e); quelli al con- 
trario inclina a crederli derivati dagli Umbri , immaginando 
che avefìèro comune l’origine co’ vicini Infuòri , ficcome poi 
ebbero con efli comune la nazione , ( com’ egli fi avvi fa ) e 
che fotto il nome d’ Infuòri abbianfi a ricoDofcere gli Umbri 
inferiori (/) . Ma niuna malfimameote delle ultime due opi- 
nioni , perchè appoggiate a fondamenti non abbaltanza fodi, ha 
forza di convincere un imparziale ricercatore del vero : tutte 
però confermano vieppiù edere imperferutabile , e perciò anti- 
chifliraa l’origine degli Orobj. 

Si cerca indarno quale , e quanta folle l’ampiezza del ter- 
ritorio abitato da quella gente , e fin dove giugneilero tutti all* 
intorno i Tuoi confini, non potendoli ciò raccogliere dall’unica 
e troppo compendiofa memoria , che il giù lodato Catone ci 
iafeiò degli Orobj. Il P. Guido Ferrarlo (g ) dietro le traccie 
de’ moderni geografi alfegna a loro per confini i Leponzj da 
ponente e da lettentrione , gli Euganei o Cenomani da levan- 
te , da mezzodì gl’ Infubri , e pretende eh’ efli abbatterò quella 
catena di collise, che cingon l’infubria, e che giacciono tra 
il Verbano, oggidì lago maggiore, ilTicino, il Lario, e 1" Adda. 


(a) Di/Jert. partii. 'aA Infulrìx Antiq. di IT. 9. 

(4) De' primi Abitatori dell'Italia. 

(<■) Sago o lolla Iloria degli antichi pop. d’ Italia. DeU’aoticO flato d'Italia. 
Ragion?mento . 

(A) C/t. d IT. 9 . $. 5. & 6. 

(e) Bardetti de’ primi abitar, d'ir. Part. ». rap. 6 ■ art. <;• 

{)) Durandi- Saggio lolla Stona degli aat. pop. d’It. Parta a. f. 7» 
Ragiooamento «rt. 3. p. 41. *3. 44. 

£*) DilT. 9. 1 . tk. 4 . 
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Ma tatto dà (ì appoggia a fole congetture , e ritenuti anche i 
confini fuccennati rimane una inoperabile difficoltà nel voler 
ci rcon feri vere efattamente il paefe, die i detti Orobj occupava- 
no; onde io mi rillringo a dire, che le loro abitazioni era- 
no Como , Bergamo innalzato fulle rovine di Barra antico 
oppido di quella nazione, e Forolicinio, oggidì Incino , ovve- 
ro Lecco, fecondo il vario opinare (a ) , con altri luoghi all’ 
intorpo. Dobbiamo a Plinio lo fcrittore della fìoria naturale, 
ed il più illuminato de’ fuoi tempi (6) la confervazione della 
predetta antica memoria intorno l’origine di Como, la quale 
più non avreflimo, per cflerfi perduta l’opera di Catone inti- 
tolata delle origini delle città d’Italia, e divifa in fette libri, 
di cui fanno fpeciale ricordanza Cicerone (c ) , e Gellio {d). 

EPOCA II. 

CAPO I. 

Della venuta de Galli , e del loro flabilimcnto in Come, 

S E dovefle intenderli in rigorolo fenfo la tefliinonianza di 
Livio, dove, parlando dell’antica potenza de»li Etrufchi , 
aderite che i medefimi avendo fpedite di qua dall’ Appennino 
dodici colonie, le quali fondarono altrettante città , vennero poi 
ad occupare tutta la regione, che fiendefi dal Po alle Alpi, 
eccettuato l’angolo de’ Veneti (c), fe ciò, dilli , intender fi do- 
vefle in fenfo rjgorofo , farebbe neceflario l’inferire, che anche 
Como con tutto il paefe degli Orobj fofle pafTato fotto la do- 
minazione degli Etrufchi. Ma Livio o s’ingannò, o coll’ attri- 


(») Ant. Joftph Carnet a Torre Rezzoniei Diritti/. Plin. T. 2. lib. <). p. jj. 
( 4 ) Ecco le parole di Plinio ( Hi/l. nat. lib. 3. cap. 17. ) ~ Orcbiorum 
Jìirpis effe Cowutn , aeque Bergomum, & Licini forum ( altri leggono Licinefirttm ), 
& aliquos circa popolar atilìor e[ì Calo. Sed or if inetti gentis ignorare fe fattene 
quam docet CorntHus Alexander ortam a Grada interoretatinnt etiam nominit vi - 
toni in monetine deqentibut . In hoc fitti interni oppidum Orobiorum Barra , urtile 
Bergomatrs Caio dixit ortot = . 

(r) De dar. Orai. n. 17. 

(d) A 7 cì. Attic. lib. 5. cap. 7. lib. 13. cap. 23. & alibi paffuti, 
le) Liv. lib. 5. cap. 19. adii. Patav. 1694. 
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bui re ai foli Etrufchi tutto quello fpazio di terre volle foltan- 
to far menzione del popolo, il quale e per 1 ampiezza del do- 
minio e per la potenza accrelciura colla coltivazione delle 
arti, e per la conferente celebrità del nome ofcurò il nome 
degli altri popoli , i quali abitavano una porzione del paefe 
fituato tra i termini fuddetti . Conciotìachè e Livio medefimo (j), 
c tutte le antiche memorie ci modrano al tempo della dilcefa 
de Galli Bellovefiani abitato il paefe di qua del Po anche dai 
Libui , dai Libici , dai Levi , dagl’ Infubri , e da altri popoli 
tutti diverfi dagli Etrufchi , e quai propaggini di Liguri , o di 
Umbri annoverati fra i più antichi d’ Italia (4) . 

Che le gli Etrufchi propagati^ di qua del Po non eltefero 
il lor dominio fui paefi de popoli fuddetti , molto meno poi 
occuparon quello degli Orobj ficcome più lontano dal centro 
della loro diramazione. Quindi non vi ha fondamento di fare 
in alcun tempo (oggetta la regione Comafca alla si rinomata 
Etruria antica, quando perù non voglia immaginarli che i 
Reti , ai quali il più volte nominato Livio (r) attribuifce ori- 
gine Etrufca , fcendeflero dalle vicine montagne ad occuparlo , 
ovvero , come pensò il Rota ( d ) , che gli Orobj follerò origi- 
nariamente Etrufchi: fuppofizioni amendue troppo arbitrarie, e 
non foflenute dal teflimonio di verun antico fcrittore. 

Siccome però gli dorici , i quali ci tramandarono la me- 
moria della (uccennata venuta de’ Galli , annoverando i popoli, 
i quali abitavano il paefe dai Galli poi occupato , niuna men- 
zione hanno fatta degli Orobj; cosi è aliai verifimile , che 
quelli legati in amidk, ed alleanza co’ vicini Infubri vcniflero 
riputati con cfli un popolo folo , e che perciò il nome ancora 
della nazione Infubrica, la quale da Polibio (e) fu poi qualifi- 
cata coll’aggiunto di grande, venilTe comunemente dagli ferie- 
tori defo, ed appropiato a Como; quantunque gl Imuori, ed i 


(4) C«. cip- 19. 1 b. 5. . , , 

(/.) Dnrandi. Saggio . Fan. 2. §. 2. t j. Bardetti de 

1 . t»p. 6 . trt. 5 . 

(r) C f. cip. 19. lib. 5. 

(d) Difiert. inforno all’origine di Bergamo. Calogeri 

T. 44 - 

'«) L-.b. :. p. i)6. edit. L/jJ. an. 1348. 


primi abu. 
Raccolta 
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Com?fchi conrinuaflero ad efTere due popoli realmente didimi, 
ed ir.dipeudenti 1’ uno dall’ altro , fecondo che fi proverà a fu# 
luogo . 

I.afJati dunque da banda e Tattico nome di Orobiche fi 
cancellò , e la efpofizione dei loro avvenimenti , perchè fepolti 
dentro la caligine' di tempi troppo ri moti; abbandonati ancora 
gli Etrufchi, intorno a’ quali mi fi aprirebbe un vado campo 
di erudizione , ma edranea al mio argomento per la ragione 
già detta, io palio a nairare la funofa venuta , e lo dabili- 
mento de’ Galli nella Infubria; poiché da qui in avanti, attefa 
la confulione de’ nomi, e de’ fatti, fi dovranno riconofcere nello 
dato politico, e nelle vicende dell’ Infubria lo dato, e le vi- 
cende di Como, 

Nel tempo che Roma obbediva al Re Tarquinio Prifco , 
Ambigato Re governava quella parte della Gallia , la quale 
denominavafi Celtica, e comprendeva la vada regione, che d 
edende dalla Garonna alla Senna , e quinci fino all’ oceano . 
Ora folle I’ eccello della popolazione fopra i mezzi della lulfi- 
Ilenza , come fi raccoglie da Plutarco (/»), e da Giufiino (A), 
fede, come Livio (c) accenna, la pericolofa inquietudine di un 
popolo avvezzo alle armi , e quanto numerofo , altrettanto 
impaziente di freno, onde forgeflero , o fi temelìero intedine 
difeordie , folle finalmente la cupidigia di occupare un paefe 
rinomato per la copia, e per la fquifirezza de’ frutti, e fpe- 
cialmente del vino, a cui aggiugndfe dimoio l’invito di qual- 
che Italiano , come fi racconta de’ Galli poderiormente venuti 
con Prent.o (d) y qualunque di quelli motivi, o tutti infieme 
moveflero i Galli, ella e tradizione collante accennata da rutti 
li prenominati fcrittori , e più didimamente riferita da Livio (e), 
che Ikllovefo , e Sigovefo nipoti del Ke Ambigato fuJdetto per 
coll ui impulfo fi accinlero a cercarli colle armi nuove abita- 
zioni conducendo feco tanta moltitudine di armati infieme colle 

Parte 1. ‘ X 


(a) In Camillo . 

(l>) Lib. 24 . cap. 4. 

(r) L b. 5. cap., 19. 

(«') t’oli b. lib. 2. p. 156. PI ini us Hjl. mt . lib. 12. cap. 1. Liv. C' P!ut, 
Ite. cil. 

(0 Cii. cap. 19. lib. j. 
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r* <■ “li , e figli, che dallo ftorico Giuftino fa) fi fa falire s bea 
trcceucomila. Il termine della fpedizione sì dell'uno, che deli’ 
altro fu rimetto alla forte degli augurj , la quale adeguò a Si- 
govcfo la Germania , e 1' Italia a Bellovefo . Quelli perciò 
accompagnato da numerofe fchiere di fanti e cavalieri Biturigi, 
Aiverni, Senoni , Edui , Ambarri , Carnuti, Aulerci s' incam- 
minò verfo i monti , che dividon la Gallia dall’Italia, e fu- 
pcrate le Alpi Taurine fi avanzò col fuo efercito fino nella 
campagna degl’ Infuòri. Quivi feonfuti in una battaglia non 
lungi dal fiume Ticino, e polli in fuga gli Etrufchi, il vinci- 
tor Eellovelo occupò co’ fuoi fen^a contrailo le terre fituate tra 
il Ticino e l’Adda, e prefo buon augurio dal nome d’ Infuòri, 
con cui chiamavanfi quegli abitanti, per effer nome comune ad 
un villaggio degli Edui, vi fondò una citta, ( o piuttollo al- 
cune rozze abitazioni , che poi crebbero a poco a poco alla 
forma di citr^ ) e chiamolla Milano b). 

Dopo qualche intervallo di tempo altri Galli detti Ceno- 
niani condotti da Elitovio , feguitando le pedate de’ primi per 
le delie Alpi, e col favor di Bellovefo vennero a flabilirfi nel 
paefe, dove poi forfero Brefcia , e Verona, come leggefi in 
Livio (r) , ovvero Cremona , fecondo che congetturò il Mar- 
chefe Maffei (d). Quiodi i Salluvj, pofeia i Boj, e i Lingoni, 
e finalmente i Senoni, tutti Galliche genti, chi per le dette 
Alpi Taurine , e chi per le Pennino correndo alla (Iella im- 
prefa ebbero la forte egualmente propizia; poiché dai primi 
furono occupati i rettami luoghi tra le Alpi ed il Po; da quello 
fiume all’ Appennino ttefero i fecondi le conquide a danno de- 
gli Etrufchi , e degli Umbri da loro difcacciari colle armi; gli 
ultimi pafiati di lì* dal fiume Utente, e ftabilitifi lungo il 
mare fi fidarono nelle terre degli Etrufchi medefimi , le quali 
avean per confini di usa parte il detto Utente, oggidì Mon- 
tone, e l’ Efino dall’altra (e). Così venne fucceflìvamsnte in 
poter dei Galli tutto quell’ ampio tratto di paefe, cfac fu poi 
conofciuto forro il nome di Gallia Cifalpina . 


(<0 Cir. cap. 4. lib. 24. Leggali ancora Plutarco in Cannilo. 
(/>) L v. lib. 5. cap. 19. 

(r) Cap. cit. 

(<i) Verona ilio tirata Itb. t. p. 20. 

(e) .iti». J, cit. Polii, lib. 2. p. IJ<S. 
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Dopo quella breve digreflione, ma necefiaria per difiinguere 
i diverfi popoli, ed i diverfi palleggi de’ Galli di qua dalle 
Alpi , non che le diverfe provincie da ciafcuno di que’ popoli 
occupare nell’ Italia, ritorniamo ai primi condurti da Bello- 
velo. L’epoca della coftoro venuta , giufia la tefiimonianza del 
più volte citato Livio (*) è anteriore di anni dugento all’ alfe- 
dio della Etrufca città di Chiufi fatto dai Galli Senoni , e 
coofeguemeir.ente, fe il detto fpazio di tempo doveffe prenderli 
a rigore, l’epoca, che fi ricerca, apparterrebbe all’anno 165. 
dalla fondazione di Roma, e 589. avanti l’Era volgare. Ma 
ficconie Livio fteffo fcrive , che la venuta di quelti Galli f« 
contemporanea alla fondazione di Marfiglia fatta da’ Focefi ap- 
prodati nel paefe de’ Salluvj , e quella fondazione per attento 
di Eufebio(i), e di Solino ( c ) fi fece efiendo in corfo l’Olim- 
piade XLV., cosi è più ficuro 1 ’ attenerfi a quefia feconda epo- 
ca, come a punto più fido, e collocare la venuta de’ Galli di 
Bellovefo tra gli anni di Roma 155. e 15?., periodo di tem- 
po, al <|uale corrilponde l’Olimpiade fuddetta . 

Cosi flabilita a un di prefio l’epoca dell’ ingreflo de’ Galli 
nell’ Infubria, farebbe in oltre da ricercarli quale fia fiata in 
tale occafione la condotta, e quale la forte de’ popoli, che 
I’ abitavano . Gl’ Infubri unironfi forfè cogli Etrufchi a far 
fronte ai Galli, ovvero fiett ro difarmati alpettando l’efito di 
una battaglia tra i Galli , e gli Etrufchi ? E come furon poi 
trattati, e folto quali condizioni filetta la concordia, e l’unio- 
ne di loro co' vincitori ? Il filenzio di tutti gli fiorici anrichi 
ci lafcia nell’ incertezza fu quello punto. Probabilmente gl’ In- 
fubri non erano all afianza forti per far rrfifienza a tanta mol- 
titudine di un popolo armato, e fenza dubbio avevan terre fu* 
petflue al loro biibgno, ficchè potevano concederne una por* 
zinne ai Galli, i quali non cercavano che terre, dov« ftabi- 
lirfi , e da cui ritrarne il foftertamento. Quindi è verifimile 
ch’cfii ricc 'Veliero i Galli quali ofpiti ed amici, e che accomu* 
gallerò con loro la patria ( falva però quella difuguaglianza di 

X 2 


(0) L prò*, cit. 

(b) In thron. 

iÓ Cap. 8. vtrj. fin. 
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patti , la quale fempre ft effe r va tra il più forte , e il più de- 
Lcie). Tanto appur.to doveva configliare il comun intereffe 
prorriotoie , e vincolo della concordia, e tanto pare che fi rac- 
colga da Livio (/*), il quale dopo d’aver accennata la feonfitra 
degli Ltiukhi , ti Ilo foggi urge che i Galli fermatili nel luogo, 
che udirono chiamai fi infubrio, vi fondarono Milano, lènza 
che egli leccia paiola di alcun contrailo fatto per parte di 
quegli abitanti. Dunque lo (labilimento de’ Galli nell’ Jnfuhria 
dopo della vittoria al Ticino fu totalmente pacifico, nè nie 
può crcdcrfì che addivenire per la fuga degli originar] abitato- 
ri ; poiché una limile intereffante circoltanza non farebbe fiata 
ommeffa da quello Borico efatto, il quale profeguen lo a nar- 
rare la venuta di altti Galli , cioè dei prenominati Boj, e 
lingoni , che occuparono, come fi è detto, i campi tra il Po, 
e h Appennino , non mancò di avvertire che ne furono [cacciati 
e gli F.trufchi , e gli Umbri. Si aggiugne , che Ih dove i Boj 
fuddetti conlervarono il proprio nome nel paefe , di cui s’im- 
padronirono colla efpulfione degli antichi poffeffori , al contra- 
rio i Galli Bellovefiani adottaron quello degl’ Infubri : argo- 
mento, il quale non folo convince della continuata dimora di 
quelli nel natio paele, ma ancora dh a credere che fienfi uniti 
in focieta i Galli cogl’ Infubri , onde veniffe a formarli di 
amendue un popolo folo. Che fe da principio i patti della fo- 
cieth, la quale fi fuppone contratta tra gli antichi ed i nuovi 
cittadini , furono per avventura difuguali e preponderanti a fa- 
vore de’ Galli, ficcome quelli che avevano per maffima effere 
tutto del più forte (é) , egli è naturale che in feguito confufi 
e mifchiati per nozze i primi co’ fecondi veniffero poi rutti 
indilìintamente a partecipare degli fiefli diritti , e delle fteffs 
prerogative fociali . 

la forte dell’ Infubria fu quella ancora di Como. I no- 
tti i maggiori , i quali non dovevano effere più potenti degl’ In- 
fubri , accolfero lenza dubbio nelle proprie terre i Galli Bello- 
vefiani , affermandofi da Livio (r) , e da Polibio (d ) , che 


(#) L. cìt. 

(b) Liv. lìb. 5. cap. 20. 

(r; L'b. 5. cap. ìy. 

(«0 Lib. 2. p. 153. & feq. 
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quelli fi efiefcro fuccelfivamenre dal Ticino alle Alpi . Il tem- 
po però del loro ingrdlo in Como è incerto. Ma fìcuramente 
vi erano prima della venuta de’ Eoj ; poiché quelli Galli tro- 
varon pia occupato dagli anteriormente venuti il paefe tutto , 
thè giace tra il Po e le Alpi , come fi è detto . Adunque i 
Galli Bellovefiani , che gi'i chiamavar.fi Infuòri, penetrati nella 
region Comafca non da conquidateli , ma da amici $ fecondo 
tuttala verifimiglianza , diventaron nollri cittadini (*)• Noi 
dividemmo con loro le abitazioni , e le terre ; per dìi la po- 
polazion nolìra crebbe, l’agricoltura acquiflò nuove braccia, e 
k patria nuovi difenfori . 

Egli fu probabilmente in quello tempo, e per quella ve- 
nuta e dimora de’ Galli Infuòri nel nolìro paefe, eh’ elfo co- 
minciò ad aver comune la nazione cogl' Infuòri , fenza però 
confonderfi con elfi a guilà di membro fubordinato al corpo 
della provincia, ma con ritenere la prerogativa, che per pii* 
fecoli confervò di un popolo didimo , e indipendente nel go- 
verno dì fe Hello . Quindi é che lotto quello punto di vida 
devefi riguardar Como per una parte qual corpo politico diffi- 
dente da fe , e reggentefi co’ proprj indirmi, e magidrati, e 
per T alt ra qual membro della nazione infubrica , ma membro 
unito con quella loltanto per i legami di alleanza, c di focie- 
th , in virtù de’ quali ficcome veniva a partecipare del nome, 
e della potenza di quella nazione divenuta poi la più confide- 
rabile fra i popoli Cifalpini , cosi doveva concorrere colle pro- 
prie forze alla confervazione ed alla profperita della mede lì ma - 
per riportarne a vicenda i foccorfi (£) . Milano, la quale nac- 
que per mano de’ Galli giuda la tedimonianza di Livio (c ) , 
e di Giudino (d), e che fu da prima un villaggio, come 


C«) Io prendo qui, cd altrove, Il nome di cittadino in largo fenfo, cioè in 
quanto fenilica uomini congiunti nello (lato di civile fodera , non come nome 
derivato da città, che tale r.on era Como in que’ tempi antichi. 

(£) Con quella fpiegazion..- , che non è arbitraria , fi concilia Polibio ( Ih. 
2. p. 1 5<5. & 1 80. ), che itende la graif naz'nne de’ Galli Infubri fino alle Al- 
pi , con Livio ( lib. jj. cap. 1 3. ) , e co’ Falli Capitolini, che dlllinguono i 
Comalchi dagl’ Inlubri , come vedremo parlando del tempo, in cui Como fi tele 
alia repubblica Romana. 

(r) L b. 5. cap. 19. 

(ti) Lib. 20. cap. 5. 
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S'trabone fa) chiaramente afferma, falita poi coll’ andar del 
t.mpo all’ edere di città fi follevò bensì a molta grandezza, e 
divenne, al dir di Strabene fuddetto , la metropoli dell’ In fj- 
b.ia, ma non ebbe la maggioranza di capo fui la citta di Como, 
in quale continuò a mantenerli nella indipendenza fino a tanto 
che la prepotente Roma, foggiogari gli altri Galli , ne fece la 
conquida. Ho detto città di Como, ma non intendo di cosi 
qualificarla relativamente a que’ primi tempi ; poiché io fimo 
perfuafo , che allora folfe un villaggio, o una borgata, coma 
tali erano comunemente i luoghi abitati nella più vetufia età, 
e che profeguilfe ad cflerlo fotto de’ Galli foliri ancir’ elfi ad 
abitar villaggi ( 4 ), per la di cui opera acquiftando Tempre nuo- 
ve abitazioni fai irte poi per gradi alla forma, ed all’ ampiezza- 
di una città . In tale fenfo deve intenderfi Trogo Pompeo , o 
fi a 1 ’ abbreviatore della di lui fioria (r) nell’ attribuire ch’egli 
fa ai Galli la fondazione di Como; imperciocché le gli Oro* 
bj per la già recata tefiimonianza di Catone tramandataci da 
Plinio ( d ') ne furono i fondatori , non può riconofcerfene da 
Galli il principio, ma folamente 1 ’ accrefcimento. Che fe a 
qualcheduno veniffe in penfiero di conciliar Catone con Giufii- 
no facendo gli Orobj di fiirpe Gallica , egli fi opporrebbe noti 
meno a Livio, che a Catone medefimo, eflendo inverifimile che 
qu. fii , invefiigator diligente delle Italiche origini , avelie igno- 
rata come confefsò d’ignorare, l’origine degli Orobj, fe tale 
folle fiata , cioè non più antica della venuta de’ Galli , ed ef- 
Jendo egualmente inverifimile che quegli sì efatto nell’ annove- 
rare i pòpoli diverfi venuti con Bdlovefo in Italia avelie ta- 
ciuto quello , di cui fi parla, quando elfo parimente cogli altri 
forte qua difeefo dalla Gallia , aggiungendoli in conferma di ciò 
«he fra i tanti popoli della Gallia antica , de’ quali ci è fiata 
trafmelfi la memoria , 0011 trovali menzionato quello degli 
Orobj (e) - 


(a) G> pr. lib. j. p. «4j. edit. Bjfll. an. 1539. 

(i) Pcl-b. 1 : H. I. d. 156. Strabe I. tìt. 

(0 Jufìì». hifl. lib. jc. cap. 5 . 

{et) Ifi l. net. lib. 1 cap. 17 . 

(f) Durandi. Saggio lulla ftoria degli antichi popoli d’itali*. $. 7. pi 139. 
• I40. 
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Quale cambiamento ne’ coftumi , e nella forma di Gover- 
no imroducetì'ero i Galli fra di noi, io non faprei dirlo in ifpe- 
cialità, tanto più che mancano i lumi per conofcere quali fof- 
fero i coltrimi , ed ufi nòltri primitivi . Sembra però probabile 
che i Galli in parte vi ftabiliflero i proprj , ed in parte vi 
adottafl'ero i noltri , e forle non eravi molta dilfomiglianza fra 
quelli , e quelli. Quella congettura acqueterebbe maggior for- 
za, fe fofle certo, come parecchi eruditi foltengono, che gli 
antichi abitanti di quella porzione d’ Italia , egualmente che i 
Galli , fieno derivati dai Celti , e confeguentemente abbiano 
fortita una ftefla origine (<7). Chi brama poi di fapere quali 
io generale fodero i coflumi , e quale la maniera di edere po- 
litico-civile de’ Galli Cifalpini, legga ciò che io ho abbozzato 
nell’articolo primo della diflertazione preliminare. 

CAPO II. 

Delle guerre de ’ Galli Infubri co' Romani fino al figgete amento 
di Como alla Repubblica Romana . 

Q Uaft dugento anni dopo della venuta di Bellovelo i Galli 
Sencni condotti da Brenno furono i primi a muover 
’ guerra a Roma . Si pretende che Arunte cittadino di 
Chiufi nella Etruria invitaffe que’ Galli facrifìcando la patria 
allo sfogo di una privata vendetta (b) . Che che fia di ciò, la 
città di Chiufi attediata dai Senoni implorò il foccorfo di 
Roma , e quel Senaro, che Tempre avidamente coglieva tutte 
le occaiìoni d’ingrandire la Repubblica o coll’ acquilo di alleati 
cooperatori della fua grandezza, o per mezzo della guerra, 
mandò tre ambafeiatori ai Galli per farli defiftere dall’ attedio . 
E’ celebre la rifpolìa che i Galli diedero agli ambafeiatori Ro- 


[i) Io fo beni filmo che un ifleflo popolo fono clima diverta , e tatto un* 
diverta combinazione di circoltanze locali cambia collumi, ’e maniere, e forma 
di governo eziandio ; ma quello cambiamento luccedv a poco a poco , e fino ad 
un certo limite. Non orlante però quella notoria influenza de’ climi fui coflumi, 
egli farebbe a parer mio un abufare de’ lumi della filosofìa lo fpingerla tatù’ ol- 
tre, quanto è itala (pinta dal celebre autore dello fpiruo dede leg^i. 

(Jj) Piatire b, in Cimili » . 
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mani , cTai quali furono interrogati qual diritto avellerò filila 
Ftruria: rilpofero efli, che portavano il diritto nelle armi, e 
che tutto era dc«li uomini forti, foggiugnendo però di edere 
n !0 nii a depor l’armi, purché que’ di Chiuli cedeflero a loro 
una porzione di terre, che i medefimi lanciavano incolte (a) : 
rilpolta, la quale indica un popolo conofcitore hens't dell’agri- 
coltura, ma rozzo e feroce, che non dillingue ancora il dirit- 
to dalla forza, fili ambafciatori irrita i da tale rifpolh cam- 
biaronfi da mediatori eli’ erano della pace in nemici, ed junirifi 
co dt affediati in una forma combatterono contro i Galli , anzi 
Quinto Fabio capo dell’ ambalceiia ne liefe a terra morto uno 
de' principali. Roma, a cui i Galli eh iefero la foddisfazione 
>er quello fatto contraiio al diritto delle genti , non folamcnte 
a rifiutò, mi premiò ancoia i colpevoli creandoli Tribuni mi- 
itari con potelta confidare. '1 unto potè il credito de’ Fabj a 
danno della giuftizia , e tanto ballò perché i Galli abbando- 
nato f alfedio di Chiufi correlfero a vendicarli di Roma (i) . 

Non fi fa , al dire di Livio, fé i foli Senoni , ovvero co* 
elfi anche gli altri Galli di qua dell’ Alpi, fegnatamente gl’ In- 
fubri, fianfi mofiì a quella celebre fpedi/.ione. Ciò, cheafFer- 
ma lo flefio autore, li è, che i Romani accorli al fiume Allia, 
dove quel fiume fi gatta nel Tevere, prima vinti, che combat- 
tuti dai Galli, fuggendo difordinatamente , parte fi difperfero , 
e fi ricoverarono nella citta di Vep, e parte perirono o fjin- 
merlì nelle acque del Tevere, o profirati dal ferro.de’ vincito- 
ri, che gl’ influivano. Lo fpavento pa/sò dal campo alla citta, 
la quale perciò li fpopoiò di abitatori . I Galli entrati fenzi refi, 
(lenza in Roma la taccheggiarono , e la incendiarono: Krtrtfèro 
di a (Tedio il Campidoglio, e lo continuarono per fette nuli , 
finché corretti dalla fame, ed eziandio dalla pedi lenza, che li 
percoli e , vennero a parti e 11 ria fero la pie? co’ Ramini me- 
diante il prezzo di mille libbre d’oro. Ma. mentre i Galli 
Itavm otfindo quell’oro, e ne aggravavano il pTo coi abufo 
dei a forza , fopraggiunfe Camillo , prima efule in Ardea , x poi 


(a) L'v. lib. 5. cai>. 20. 

{v) Liv, ti 1, cip. 20. Hl 21, T lutarti. tu Camiti ». 
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dittatore con quarantamila combattenti, e torto la fcena li 
cambiò. I Galli già vittoriofi furono più volte vinti ,e disfatti 
quafi interamente, cadendo molti di loro vittime della intem- 
peranza forprefi allorché giacevan fepolti nel cibo, e nel vino. 
Cosi Livio feguitato dalla corrente degli fcrittori (.?). Ma Po- 
libio autore grave e più antico , e perciò più degno di fede 
narra femplicemcnte ( b ) , che i Galli avendo fuperati , e porti 
in fuga i Romani, nello fpazio di tre giorni s’impadronirono 
di Roma, eccettuato il Campidoglio; ma che poi sforzati ad 
abbandonare 1’ imprefa per andare a difendere le proprie terre , 
che intefero effere infellate dalle armi de’ Veneti, rtretta folle- 
ciramente da loro la pace co’ Romani, e rertituira a Roma la 
liberti, fi ritirarono alle loro abitazioni: dal quale racconto 
Polibiano fi raccoglie, che non i Ioli Senoni di frefco calati 
dalle Alpi, ma eziandio gli altri Galli gii riabiliti di qua dalle 
medefime, e confinanti co’ Veneti ebbero la gloria di efeguire 
„ una si memorabile fpedizione. 

Polibio dopo d’avere brevemente toccata, come fopra, la 
prefa di Roma fatta dai Galli, profegue a narrare, che di poi, 
ceffate le guerre efterne , s’infinuò la difcordia tra i Galli me- 
defimi. Conciofiachè gli abitanti delle Alpi, vedendo che di 
giorno in giorno crefcevan le forze di quelli , che abitavano 
la pianura, morti o da invidia, o dal defiderio di entrare a 
parte di una Amile fortuna , calavano fpeffe volte armati dalle 
montagne ad infertarli (c). Che fe ciò facevafi da Galli contro 
i loro fiefli nazionali , quanto più deve crederli fatto dagli 
rtranieri . La cittù di Como , ficcome la più efpolfa per la fua 
fituazione alle infertazioni de’ feroci Alpigiani, cosi fu più fre- 
quentemente la virtima del loro furore. In fatti Strabone ( d ) 
afferma, che i vicini montanari della Rezia la devaftarono* 
onde fece poi di mertieri che i Romani divenutine padroni la 
xipopolaffero con replicate colonie di nuovi cittadini , come fi 
dirà in apprefl'o . 

Parte I. Y 


(.“) Ltv. lib. y a eap. n. ad 29. Plm. in Cam. Ditd. Siiul. lib. lo. cap. 5- 

(t) L<b. i. p. 157. 

(r) Pol'tb. lib. 2. p. IS7. N 

C<0 Gtagr. Jib. y p. 145. 
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La pace conditura tra i Galli , eJ i Romani durò quafi 
cinque lulìri. Poi i Galli armaronfi nuovamente, e rinnovaro- 
no a diverti intervalli di tempo la guerra contro di Roma . 
Quelli furono fenza dubbio gli ultimamente venuti, i quali non 
ancora padroni di tanto terreno, quanto battatte per un fido 
ftabilimemo , erano neceflitati o a vivere di rapine , o a far 
guerra per procacciacelo (a). I Romani inttruiri dalla fperienza 
a vincer i Galli col refilicre al primo loro impeto il più for- 
midabile , e col premunirfi il corpo di un’ armatura di ferro 
per difenderlo dai colpi delle Galliche fpade quanto più affilate 
di taglio , altrettanto più pieghevoli per la fottigliezza , e final- 
mente col non temeie gli urli orribili, di cui i Galli facevano 
rifuonar 1’ aria correndo alla battaglia (6), furon il più delle 
volte vittoriofi . Ciò non ottante l’ inforgimento di’ Galli fu 
fempre sì temuto dai Romani , che quelli al primo rumore 
delle lor molle folevano denunziare, che vi era tumulto, uftta 
forinola folenne , colla quale indicava!! una fubiranea e perico- 
lofa guerra, per cui e creavafi un dittatore con afloluta potetti, 
e fofpefi i privilegj e 1’ efenzioni , niuno era difpenfato dalla 
milizia (c) . 

Dopo molte guerre, e feonfitte i Galli Senoni furono i pri- 
mi ad eflere dalla Repubblica Romana foggiogati 1 ’ anno di 
Roma 471. Al qual propofito non può leggerfi fenza orrore Io 
fterminio di quel paefe, che fecero i Romani motti a furore 
dall’ eflere flati barbaramente uccifi da Seaoni gli ambafeiatori 
della Repubblica venuti a trattar con loro la rettituzione de’ 
prigionieri ( d ) . 

Gli avanzi de’ Senoni, che Camparono dalla finse , e. 
dalla fchiavitù, impotenti da fe foli induflero i Boj, pretto cui 


(a) Tanfo appunto fi pula ricavare da Livio ( lib. »o. cap. 5. ) , il quale 
all’ anno di Roma 455. narra, che i Galli effendo penetrati coll’ eferciro nelle 
terre degli Etrufchi , ed effendo (lati da quelli coll’ efficace mezzo dell’ oro di- 
farmati, anzi cambiati da nemici in alleati, ricufaron poi di affociarfi con loro 
nella guerra conrro i Romani, fe non colla condizione che gii EtruRhi cedeffe- 
to agii lleffi Galli una porzione di paefe a perpetua abitazione . 

(A) Ltv. I.b. 5. 7. 9. io. & zi. Pohb. lib. 2. a p. 175. ad 180. Diori. 
Sicul. lib. <5. p. 187. & 188. Fkr. lib. 2. cap. 4. 

(e) L’v. I b. *. cap. 27. lib. 7. cap. 6. 7. 8. Jlooian. de iti. tivil. lib. 2. 
p. 288. edit. Bjftl. an. 1554- Pluiateh. in Camillo. Cie. Philip. 8. 

(d) PclH. Jib. 2. p. 158. & feq. Freinshem. Juppltm. Ih’, lib. 12. cap. t. 
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cranfi rifugiati, a prender Tarmi, e vendicarli di Roma. I 
Boj quafi Tempre vinti Umifero poi la pace co’ Romani , e la - 
ofl'crvarono fino all’anno 528., nel quale entrari in focietk 
cogl’ Infubri i più potenti di tutti i popoli della Gallia Cifal- 
pina fi prepararono a rinnovare la guerra. A quella loro ri- 
fbluzione aveva bara l’ultima fpinta il veder diftribuite a’ Ro- 
mani le terre del Piceno gih de’ Galli Senoni , e cosi perpe- 
tuato tale fpoglio . Adunque gl’ Infubri e Boj rifoluti di fare 
ogni sforzo per abballare una potenza tanto più da temerfi , 

; |uanto più s’ ingrandiva colle fpoglie de’ vinti, non folamente 
i unirono co’ l aurini , ma chiamarono eziandio in ajuto un 
corpo di Gettati, Galli oltramontani cosi detti dal meftier che 
facevano di militare al foldo altrui (a). Gli oltramontani non 
una , ma più fiate dopo de’ Senoni , erano qua trafeorfi a tur- 
bare la. quiete, e ad infettar le terre de’ noltri Galli . Per al- 
lontanameli fu neceflario qualche volta di adoperar il danaro , 
e qualche volta baftò la efortazione a voler rifparmiare il An- 
gue de’ confratelli , e rivolgere piutrollo Tarmi congiuntamente 
contro i Romani . Cosi fu efeguito in una fpedizione per la 
Etruria; ma poi i Galli nel divider la preda venuti fra di loro 
alle contelè ed alle ftragi perdettero , non che il bottino fatto, 
ancora una parte del dominio: la qual cofa , fecondo Polibio, 
da cui abbiamo in compendio quefte notizie (b) , accadeva fo - 
venie ai Galli per caufa della crapula, e della briacchezza. 

Alla nuova del grande armamento de’ Galli fu ttraordina- 
rio , e di gran lunga oltre T ufato l’apparecchio, che Roma 
fece, di truppe legionarie e fociali , e fono incredibili le forze , 
che l’Italia Romana (c) aveva in pronto per la difefa di Roma(J). 


(») Polii. Ilb. 2. p. 162. Plutarcb. in Marcello. 

(b) Lib. 2. p. 158. & 159. 

(r) L'Italia Romana arrivava folamente fino al Rubicone, termine, che la 
divìdeva dalla Gallia Cisalpina . 

( d) Polibio f lib. 2. p. 165. & 1 66 .) fa falire a pili di dugentomila i fol- 
dati , che la repubblica aveva in piedi in occafione di quella guerra , cd a fet- 
tecentcmila fanti, oltre fetrantaraila foldati a cavallo , quelli che l'Italia poteva 
fornirle occorrendo il bifogno, e che rifultavano, com egli afTerifee, dalla de- 
fcTÌ7'one lattane, e da ella mandata al Senato Romano, il quale avevaia ordina- 
ta. Ma per quanto grande fu l’autorità di Polibio , e per quanto ingegno le a 


I 
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Anche i Veneti, e fino i Cenomani (popolo Gallico abilitar 
ne’ contorni eli Brefcia ) fi dichiararono a favore della Repub- 
blica; per la qual cola i Boj ed Infubri trovaronfi nella necef- 
fità di dover dividere le loro forze , e lafciarne una porzione 
alla cufiodia del proprio paefe minacciato da que’ popoli 
vicini (a) . 

In quelli apparecchj pafsò l’anno 528. Nel feguente i Galli 
cominciamo le oiìilita . Forti di cinquantamila fanti, e di 
duemila foldati a cavallo ( altri leggono ventimila ) valicato 
1 ' Appennino corfero per la Erruria faccheggiando , e predando 
tutto fino a Chiufi . Vicino a Fiefole aflalirono un corpo di 
Etrufchi e Sabini comandato dal Pretore della città di Roma , 
c ne uccifero feimila; ma, mentre fi ritiravano per mettere in 
falvo il bottino fatto, furon colti in mezzo a due armate con- 
folari non lungi da Telamone città e porto dell’ Etruria . In 
s'j fvantaggiofa fituazione i Galli corretti a combattere ordina- 
ron l’armata a due fronti, collocandofi da una gl’ Infubri ed i 
Gelfati , dall’ altra i Boj ecfi Taurini. Nota Polibio che gl’Jn- 
fubri non meno che i Boj rilucevano per i faj vergati e dora- 
ti, e per le collane d’oro che avevan al collo . I Galli impe- 
tuofi di natura furono i primi ad affai i re il nemico, e da 
principio dell’azione, che cominciò tra la cavalleria d’ambe 
le parti, e poi fi fece generale, proftefero Caio Attilio Re- 
golo uno de’ Confoli . Ciò non ottante i Romani , i quali ave- 
vano tutti i vantaggi e nella pofizione , e nel numero de’ fol- 


lai propofito fìano le rifleffioni del chiarlflimo Denina ( Rivoluz. d’ Ir, lib. 1. 
cap. q.) io non fo pervadermi di tanta popolazione d'Italia. L’.vnor del gran- 
de e del maravigliofo è Tempre flato uno fcoglio alla verità , e gli oggetti più 
grandi fono flati Tempre più ancora ingranditi dalla fama. Io rifletto da una 
parte a queflo principio certo, che la popolazione fi mifura co' mezzi della fuf- 
(iilcnza, e dall’ altra al fatto deila coltivazione oggdl più e Itela , che allora , 
per le molte paludi acciugate, e forelle sbofeate e ridotte a coltura. Contrap- 
ponganfi pure a cib i compenfi di una vita fempliee e fobria, di un corpo ro- 
buiio e avvezzo alla fatica, della ignoranza di un luflo , che illerilifce molti Tpazi 
di terra, e dii perde in ufi ilranien gli alimenti dell’ uomo, e finalmente di una 
diflribuzion di terre più eguale e divila per un molto maggior numero di colti- 
vatori e proprietarj infieme , e tutto ciò ritenuto fi denterà a credere , che I' I- 
talia di que’ tempi fotte fino a venti volte più popolata, che l'odierna, come 
rifulta da calcoli fatti full’ enumerazioni di foldatefca, che leggiamo in Polib.o, 
ed in Livio . 

(*) Pcliù. lib. 2. a p. 162. ad 1 66 . 
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dati, e nella qualità dell’ armi avendo feudi più folidi,e fpade 
più maneggevoli, e taglienti da punta, recarono in fine vitto- 
riofi . Gl’ Infubri più fermi degli altri refifiettero fino alla 
morte . La (confitta de’ Galli fu totale . Polibio afferma , 
che ben quarantamila furono gli uccifi , e diecimila i prigio- 
nieri , tra i quali il Re Congolitano (a). Aneroefte altro Re 
de’ Gettati fcampato dalla ftrage con pochi fi diede poi la morte, 
e l’efempio fu imitato da Tuoi. La cavalleria rimalfa fi falvò 
colla fuga ( b ). 

Quella vittoria animò i Romani a maggiori fperanze . 
L’anno fuffeguente 530. i nuovi Confoli Quinto Fulvio Fiac- 
co, e Tito Manlio Torquato entrarono con una grande arma- 
ta nel paefe de’ Boj ; e tanto baffo perchè quel popolo abbat- 
tuto dalle paffate perdite fi fottometteffe alla repubblica Roma- 
na. Paffarono in feguito a faccheggiare le terre degli altri 
Galli; ma le pioggie , e la pefiilenza li coffrinfero poi in 
breve a partire (r) . 

Nell’ anno 531. le Romane legioni condotte da Publio 
Furio Filone , e da Cajo Flaminio Confoli rientrano nella 
Gallia , e ricevuti in amicizia gli Anani ( gente Gallica che 
abitava ne’ contorni di Piacenza fra la Trebbia , e il Taro ) 
fi avanzano nelle campagne dell’ Infubria per quella parte dove 
1 ’ Adda fi fcarica nel Po. Gl’ Infubri corrono alla ditefa del 
proprio paefe, e perfeguitando i nemici e nel paffaggio del fiu- 
me, e negli ffeffi loro accampamenti, che ffavan fortificando, 
li coflringono a ritirarli verfo le colline del Brefciano . Ma 
eccoli rinforzati dagli, ajuti de’ Cenomani , che fi gettano di 
nuovo full’ Infubria j e la devallano largamente. Quelli abitanti 
mettono infieme un’ armata di quafi cinquantamila combatten- 
ti , e vanno incontro ai Romani collocatili predò l’Adda. I 
Romani, nbbenchè inferiori di forze, obbligano per diffidenza 
i Cenomani a palfare di là dal fiume , e poi ne rompono il 


(a) Sembra eSagerato ramo numero di morti, e di prigionieri. L' adulazio- 
»; tempre ancella della potenza doveva ingrandire le perdite de’ vinti per accre- 
scere la gloria de’ vincitori . 

(è) Pohb. lib. 2. a p. 1 Cj. ad 175. P lutanti, in Muntili. Liv, l.b. 12. 
cap. 47. Orof. lib. 6 . cap. 2a. 

(0 filili, lib, 2. p. 175. 
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ponte; e quella cautela più ardita, che prudente , perchè to- 
glieva agli ideili Romani la ritirata in ogni cafo fini itro , è 
forfè la principale cagione della vittoria , che poi rioorta io . 
Concioliachè polii nella necelfitù o di vincere, o di morire 
combattono con tale ardore è con tanta fermezza, che moltif- 
fimi de’ Galli Infubri cadono ellinti fui campo , e gli altri lì 
danno alla fuga (<r). Polibio, rilevando che al felice fucceflo 
delle armi Romane contribuì la fperienza , che i Romani ave- 
vano acquifiara , c della maniera di combattere e delle armi 
de’ Calli, aggiugne quella particolarit'a , che fecero impugnare 
dai foldati della prima Ichiera le alle dei triarj , che ltavano 
nell’ultima; con elle lollenuto il primo impeto furiofo , che 
poi fi rallentava, e rintuzzai i primi colpi terribili delle fpa- 
de Galliche, e lunghe, e pefauti , e fenza punta, ed in oltre 
pieghevoli per la debolezza della tempra, le refero quali del 
tutto inutili, anche perchè avvicinatili petto a petto non lafcia- 
rono ai Galli tanto fpazio di fito per maneggiarle ( b ) . 

Colla fucccnnata battaglia finirono le operazioni guerriere 
dell’anno 531 . Nel feguente i Galli Infubri defiderofi della 
pace fpedirono a Roma ambafciatori a chiederla . Ma mentre 
fi trattava quello affare nel Senato i Confoli novelli Marco 
Claudio Marcello , e Cneo Cornelio Scipione prevenendone la 
deliberazione per la gloria del trionfo , a cui anelavano , con- 
dullero prec i pi tofa mente le Romane legioni nella Gallia Ciful- 
pina , provincia giù Hata loro alfegnata . Entrati poi nelle terre 
Jnfubricbe al principio della primavera aprirono la campagna 
coll’ attedio di Acerra antica cittù fituata tra il Po, e le Alpi, 
e forfè non lungi dall’ Adda ( c ). Gl’ infubri, non potendo dar 
ajuto agli affediati per la preoccupazione de’ luoghi intermedi 
fattali da’ Romani , mandarono parte dell’ efercito , eh’ era 
fiato accrelciuto di trentamila llipendiarj Gelfati , di lù dal Po 
ad attediare Clallidio oppido de’ focj del popolo Romano , lufin- 
gandofi con quella diverfione di coftringere i Romani a liberare 
Acerra. Ma la cofa andò altrimenti. Marcello fiaccatoli dall’ 


(a) Polii). lib. 2. a p. 175. ad 178. Fintarci), in Marcella . Oro/, lìb. 4. 
eap. 1?. 

(t) Polii, lib. 2. p. 177. 

ÌO Plutarco ( in Marcello ) s’ inganna nd collocare Acerra Copra il Po . 
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armara colla cavalleria, e eoo una porzione di finti armati alla 
Jegqiera fi portò follccitamentc a foccorrere Claftidio ; ed i 
Galli all’ avvifo della venuta del Confole fciolto 1’ attedio gli 
andarono incontro. Tello li attaccò la battaglia. I Galli In- 
fubri da principio fuperiori , poi sbigottiti per la morte del Re 
Viridomaro (ce) uccilo in un Angolare certame da Marcello, e 
quindi incalzati dalla cavalleria -Romana furono rotti, e disfat- 
ti. Molti perirono nel Po fuggendo dai nemici, clic gl’ infe- 
guivano ; una gran parte caddero fotto il ferro , ed altri rena- 
rono prigionieri. Alla nuova di quella feonfirta i Galli , eh’ era- 
no aflediati in Acerra abbandonarono la piazza , e li ritirarono 
a Milano cirtù capitale degl’ Infubri . Cornelio 1’ altro Confole , 
occupata Acerra , che trovò ben provveduta di frumento , e 
d’ ogni altro genere di vittuaglie , infeguì i fuggitivi fin pretto 
a Milano, e dopo d’aver faccheggiato il territorio Milanefe , 
terza che i Galli vi fi opponeflero , tornò indietro. Allora ì 
Galli Infubri colta l’occalìone favorevole, febbene già follerò 
flati al bandonati dai Gettati, fi diedero vicendevolmente ad 
infeguire i Romani, e raggiunta la retroguardia ne trucidarono 
molti , c molti altri pofero in fuga . Ma Cornelio non atter- 
rito da tal forprefa voltò faccia coll’ efercito , ed i Galli dopo 
breve ref flenza fuggendo fi ritirarono verfo le proflìme Alpi . 
11 Confole vittoriolo andò in traccia de’ fuggitivi , feorfe col 
ferro devaflarore tutta la provincia , ed avvicinatoli a Milano 
1 ’ attediò. Gì’ Infubri rccativifi in buon numero fi difefero vi- 
gorofamentc, ma fopraggiunto Marcello co’ Tuoi, quella citt'a 
Jj finalmente cottretu a renderli; per la qual cofa i Principi o 
Capi de’ Galli conofcendo che non rimaneva loro più alcuna 
fperanza di poterli (ottenere contro le forze della Romana re- 
pubblica, le fi fottomifero interamente (b) (c).Cosl nell’anno 
di Roma 532 . terminò la guerra Gallica, di cui fecondo 


(a) Nella epitome del libro XX. di Livio, Viridomaro dtcefi Re degl’ Infil- 
tri j al contrario Plutarco ( in Marcello ) lo chiama Re de’ GelTati. 

(è) Ecco le parole di Polibio — Ducer Gallorum nul!am ampliar fibì fai #- 
tir fpem relidam video ter fefe , reflue Juat omner in pepati Rimani pi:ejla;e 
pf aerane — . 

(r) Polib. lib. 2. p. 178. 179. 180. Plutarch. in Mariella . Liv. tpie. lib 2«, 
Ore f lib. 4. cap. 13. Zoo or . Anna!, lib. 8. cap. 21. 
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Polibio (a) non fi vide, nè fi udì per l’ addietro giammai la 
più grande, fia per Pollinazione degli animi , (ia per l’ardir 
de’ foldari , fia per l’atrocità delle battaglie, fia per la nume- 
rofìtà degli eferciti , fia finalmente per la moltitudine degli 
ucci fi • 

Che nelle fopraddette guerre de’ Galli , e fpecialmente 
degl’ Infubri co’ Romani abbiano avuta qualche parte i Co- 
mafchi, fembrami che non fi pofla ragionevolmente rivocare in 
dubbio . Oltre che tratravafi di una caufa comune , era troppo 
firetta l’unione, che fuflìlleva tra i Comafchi , e gl’ Infubri , 
unione tale, che Polibio non diftinfe gli uni dagli altri. Che " 
poi anche la region Comafca infieme coll’ Infubria fi foggettafle 
a Roma, egli è un puoro di ftoria troppo ofcuro , e difficile a 
rifolverfi. Il Sigonio(i), ed i letterati Inglefi autori della Ilo- 
ria univerfaie (c) lo affermano. Ma l’ autorità di Polibio, folo 
fra gli antichi, che può allegarli a favore di quella opinione , 
non è abballarla concludente per effa . In primo luogo lo Ilo- 
rico fudderto , febbene viaggiale per la Gallia Cifalpina , pure 
avendo avuto per termine del fuo viaggio le Alpi Taurine 
fiate il paffagsio di Annibaie , la cui guerra contro i Romani 
egli era per ifcrivere, non conobbe l’eftremità di quella provin- . 
eia abitata dai Comafchi, anzi credette quelti cogl’ Infubri un 
popolo folo; onde non è maraviglia che, debellati gl’ Infubri, 
fiendeffe le cooquifte de’ Romani fino alle Alpi . In fecondo 
luogo la efpreflione compendiofa e generale di Polibio, che fa 
i Galli efpulfi dal fuol natio, e ridotti a pochi luoghi fra le 
Alpi (</), qualora non s’intenda con qualche temperamento , è 
inconciliabile colla (lorica verità, effendo certo che i Galli, 
eccettuati i Senoni, refiarono nel proprio paefe . In terzo luo- 
finalmente con una leggiera emendazione di una fola parola 
il tello Polibiano (e) fi cambia in argomento anzi favorevole 


(«) P. 180. 

(A) Fa/l. Confutar, ad aa. Jit 
(<■) Voi. i*. cap. 5 . 

(.1) Lib. j. p. 180. 

(') Il tello Polibiano, di col fi parla, è il feguente = fiaucit tjuikufAam 
Ja<it Jiki intra alfts relitlit = . Così U traduzione latina. Ora io vece della 

?*- 
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all’ opinione contraria , cioè che Como non cadette {"otto il 
dominio de’ Romani . A prova di quetta ulttma opinione fi 
contrapponga primieramente Polibio a Polibio medefimo, e fi 
effervi che in tutta la diligente fua efpofizione de’ fatti di quella 
guerra, niun cenno, o indizio vi ha, ch.e le aquile Romane 

1 «petratterò fin dentro la regione Comafco, e molto meno che 
a fiotto metteflero. Secondariamente Iegganfi in Livio gli avve- 
nimenti della feconda guerra , che fi rifvegliò tra i Galli , ed 
i Romani dopo la generale fiollevazione di quelli , e vi fi no- 
ter'a che i Galli Infiubri debilitati da più (confitte chiamarono 
in ajuto i Comafchi , e che unitili con loro in una grande 
armata , e vinti dai Romani , quelli finalmente entrarono nel 
Comafco , e s’impadronirono di Como, e di molte cartella di 
quel territorio (a) y come più diltintamcnte fi narrerà a fuo 
luogo. Dal qual racconto Liviano rilevanfi due circortanze al 
propofiro :.la prima , che i Comafchi erano un popolo riguar- 
devole, e tale da far fronte ai Romani; poiché gl’ Inlubri ab- 
battuti ripofero in elfo le loro fperanzc già quafi eftinte : la fe- 
conda , che tutta la maniera del racconto moftra e fiere Rata 
quella la prima volta , che i Comafchi furono foggettati dalla 
Repubblica Romana . 

Che che fia della verità di quefto fatto, il quale rimane 
alquanto dubbiofo, io ritorno agl’Infubri, e mi fio ad efami- 
nare fiotto quali condizioni fi ftabilitte la loro dipendenza d* 
Roma. Indarno fu quello punto cerchiamo lumi dagli fiorici 
più antichi . Polibio ( b ) e Plutarco (c) dicono foltanto in brevi 
parole, che i Galli diederfi del tutto ai Romani, e nulla di più 
abbiamo dall’epitome del libro ventefimo di Livio, un* fra i 
molti perduti della fua rtoria. Ciò non ottante fi può atterire 
con buon fondamento, che gl’ Infiubri , non meno che i Boj , 
Parte /. Z 


parola intra leggali infra ; cioè fotto delle Alpi, e torto troviamo il territori* 
Comafco eccettuato dal paelè, che dicdefi ai Romani. Anche Appiano Alertan- 
drino parlando di Como la colloca fotto le Alpi . ( Di iti. th. lib. a. p. 234. 
idit. Bafil. an. 1554. ) 

(a) Liv. lib. 33. cap. >3. 

(è) Lib. a. p. 180. 

(0 In Marcelli. 
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cedeflero alla repubblica vincitrice una porzione delle loro ter- 
re , di cui poi rifa difpofe o per lo ftabilimento di colonie , o 
in altra maniera a fuo profitto . In tutto il relìo , e fàlva 
1 ’ obbedienza a Roma , pare che i Galli generalmente fodero 
trattati più da alleati , che da fudditi . In fatti , appena fc orfi 
quattro anni dalla loro fommtflìone, noi leggiamo, che gl’ In- 
subri indipendentemente dalla repubblica movevano l’armi, ed 
erano in guerra co’ Taurini (<*) . 

Ma i Galli gi'a fofpiravano l’antica liberti. Lo ftabilimen- 
to di due colonie , che i Romani fecero in Piacenza e Cremo- 
na, avevali sì fattamente commodi , che i Boj uniti cogl’ In- 
fubri da loro follecitati alle armi corfero ad impedire quello 
flabilimento , fugarono i triumviri Romani infieme con tutta 
la moltitudine de’ coloni, aflediaron Modena, e mifero in fuga 
un Pretore venuto con truppe ad acchetare il tumulto (b). 

In tali circoftanze Annibaie, il terrore di Roma , valicate 
le Alpi Taurine fopraggiunfe coll’ efercito Cartaginefe. I Galli 
Boj, ed Infubri, non che guadagnati dal condottiere Africano, 
ancora di propria voglia difpofti a fecondare la di lui imprefa, 
lollevatiG poi apertamente dopo la vittoria di Annibale al Ti- 
cino non folo ebbero parte con lui alle altre più memorabili 
vittorie della Trebbia, del Trafimeno, e di Canne; ma ezian- 
dio guerreggiando da fe dentro ka propria provincia vinfero 
più volte ora in campagna aperta, ed ora per infiJie i Ro- 
mani (r) , Gnchc Roma , la quale per lungo tempo erafi con- 
tentata di Gare fulla difefa mandando ogni anno un Pretore 
con due legioni a tenere in freno i Galli, liberata poi dal pe- 
ricolo della guerra Cartaginefe rivoife le armare Conciari a fot- 
tometterli pienamente. 

Il maggiore sforzo delle armi Romane contro i Galli Boj 
ed Infubri fecefi negli anni di Roma 557. e 558. Nel primo 
di detti anni gl' Infubri traditi dai Cenoma’ni perdettero una 
gran battaglia preflfo il Mincio , dove il numero degli ucciG 
dalla loro parte fi fa fàlire a tretnacinquemila, ed a cinquemila 


(*) Pohb. lib. 3. eoi. 199. Lì v. lib. 11. cap. 15. 

(i) Pollò, lib. 3. p. 274. & 309. Lèv. lib. ir. eap. 9. 

(0 Pollò. lib. 3. a p. 2 8l. ad 379. Plutereb. in Ftìrio, C? in Hinnìòalt . Liv. 
a l:b. 11. « Jq. ad 31, intlvf. Appi*», de òel. Hanntb. 
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/èttecemo quello de* prigionieri ( a ) . Il fecondo è memorabile 
per Como. la eflo i due Confoli Lucio Furio Purpureon*, e 
Marco Claudio Marcello furono incaricati di profeguire la guer- 
ra fuddetta. Marcello figlio di quell’ altro Marcello, che gih 
aveva foggiogati gl’ Infubri colla cooquilla di Milano, pattato il 
Po , marciò a dirittura coll’ eferciro nell’ lufubria , e penetrò 
nel territorio di Como, dove gl’ Infubri (lavano accampati in- 
fieme coi Comafchi , imperciocché quelli erano liati motti all’ 
armi da quelli . Senza dare pofa alle Romane legioni tutto fi 
venne alla battaglia . I Galli le attalirono con gran vigore , e 
re refpinfero la vanguardia ; ma poi cedendo al coraggio , ed 
alla fperienza de’ Romani inltruiti da una continua ferie di 

f ;uerre, e di vittorie a vincere nuovamente, voltarono le (pal- 
e , e fuggirono con difordine. Se meritafle fede Valerio di 
Anzio fcritrore il più intemperante d’ ogni altro nell’ efagerare 
il numero de’ perduti nelle battaglie , come Livio raedefimo 
avverti in altro luogo {&), dovrebbe dirfi , che più di quaran- 
tamila Infubri , e Comaichi perlifero in quel combattimento. 
Eglino vi perdettero eziandio cinquecento (ètte bandiere , e 
quattrocento trentadue carrette con molte 'collane d’ ero , delle 
quali una di gran pefo fu poi dal vincitore offerta a Giove 
Del Campidoglio. Il campo de’ Galli fu fubiro prefo , e faccheg. 
giato dai Romani . Marcello fra pochi giorni s’ impadronì 
della citih di Como , e quella conquida fu feguitata da quella 
di bene vemotto Cartella della regione Comafca, che pari- 
mente fi refero a lui (c ) . Dopo di querta fpedizione congiua- 
tefi ambedue le armate Confolari portarono la guerra nel paefe 
de’ Boj con fuccelfo egualmente favorevole per i Romani ; ( fe 
fi eccettua un fatto d armi, in cui Marcello perdette tremila 
uomini ) poiché foggettarono quafi tutto quel paefe , e disfe- 
cero interamente il loro efercito in una giornata campale . 
Per sì fegnalate vittorie , e conquide la repubblica decretò 
1’ onore del trionfo a tutti due i Confoli . Furio trionfò de’ 
Boj , c Marcello degl’ Infubri, e de’ Comafchi (</). 

Z i 


(a) Liv. lib. Ji. cip. 19. & IO. Polii, in frt£m. lib. 13. 
li) Lib. c»p. tj. 

(i) Liv. lib. cap. ij. 

(<Ó Liv. 1. cit. FtJÌ, Copiti?. 
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11 didinguere che fa Livio i Comafcbi dagl’ Infubri, e 
quando accenna la congiunzione delle armi di quelli con quel- 
li , e quando parla del trionfo decretato dal Senato di Roma a 
Marcello, nella qual circoflanza concordano anche i falli Capi- 
tolini , prova ad evidenza che la citili di Como abbenchè le- 
gata per i vincoli di amicizia e di alleanza colla nazione degl’ 
Infubri , ciò non oftante formava un popolo didimo ed indi- 
pendente . Fifa col fuo territorio era di fuo pieno diritto , e 
non obbediva ad altri che alle fue proprie leggi , ed a’ magi- 
firati Tuoi proprj. ... 

Dopo tante perdite non erano ancora foggtogatt totalmente 
i Galli Infubri, meno i Boj . Fu perciò d’ uopo ai Romani di 
un nuovo cimento languinofo , e di una vittoria, che Lucio 
Valerio Fiacco Proconsole riportò in vicinanza di Milano col- 
la morte di circa diecimila tra Infubri, c Boj l’anno 5 tfo. , 
per compiere il foggcttamento de primi, i quali erano dati 
dai Boj indigati a ripigliare le armi (a); e fu parimente d’uopo 
di una guerra continuata piò anni con eferciti Confolari, e con 
replicate fconfirte de’ Galli per fottomettere dabilmente i fe- 
condi (i) . L’ultima, e totale riduzione de’ Boj fotto il giogo 
della repubblica Romana avvenne l’anno 5S3. in confeguenza 
di una grande battaglia vinta dal Confole Publio Cornelio Sci- 
pione Nafica. Allora i Boj fi diedero del tutto a Roma , con- 
fegnaronlc odaggi in peeno di fedeltà , e furono obbligati di 
cedere alla medefima quafi la metà delle loro terre (r) . Così 
tutta la Gallia Cifalpina piego(fi dabilmente fotto il potere di 
quella sì famofa Repubblica , la quale per una lunga ferie di 
Sempre fortunati fuccedi prima lenti e piccoli , ne? rapidi e 
grandi incamminavafi al dominio dell’ univerlo . 

< • • « . 1 . 


- ( V 


(«) V v. lib. 54. cap. 14. 

(A) Id . lib. cap. f. 2S. 30. lib. 35. cap. 4. 20. 31. lib. $6. cap. 25. 
( f ) Id lib. 36. cap. 25. & 16 . - • 
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Delle vicende di Como fatto il dominio della Repubblica 

Romana . 

L A citta di Como refafi al vittoriofo Confitte Marco Clau- 
dio Marcello 1 ’ anno di Roma 558. nella maniera detra 
di Copra ebbe poi comune con tutta la Gallia CiHilpirra il de- 
ttino di ttare Coppetta alla repubblica Romana . Ma fino a qual 
punto, e Cotto quali patti e vincoli di foggezione la Gallia le 
fi dette, è ipnoro pe ’1 filenzio degli fiorici antichi. De’ Boj fi 
fa fittamente, che furono, fecondo il gik detto, Cpogliati quali 
della meta delle loro terre , le quali la repubblica fi approdò 
per diritto di conquitta; e Umilmente degl’ Infubri può dirli 
che, Ce non foffrirono un eguale Cpoglio , faceflero almeno la 
perdita di qualche porzione degli ubertofi loro campi , maffima- 
mente che di quelli poi Roma difpofe a Cuo talento col tra- 
Cpiantarvi più migliaja di Liguri . Lo fletto potrebbe argomen- 
tarci di Como , le da una parte non fotte noto , che la repub- 
bl ica Romana Coleva (petto non trattar tutti egualmente i po- 
poli e luoghi di un paefe conquiflato , mifurando la diverlà 
maniera del trattamento dalla diverfa condotta di ciafcun luo- 
go verfo la repubblica , e dall’ altra la ftoria non ci moflrafle 
i Coniafchi Ce non più amici, almeno più cauti c più fedeli a 
Roma, che altri Galli (a). Contuttociò io non perdo, che quan- 
to alla forma di governo la regione Contatta fotte polla al di 
(opra della condizione comune della provincia . 

Certamente la Gallia CiCalpina pretto , o tardi fu ridotta 
a provincia Romana, o fia fu organizzata in forma di provin- 
cia. Intorno a quello fatto- convengono tutti gli autori, ma 
poi dittordano intorno al tempo . A me pare probabile , che 
ciò fi facette appena terminatane da’ Romani la conquitta , co- 
me d’ ordinario la Repubblica ufava di fare, e che Cornelio 
Scipione, quel medefimo, che la cornp't, e che efegu'i contro i 


(<?) I Comalcbi (ebbene avellerò avuta parte alle guerre degl’ Infubri con- 
tro i Romani , e/fi ve l’ebbero come alleati, e non come principali, eccettua- 
ta l’ultima volta, in cui furono vinti, ni' fi legge che fottomeifi una volta fi 
follevalfero poi di nuovo , come gli altri Calli, contro la Repubblica. 
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Boj il decretato fpoglio delle terre, e che refie la Galli» d» 
Proconfole , folle altresì 1’ efecutore del piano provinciale , il 
quale previamente, fecondo il collume, ftabilivalì dal Senato 
Romano. Gli argomenti di quella mia opinione gli ho toccati 
brevemente nell’articolo II. della preliminare di Aerazione, dove 
ho foggiunto, che tra le provincie Romane quella della Gallia 
Cifalpina fu la più mitemente trattata . 

Da quel tempo in poi la città di Como infieme con tutta 
la provincia, a cui flette unita qual membro , ma più ftretta- 
mente coll’ Infubria, oflervò le leggi di Roma, obbedì ad un 
Romano Pretore, o Confole, o Proconfole, che fceglievalt 
ogni anno, ovvero confermava!! pe ’l fegueate , fervi la repub- 
blica nelle guerre fomminiltrandole ajutì ogni qual volta era 
ricercata, • le pagò i preferirti tributi. 

Indarno per lungo fpazio di tempo noi cerchiamo nella 
floria Romana gli avvenimenti particolari di Como. La floria 
di Roma è una ferie o di domelliche diflenfioni fra i patrizi , 
e la plebe, o di guerre e di conquide , tutti fatti flraoieri alla 
Gallia Cifalpina , non che a Como. Ciò non oflante , a fine 
di poterci formare una qualche idea delle vicende di quella 
citta riconofcendole in quelle della fua provincia, accennerò 
quelle fcarfe e digiune notizie , che la Aorta ci porge, della 
noflra Gallia, e che intereflano in qualche maniera la mia pa- 
tria ; e per dare un ordine alla materia dirò i.* la ferie de' 
magiftrati , a cui Roma ne commife il governo , 2.” le colo- 
nie , eh’ ella vi mandò a rifloro della popolazione 3. 0 le fom- 
iti iniftrazioni di foldati , che quella provincia fece alla Repub- 
blica , e 1’ cccalìone , ed il tempo in cui furono fatte, 4. 0 1» 
condotta, che alcuni magiflrati Romani quivi tennero. 

Comincio dalla ferie de’ magiflrati , che furono dalla Re- 
pubblica fuccellì va mente polli al governo della Gallia Cifalpina. 
Mancandoci quafi ogni memoria di ciòcche quivi fecero , fono 
coflretto di riflringermi ad un elenco di nomi. Ecco dunque i 
Pretori , i Confoli , ed i Proconfoli , a cui i noftri maggiori 
obbedirono, infieme coll’anno della loro elezione. Gli accenno 
con ordine cronologico . Publio Cornelio Scipione Nalica Pro- 
confole nell’anno 364., cioè l’anno fufleguente alia conquifla 
da lui fattane, Cajo Lelio Africano parimente Proconfole nel 
3^5. , il Confole Cajo Livio Salinatore 1 ’ anno 5 66. , Marco 
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Furio Graffo Pretore nel feguente , Lucio Giulio anch’ elfo 
Pretore l’anuo 571., il Proconfole Marco Claudio Marcello 
nel 572., Quinto Fabio Buteone Pretore nel 573. confermato 
pe ’1 proflìmo anno , indi nel 575 Aulo Manlio Vulfone Con- 
fòle , a cui (uccedertero Cajo Cornelio Scipione , e Cajo Vale- 
rio Pretori amendue nel 577., per eflere fiata in quell’anno, 
non però (labilmente , divi/a la Gallia in due provmcie , cioè 
in cifpadana , e trafpadana. Seguono Cajo Claudio Pulcro Pro- 
confole nell’anno 578., e pofcia Cajo fiaflìo Longino, Aulo 
Attilio Serrano, Cneo Servilio Copione Confoli, lo fteflb Ce- 
pione, e Cajo Licinio Craflo Proconfoli fucceflìvamente dall* 
anno 583. al 587. Qui ci abbandona Livio Tunica guida, e 
per confeguenza finifce la ferie , dalla quale preflochè continua 
di magifirati preporti alla Gallia fi fcorge, eh’ era coftume or- 
dinario della repubblica Romana di aflegnarveli nella ftefla 
guifa, ed, aggiungo, nello fteffo tempo, in cui fi creavano 
per le altre provincie; e quantunque la premerti ferie fi oflervi 
in qualche luogo interrotta, egli è facile di fupplirne le man- 
canze , fupponendo o prorogato il governo a qualcheduno de’ 
fucccnnari , o amminiftrata la Gallia, qual provincia contigua, 
da quel Confole, che aveva in dipartimento l’Italia, corno 
fpeflb i Romani ufavano di fare,fenza che il filenzio di Livio 
(u quefte minute circoftanze fia valevole a porgere un argo- 
mento in contrario. 

Quanto alle colonie io tralafcio quelle di cittadini Roma- 
ni , che la Romana politica (labili , o rifiorò in piò luoghi 
della provincia, ma però lungi dal territorio Comafco,al dop- 
pio intento e di ripopolarla, e di aflìcurarfene maggiormente 
il pacifico portèllo , e (blo fo cenno dello ftabilimento di piò 
migliaja di Stazielli, popolo Ligufiico («), che la repubblica 
fece fulle terre dell’ Inlubria Tanno 582. (b). E’ incerto, fe 
una porzione di quefti Liguri venifle diftribuita ancora per 


00 I L’guri Stazielli abitavano il tratto di paefe, dove ora fono Acqui, 
ed Alba tra il Tartaro e la Bormida . Eflendo flati dal Confole Marco Pipil o 
Lenate mqitiAamente qtaerre-qiati , fpogliati , e fatti {chiavi , la repubblica li re- 
ttimi in liberti, ed atiegnò loro terre al di qua del Po. ( 1 /v. lib. 42. cap. V. 
18 . & 18. ) 

0) i/v. lib. 42. cap. it. 
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quelle di Como . Quando ciò fofle, eglino faranno (iati un utile 
compenfo alla noftra popolazione feemara dagli antecedenti dan- 
ni e delia guerra co’ Romani , e delle fcorrcrie defolatrici de’ 
Reti . 

Certamente i Comafchi, non meno che gli altri popoli 
della provincia, contribuirono alla difefa,ed all’ ingrandimento 
di Roma con ajuti di foldati in occasione di guerra'. Dagli 
efempj , che ne porge Livio fin dove arriva la fua fioria a noi 
rimalìa , fi raccoglie che alcune volte i Romani efigevano dai 
Galli un preferitto numero di foldati, altre volte ne lo larda- 
vano in arbitrio de’ contribuenti medefimi . L’ anno 5 76. fpar- 
fafi la falfa voce, che folfe flato disfatto dagl’ Iftriani in una 
battaglia 1 ’ efercito Romano , Marco Giunio Bruto uno de’ Con- 
fidi di quell’ anno ebbe ordine dal Senato di palfare dalla Li- 
guria nella Gallia, e di raccogliervi dalle città di quella pro- 
vincia tutto quel maggior numero di foldati, che ciafcuna averte 
potuto dare. Obbed't il Confolo, e raccolti fubitameote per le 
città della Gallia i comandati foldati aufiliarj , e colonici (a) 
marciò coll’ efercito verfo di Aquileja . Quivi feoprt la falfità 
della nuova fuddetra , e perciò congedò i Gallici ajuti (b). La 
ribellione de’ Liguri nell’ anno 578. diede motivo a Cajo Clau- 
dio Fulcro Proconfole nella Gallia di farvi una fubitanea nuo- 
va raccolta di foldati. Aggiunti quelli alle milizie, che il Pro- 
confòle avea feco in Parma, condufle poi egli l’ efercito ai con- 
fini della Liguria (c ) . Similmente l’anno 586. , ftante l’impe- 
gno della guerra di Macedonia il Senato Romano ordinò a 
Cajo Licinio Craflo, a cui era toccata in forte l'Italia, che 
fcrivefle a Cneo Servilio Cepione Proconfole di arrolare nella 
Gallia Cifulpina fua provincia fecento foldati a cavallo da fer- 

vire 


(a) Casi Livio — ] univi Confai ex Li furi bus in prr.vinriam Galliam tetri/ 1 
freffus auxiliii pretinus per livitttes Galli a militìbufaue colonis imperaiis jf qui li- 
ft m pervenit =. La dillinzione, che fa Livio, degli ajuti da foldati aloni lom- 
nioitlra nuovo argomento a credere, che la Gallia folfe ridotta in forma di pro- 
vincia; imperciocché è noto, come già fi é notato nel fecondo articolo della 
didertatione preliminare, che le milizie fomminiftrate dalle provincie entravano 
in quella parre dell’ efercito Romano, che veniva fotto il nom: di ajuti. 

( b) L'v. lib. 41. cap. 1. & a. 
t') U. lib. 41. cap. tV. 
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vire per la guerra fuddetta (a). Tre anni prima militavano pa- 
rimente nella guerra Macedonica , e fotto il comando generale 
del Confole Publio Licinio Craflo dugento cavalieri Gallici 
quali fi dillinguevano alla tetta di uno fcclto eorpo di cavalleria 
aufiliaria (b) . 

Quanto alla condotta de’ Romani magiflrati ordinar;, e 
ttraordiuarj verfo di Como , od anche verfo della provincia in 
generale noi indarno confultiamo la ftoria, la quale non che 
tacerci i fatti , ci ha occultati fino i nomi di quali tutti colo- 
ro, che la reflero dopo la breve ferie, che ne ho efpolla . Ma 
quello filenzio medefimo della ttoria , da cui non fono taciute 
le iDgiuttizie, e le rapine di molti Pretori, Proconfoli , o Con- 
foli nelle altre provincie, che avevano in governo , ci fa cre- 
dere che la noltra fofle da magillrati fuoi governata con più 
di moderazione . L’ ufo delle ricchezze , che i Romani fi pro- 
cacciarono colle grandi conquide di Ut da’ monti , e da’ mari , 
aveva corrotti , e corruppe fempre più i loro coflumi. La cu- 
pidigia dell’ oro pofledeva tutti i cuori . E che non può efla a 
danno dei deboli, fe va congiunta coll’ autorità e colla forza? 
Contuttociò gli annali di Roma non ci ricordano per molto tem- 
po atti di prepotenza ufati da’ Romani nella Gallia Cifalpina , 
fuorché quello di Marco Furio Craflo Pretore, il quale nel 
567. fpogliò dell’ armi i Cenomani fenz’ alcun motivo (c). Egli 
non è difficile il trovare la ragione di quello più benigno trat- 
tamento della nottra provincia. Quella, ficcome la più vicina 
d’ ogni altra a Roma , era , per cos'i dire , fotto gli occhi del 
Senato Romano , il quale afcolrava gli oppreflì , c puniva gli 
opprcflori . In fatti il Senato tolfe la provincia al Pretore fuJ- 
derto, e fece a’ Cenomani redimire le armi. A quella privile- 
giata forte de’ noftri maggiori forfè contribuirono ancora le 
particolari prove della loro fedeltà, e del loro attaccamento ai 
popolo Romano, ed a’ fuoi magillrati . Che fe Livio all’ anno 
578. fa menzione di un tumulto Gallico, e Ligultico, quello, 
relativamente ai Galli , fu o momentaneo, o più apparente che 

Parte /. A a 


(a) là. lib. 44. ca;>. >9. Se 3J. 
(é) là. lib. 42. c.ip. 4}. 

(/J Liv. lib. 39. cap. 2. 
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reale, profeguendo quell’autore a narrare, che il tumulto ven- 
ne prefto , e feoza gran fatica fedato , e fpento per opera de’ 
Confoli Cneo Coruelio Scipione Ifpalo , e Quinto Petilio Spu- 
riao (*)- 

1 magiflrati ,"o prefidenti della Gallia , medefimamente che 
quelli delie altre provincie, forniti di civile , e militare co- 
mando conducevano fcco un corpo di foldatefca legionaria, e fo- 
ciale. Quella detonata principalmente per la cuflodia della pro- 
vincia veniva dilf ributta per i luoghi opportuni, ed occorrendo, 
fervivi anche al bifogno delle vicine. Eflendovi una perfetta 
tranquilliti e dentro, e fuori , ufarono alcune volte i prefidenri 
della noflra provincia di congedarla. Cosi fecero fegnatamente 
Aulo Attilio Serrano, e Cajo Licinio Craffo (b) . Del primo 
trovali fcritto ancora che andò (correndo , e vifitando la mag- 
gior parte delle citt'a della Gallia (c). Ma il foggiorno dell’ or- 
dinaria foldatefca , e Quello altresì di eferciti Confolari , che 
dovevano poi paflare alla conquida della vicina Liguria, non fi 
legge che riufciffe giammai di aggravio a quella provincia . I 
Romani facevano oflervare una efatta difciplina , e non rare 
volte impiegavano le braccia de’ foldati oziofi in opere pubbli- 
che . Ciò appunto noi troviamo fatto da Marco Emilio Lepido, 
• da Cajo Flaminio Confoli nell’anno 567-, i quali fecero da 
foldati coflruire due infigni (Irade militari, dette dal nome degli 
autori Emilia, e Flaminia, la prima da Piacenza a Rimini, 
la feconda da Bologna ad Arezzo (d); e lo fleflb poi fece dopo 
lungo intervallo di tempo Marco Emilio Scauro Cenfore , 
aprendo nel 644. un' altra firada militare da Pifa ai Guadi Sa- 
bazj , e quinci per Tortona (e). Cinque anni prima quello 
uomo benemerito «(Tendo Confole , e prefidente alla Gallia , 
aveva fimilmente adoperati i foldati a farvi fcavare larghe e 
profonde fofle dal Po fino a Parma, afeiugando con ciò le pa- 
ludi non meno a benefizio dell’ umana falute e dell’agricoltura. 


(a) lite lib. 41. cap. 18. 

(») Li v. lib. 4}. cap. 4. lib. 45. cap. 9. 

(0 Lite lib. 43. cap. 9. 

{à) Liv. lib. 39. cap. 1. Strati geogr. lib. 5. p. 151. 

(<) Strati lib. 5. p. 1^6. Fteimhtm. Sappi. Lra. lib. 4 1 . a. 51. -Aurei, 
ytSi. de vir. ili. n. 7». 
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che a comodo degli abitanti , e del paraggi o degli eferciti Ro- 
mani (a ) . Se la ìioria non folle così Iterile di notizie rifpetto 
alla Gallia Cifalpina, noi forfè avremmo la memoria di limili 
benefici monumenti della Romana attività anche per Como , 
monumenti afi'ai più gloriofi agli occhi de’ faggi di quello die 
fieno i trofei- guerrieri annuaziatori di paefi defolati , e di 
migliaja di vittime immolate talora all’ ambizione . 

In quello intervallo di tempo fino al confolato del ful- 
detto Emilio Scauro non trovafi menzione di alcun magifirato 
Romano, a cui folTe aflegnata in provincia la noltra Gallia, 
fuorché di Appio Claudio Pulcro Confole nell’anno 6 n. Qae- 
/li, anelando all’onore del trionfo, moffe guerra ai Salaflt,i 
quali vinfe in una feconda battaglia dopo d’ edere fiato egli vin- 
to nella prima. Il pretefto di quella guerra era fiato la conte- 
fa, che i vicini Infuòri aveano con quelli a cagione dell’oro 
portato dalla corrente del fiume Dora ; poiché gl’ Infuòri pre- 
tendevano di eiferne a parte: al contrario i Salaifi lo volevano 
tutto per fe ( b ) . Dopo Appio Claudio bifogna trafeorrere io 
fpazio di quarantanove anni per trovare un Proconfole reggi- 
tore della Gallia. Quelli è Lucio Licinio Craflb,che governi 
la provincia da uomo giufto e retto , febbene poi ne ufeifle 
fpinto dall’ ambizione a cercar coll’ efercito fra le Alpi un po- 
polo da guerreggiare (r). 

Ma già ci accolliamo a’ tempi ed a’ fatti , che più da vi- 
cino , e più grandemente intereflano la città di Como. Quella 
falì a molto maggior dignità venendo ad acauiftare prima in 
parte, poi in tutto i diritti , e le prerogative della cittadinanza 
Romana fino a follevarfi dalla condizione di Addita a quella 
di partecipe della fovranità . Ma prima di vedere come, e 
quando ciò avveoifle,fa di nléftieri rifalire a più alti principi . 

Roma nata , e portata da una ferie di favorevoli circo* 
fianze all’ingrandimento, crefciuta per cinque fecoli , ma non 
oltre i confini d’Italia, dilatò pofeia le lue conquifie per le 

A a z 


(») Auó. fnp. ór. 

(b) Frtimktm. Supplrm. Liv. lib. 53. Snob* £tc{r. lib. 4. p. 2»]. utit. 
Piti/, an. itìao. Dio CtJ. lib. 53. 

(0 Cic. trai, in L. Pi/*» . n. 6ì. 
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tre parti allora conofciute del mondo . A mifura eh’ e(Ta s’ in- 
grandiva, e che le provincie fuddite arricchivano i Proconfoli 
ed i Pretori Romani, Tempre più importanti, e più ambite 
rendevanfi le cariche , e cosi ancora più ricercato il diritto di 
fuffragio ne’ comizj , dove da! popolo unito fi eleggevano i 
Magtffrati , il quale diritto di eleggere , non che di edere elet- 
to alle cariche della repubblica , era rifervato ai foli cittadini 
Romani. Perciò il privilegio di cittadino Romano, privilegio, 
di cui Roma nafccnte fu liberale pe ’l bifogno di crefcere , ma 
pofeia adulta divenne avara, rifvegliò le più vive brame de’ 
popoli fossetti . Marco Fulvio Fiacco efiendo Confole nell’ 
anno 6 29. era fiato il primo ad infpirarle ai focj del popolo 
Romano (*). Quelli ne cercarono con anfieti il compimento, 
e trovarono in Roma appoggio nell’ ambizione di chi aaelava 
all’ acquillo di fufl'rag) per farli fervire alla propria grandezza . 
E tale fu appunto il faziofo Tribuno della plebe Cajo Gracco 
fratello, ed imitatore di Sempronio, nomi amendue fventura- 
tamente celebri negli annali di Roma, per edere fiate da loro 
portate le difeordie civili ali’ efiremo della violenza fino ne’ 
comizj; la dove per l’ addietro fpente,e rinate più volte eranfi 
contenute dentro i limiti di un vicendevole rifpetto alla di- 
gnità del cittadino (6). Cajo Gracco adunque nell’anno 6 32. 
propofe una logge , con cui fi delle la cittadinanza Romana in. 
fieme col diritto di fulfragio a tutti i popoli dell’Italia, ften- 
denJo auefta fino quali alle Alpi(r). La propofizione difiippro- 
yata dal Senato , c contraria agl’ iutereflì eziandio del popolo 
Romano fu allora fenza effetto : ciò non offante il fermento 
una volta fufeitato fi Topi bens'i , ma non fi efiinfe giammai , 
finché feoppiò nella famofa guerra fociale . 

Quella guerra , la quale cominciata da Marfi , e propaga- 
tafi per gli altri popoli italici, che godevano della prerogativa 
di focj del popolo Romano, e cui la rigettata domanda della 
cittadinanza Romana avea molli ali’ armi contro di Roma , 
colìò la vita a ben trecentomila uomini morti in più battaglie 
d’ambe le partii I Galli, pofponendo l’ interefle di una caufa 


(*) -Appìan. de bel. tiv. lib. i. p. i8(S. 

( 4 ) jippun. de bel. ch\ in princ. p. 171. 

(0 Velie jus Patere, lib. J. p. zi. edit. .■ Intuerp . an. 1 io*. 
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comune al dovere , fletterò fedeli alla repubblica, e le fonimi- 
mitrarono ajuti in quel pericolofo frangente. Sertorio, il fa* 
mofo Sertorio , il quale era Queftore nella Gallia Cifalpin* 
l’anno 664.. , obbedendo agli ordini del Senato, vi raccolfe 
prontamente e foldati , ed armi ivi fabbricate da fervire per la 
guerra fuddetta ( a ). 

Roma finalmente piegofli al defiderio de’ follevati , ma ciò 
fece con decoro , e con faggio temperamento. Accordò il pri- 
vilegio di cittadini Romani a coloro, che di man* in maoo 
esponevano le armi , e così fece fervire la sforzata cooceffione, 
e di premio a’ ravveduti , ed infieme di flimolo agli altri a 
diftaccarfi dalla congiura (A) . Quello privilegio propagato a 
tutta l’ Italia Romana per le celebri leggi Giulia , e Plozia fu 
flefo fenza ritardo ai Galli, ma non a tutri*con pienezza. Gli 
abitanti di là dal Po lo ebbero intero; quelli di qua confegui- 
rono per ora folamente il diritto del Lazio , benefizio procac- 
ciato a loro , e pollo in efecuzione da Cneo Pompeo Srrabone 
padre del Magno. Tanto abbiamo da Afconio Pediano (c ) , il 
quale accennando che il detto Pompeo fondò colonie Latine 
nella Gallia trafgadana ( d ) , foggiunge che tali fondazioni non 
hanno ad intenderli nel fenfo comune, quafi eh’ egli abbiavi , 
condotti nuovi abitanti, ma bensì in un fenfo ringoiare, cioè 
di avere elfo comunicato agli antichi il diritto del Lazio, quel 
diritto in origine proprio de' foli abitatori del Lazio , poi am- 
pliato per privilegio ad altre città col nome di colonie Latine. 
Confilleva quello diritto in varie prerogative annelfe alla par- 
tecipazione del favore delle leggi civili Romane, e princioil- 
mente in una difpofizione all’ acquillo della Romana cittadi- 
nanza , il quale facevafi da chi aveva amminillrato uno de’ primi 
magiltrati in patria. 

Quanto a Como non lì accorda colla teltimonianza di 
Afconio quella di Strabone , il quale aflerifee che il fuccennato 

(j) Appian. de tei. civ. lib. I. p. 186. Veli. Patere. lib. 2. p. 25. Fior. I:b. 

J. cap. 18. Fluì ardì, in Sertorio. 

\b) Cic. orai, prò Are hi a poeta. A fon. Pediait. ermment. in 0 rat. de. ora 
L. Cornelio. Appian. de tei, civ. lib. 1. p. 191. Peli. Patere. 1 b. 2. p. 25. 26.27. 

(r) Enarration. in de. orar, in I.. Pifon. 

Cd) Così Atconio relaiivmcote 2 Roma. Noi diremo di qua dal Po rilet- 
to a noi. 
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Pompeo effettivamente ripopolò quella città (lata devaftata dai 
vicini montanari della Rezia. Ma non è difficile il conciliare 
infieme i detti di que’ due autori , fupponenJo che Como fi* 
una eccezione non ricordata dal Pediano alla propofizione Tua 
generale. Strabono fa) proficue a narrare, che Cajo (£) Scipio- 
ne accrebbe la popolazione di Como con una colonia di tre- 
mila uomini, e che finalmente Cajo Giulio Cefare vi condufle 
egli medeftmo altri cinquemila coloni , della qual colà fi par- 
lerà di poi . 

Cosi la città di Como (all all* onore di colonia Latina. 
L’anno predio di tale acquifto rimane incerto. Elio però fu 
o quello del confidato di Pompeo Strabone , cioè l’anno 66 5., 
come crede il Sigonio (r) , ovvero , fecondo il DuranJi (d ) , 
1’ anno proflìmo , nel quale il medefimo Pompeo eferdtava la 
carica di Proconfole . 

Che fe Appiano Aleflandrino (e) attribuifce a Cajo Giulio 
Cefare 1’ efaltamento di Como alla dignità fuddetta di colonia 
Latina, la di lui affcrziooe deve riferirli non agli antichi abi- 
tanti, che già erano in pofleflo di tale privilegio, ma bensì 
ai nuovi condottivi da Cefare medefimo. Quella interperrazio- 
ne viene foftenuta da tutto infieme il racconto di quell’ autore, 
il quale » premettendo che Cefare fondò la città di Como, non 
ebbe in vifia che la colonia da elfo lui introdottavi , e cosi 
ne attribuì la fondazione a quegli, che uotabilmente 1* accreb- 
be di abitanti , e forfè ancora di abitazioni . 

Rivolgiamo uno fguardo a Roma per conofcere poi le 
«onfeguenze , che derivarono a noi Galli dallo (lato (convolto 
« difordinato di quella repubblica. Già le fedizioni de’ Gracchi, 


(<?) Lib. j. p. 143. 

(b) li Con-e Antongiufèppe della Torre di Rezzonico nelle fu; difqu : (izio- 
■i Piiniane ( T. i. lib. 3. ) è di parere, che in luogo di Cajo abbiati a legge- 
re predo Strabone Lucio, cioè Lucio Cornelio Scipione 1 ’ Afiatico,iI quale fu Con- 
fole l’anno 671., e ct> perchè noa trovarli! intorno a que' tempi annoverato 
ne’ fafli Confo'ari alcuno Scipione col prenome di Cajo. La congettura avrebbe 
«aggior forza, fe (ode certo che niun’ altro, fuorché un Confale, o Proc Olite- 
le, potelTe eff re dato autore della condotta di colonie. 

(r) De ait. /are ira/, lib. 3. cap. 2. 

(r/) Dell’ antica condizione del Vercellefe p. 2 6. 

\f) De bel. aita. lib. 2. p. 234. 
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e pofcia la guerra fociale avevano preparata la ftrada alle guer- 
re civili . Dunque altro non mancava per ridurre i Romani a 
fvenarG fra di loro, che la comparii di due uomini , i quali 
umifero ad un fommo credito una fomma ambizione . Compar- 
vero Mario , e Siila, e tolìo ebbero principio le crudeli difeor- 
die civili , « le proferiziooi ancora più crudeli, le quali non 
poiTono leggerfi lenza orrore , e che continuate fotto una ferie 
fventurata di cittadini Romani egualmente ambiziofi e prepo- 
tenti, non finirono che col finire della repubblica.il comando 
degli eferciti incautamente prorogato , e congiunto col credito 
di militari trofei aveva creati gli oppreffori della libertà. Il 
favor de’ foldati arricchiti colle fpoglie delle provincia li fo- 
fleneva. Il popolo guadagnato con prodigalità di doni, e di 
fpettacoli , ed altres'i mollo da fuoi Tribuni a feconda delle pri- 
vate loro mire, era divenuto fchiavo della potenza. Il Senato 
avvilito era in continua oppoGzione colla plebe . La fovranità 
foltanto apparente ne’ comizj realmente paflava da uno all’ al- 
tro ufurpatore , od univafi in più tirauni, i quali cambiati pre- 
Ho in emuli e nemici fi diftruggevano la patria , la quale di- 
veniva poi la preda del più potente. Ecco il ritratto di Roma 
in que’ torbidi tempi . Vediamo ora qual fofle in que’ tempi 
medefimi la forte della Gallia Cifalpiua . 

Fra ’l tumulto delle guerre civili quefia provincia veniva 
fpeffe volte ricercata di ajuti ora dall’uno, ed ora dall’altro 
partirò. I capi di fazione ben fapendo quanto i Galli valevano 
in armi , e quanto i loro foccorfi , attefa la vicinanza , erano 
più opportuni di quelli delle altre provincie , tutto mettevano 
in opera, preghiere, doni, promelfe, minacce, e fino la violen- 
za a fine di procace iarfeli (/»). Ma per lo più i Galli , quando 
erano liberi nella feelta , Seguivano la caufa più giulta , e fo- 
prattutto rifpettavano l’autorità de’ Confoli , e del Senato. 
Perciò quando Cinna , e Mario, 1 ’ uno fpogliato del confolato , 
l'altro proferitto, prevalendo la fazione Sillana , ftringevano 
Roma j affedio nell’anno 6^7., i Cifalpini obbedienti agli or- 
dini di Cneo Ottavio , e di Lucio Merula Confoli raccoglie- 
vano foldati per mandargli in foccorfo dell’ aflediata città pa- 


(») Apputn. de tei. eh. lib. I. p. 107. 
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ilrona : ciò che cóftrinfe Cinna a fare occupare Ri mini da un 
diliaccamento della fua armata per impedire i fuffidj, che Roma 
afpettava dalla Gallia noflra ( a ) . Quella fece lo ltdfo quattro 
anni dopo, leggendufi in Appiano (6), che le annate confolari 
di Cajo Giunio Norbano, e di Lucio Cornelio Scipione Affa- 
tico andavano crefcendo ogni giorno anche pe ’l concorfo de’ 
Galli, i quali vi venivano da tutti i contorni del Po, ma in 
favore deila fazione di Mario, la quale allora dominava in 
Roma. 

Ma ecco Siila , che vincitor di Mitridate ritorna dall’ 
Afia coll’ efercito. Contiene, fecondo le circoflanze , lo fdegno, 
di cui arde contro l’ impcrvcrfato partito di Mario, e adopera 
la lufioga delle prò m effe , e l’efficacia dell’oro per guadagnarli 
aderenti ; (c) ( piò faggio in ciò di Cneo Papirio Carbone fo- 
llenitore della fazione contraria , il quale aveva con violenza 
obbligate tutte le citili d’Italia, ed anche della Gallia noftra a * 
dargli oflasgi in pegno di fedeltà ) (d) : finalmente abbatte i 
fuoi nemici , e foggioga la repubblica. Buon per i nollri mag- 
giori, che con un pronto ritorno a Siila placarono quel uomo 
fanguinario , il quale facrificò ai furori della fua vendetta mol- 
te migliaja di vittime, e fpogliò , e rovinò popolazioni, e 
provincie, gettando poi le ricchezze rapite, ed i tolti poderi 
in feno di ventitré legioni di foldati , che diflribul in colonie 
per tutta f Italia (e). In mezzo a quelle procelle la Gallia. 
Cifalpina ripofava placidamente fotto il governo di Metello Pio, 
il quale nell’ anno éy 2 . la teneva per Siila , e a cui da Siila 
tnedefimo fu foftituito il giovine Pompeo, quel Pompeo, che 
poi fall a fomma potenza , e meritoffi il foprannome di Ma- 
gno (/) . La forte della Gallia in quello fpazio di tempo fu 
quella ancora di Como . 

Morto 


kb. 


(tf) li. lib. t. p. 199. 

(A) Lib. 1. p. 107. 

(r) Appimt. de tei. civ. p. 107. 208. 209. 

(J) Liv. epil. lib. 84. ' 

CO Appuri. de tei. iiv. lib. I. p. aio. 211. >14. a 1 4 . Pl»t. in Sfili . Li*. epU. 
88. & 89. ' 

(/) Pluttub. in F*mpet . 
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Morto Siila forièro nuovi tiranni . Marco Emilio Lepid* 
per divenirlo rifulcitò l’ opprefla fazione di Mario. L'oro, 
pi’ intrighi , e le fedizioni erano i mezzi ordinar) per ottenere 
le cariche , e le provincic. Con quelli mezzi Lepido fatt» 
Conloie e prefidente della provincia Narbonefe occupò eziandio 
verfo l’ anno 677. la Gallia Ciiàlpma , cooperandovi Marco 
Bruto padre di un altro Marco , il quale lalciò dopo di fe una 
memoria a noi cara, e di cui fi parlerk quanto prima. Bruto 
reftò alla cuflodia della Gallia; e Lepido anelando a co fe mag. 
giori volò a Roma a chiedere il fecondo confolato alla teda 
di un efercito accrefciuto co’ Gallici ajuti , eh’ egli erafi forfè 
non fenza abufo dell’autorità procurati. Ma vinto da Quinto 
Catulo Confole fuo collega , e coftretto a fuggire terminò i 
fuoi giorni ofeuramente nella Sardegna (a) . 

Frattanto Pompeo fi accinfe a togliere dalle mani di Bruto 
la nofira Gallia. Tutto cedendo al credito, piò che alle forze, 
di Pompeo , la fola citth di Modena gli fece refillenza . Egli 
V aflediò , ebbela o fpontaneamente da Bruto, o per tradimento 
degli afiediati,e poi uccife lo fpogliato nemipo non fenza mac- 
chia della fua riputazione (b) . 

Dopo dieci anni Cajo Calpurnio Pifone , il quale era Con- 
fole l’ anno 687. , ebbe in governo quella provincia . Finita 
1 ’ ammiriiltraziooe della fua carica, Cajo Giulio Cefare, nome 
di onorata memoria per noi Comalchi, lo accusò in giudizio di 
avere ingiuftamente fentenziato a morte un noftro nazionale 
di qua del Po (r) . io non intendo però che quello fatto abbia 
ad averfi per una prova della propenfione di Cefare verfo di 
noi . lo fo beniflimo che un particolare motivo di odio contro 
Fifone, o qualunque altro fuo interefle potè avere, fpinto Cefare 
a quell’ accula, ed altronde fono perfuafo,che la brama fempre 
ardente del proprio ingrandimento folle il principio e l’anima 
delle fue azioni. Ma appunto il vicendevole interefle univa Ce- 
fare , e noi . Noi avevamo bifogno del braccio di Cefare per 

Parte /. B b 


(a) Appun.de bel. e'iv. !ib. ». p. 217. Piar, in Pompeo . Fkr. lib. J. Cip. 19. 
(A) Plut. in Pompeo. Liv. epit. lib. 90. 

(c) Saliti/}, in conjurat. Cali!, p. 46. edit, Gtiph. an. 1555. 
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acquifiare il pieno diritto della cittadinanza Romana , a cui 
anelavamo con tanto maggior ardore , quanto che vedevamo 
gli altri Galli congiunti con noi d'origine e di provincia, e 
da noi divifi (blamente dal Po , efferne in polTeflb : Celare a 
vicenda aveva bifogno de’ noftri furfragi per giungere più fa- 
cilmente al compimento de' Tuoi elevati difegni . Perciò egli , 
febbene lontano da Roma , trattò ivi la nofira caufa per mezzo 
de’ Tuoi amici , movendo Licinio Craffo cenfore nell’ anno 
é8$>. a chiedere la fuddetta cittadinanza per noi. Ma la do- 
manda non ebbe effetto per la oppofìzione fatta da Quinto Lu- 
tazio Catulo compagno ai CrafTo nella cenfura (*). 

Cefare non perdeva mai di vifia il Aio fine, e dotato 
eh’ egli era di una forprendente attiviti tutto metteva in opera 
per confeguirlo . Ma la fua equivoca condotta lo fece credere 

poco delicato nella feelta de* mezzi , e partorì fofpetti , ch’egli 

giungefle fino a fufeitare follevazioni , ed a prender parte nelle 

congiure, che fi ordirono da altri per rovefeiare lo fiato della 

repubblica . Io feelgo a quello propofito ciò che più da vicino 
ci appartiene. NaFra Svetonio (b; eifere corfà voce che Celare, 
e l’ardito giovane Cneo Pifone confpiraflero infieme, quefii di 
follevare la Spagna fua provincia , quegli la Gallia nofira di 
qua del Po contro di Roma, ed aggiunge che il difegno fvan\ 
per la morte di Pifone avvenuta in quell’anno medefimo , che 
fu il 6 8p. Un limile tentativo vuoili che Cefare aveffe gii 
fatto da fe folo , dicendofi, che ritornato dalla Spagna, dove 
era fiato Quefiore fotto il Pretore, o Proconfale Antifiio Vero, 
avendo trovate le colonie Latine di quefta nofira Gallia tutte 
accalorate nell’ agitare i mezzi , con cui procacciarli il tanto 
ambito privilegio di cittadini Romani , egli non folamente le 
(limolò, ma avrebbele eziandio con effetto moffe a violente 
rifoluzioni , qualora i Confoli di quell’ anno non aveffero per 
quello fiefio trattenute un po’ di tempo in vicinanza le legioni 
defliuate per la Sicilia (r) . 


(a) Plkt. in CrafTo. Dio Ctf. lib. 37. 
fb) In C. Jul. Ctf. cap. 9. 

CO Svatcn. in C. Jul. Ctf. cip. 7. £c 8. 
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Ma amendue quelli fatti, fecondo Svetonìo fteflo, non 
hanno altro appoggio che un incerto e fallace rumore ; e ri* 
Ipetto alla parte , che polla avervi avuto la noftra provincia , 
balia a fmentirli il luminofo teftimonio di Cicerone nell* efal- 
tare eh’ egli fa , come vedremo , la fedelrìi , ed il fermo attac- 
camento di tutta la Gallia Cifalpioa alia repubblica Romana. 
Che fe le nere trame di datili na penetrarono fin dentro la 
Gallia fuddetta , non fi legge però che alcuno de’ Comalchi , 
od altri Galli fi lafcialfe guadagnare da quell' infidiofo capo di 
congiura ; e Sallufìio («), che trattò quello argomento , lalciò 
fcritto lolamente, che Cajo Murena Legato { probabilmente di 
Marco Tullio Cicerone ) in quella provincia v imprigionò al- 
cuni degli emiflarj fuddetti , eh' eragli riufeito di feopri re . Ci- 
cerone adunque, il quale, eflendo Confole nel dpi., ebbe il 
merito di atterrare la detta congiura Catilinaria , fu nollro 
prefidente in quell’anno medefimo. Veramente eragli toccata 
in forte la Macedonia, ma egli, cedendo quella provincia a 
Cajo Antonio fuo collega nel confolato , ricevette da lui in 
cambio la Gallia Cifalpina (A). Egli però impedito da più gravi 
affari non la relfe in perfona , ma bensì per mezzo di legati # 
• poi, non afpettato il termine di quella lua carica qualunque 
ne folfe il motivo , rinunziolla al popolo Romaoo (c). 

Tre anni dopo il governo della noltra Gallia fu dato a 
Quinto Cecilio Metello Celere riguardevole anch’ eifo pe ’l 
confolato. A lui fuccedette Ce fa re . Quello gran uomo fuperi®- 
re a tutti i Romani nella mente, nel valore , e nella grandez- 
za d’animo, ed a ninno inferiore nell’ambizione, dopo d’aver 
amminiilrara la pretura urbana, indi la provincia delie Spagne, 
afpirava al formilo degli onori. Egli fece fervire a ciò le ric- 
chezze accumulate , e la fcaltra fua politica nell* unire in ami- 
ila Pompeo , e Craflo . Con quelli ftretro poi fubito il famofo 
triumvirato regolatore e padrone di tutti i movimenti della re- 

Bb 2 


(a) De eo’tjurat. Cuti/, p. 4;. 

(i) Sallu/i. ièitl. p. 33. Cit. il L Pifti. »rat. 37. T. 3. iJit. Mti. 
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pubblica. Celare ottenne quanto volle, cioè il confolaro per 
l’anno 69^. , ed il governo della Gallia Cifalpina colla Tran- 
falpina , e. coll’ Illirico per altri cinque anni. Il popolo per af- 
fezione, il Senato per gelofia del popolo nel comando concor- 
rendo colla loro autorità fecero a gara nell’ efaltarlo (a). 

Fu appunto in quella occafione , e per uno degli articoli 
della legazione Vatinia , o fia della legge Hata proporti da Va- 
tinio Tribuno della plebe al popolo , che Celare nell’ anno di 
Roma 69 5. condufle a Como la rammemorata colonia di cin- 
quemila uomini. Fra quelli Strabone annovera cinquecento no- 
bilitimi Greci , i quali , febbene deferirti tra i cittadini di Co- 
mo, non continuarono, al dire di quell’autore , la dimora itr 
erta città , la quale per altro ebbe da loro il nome di Nuovo- 
Corno (b). Di uno di q uè' Greci illultri et ha confervata la me- 
moria Cicerone in una fua pillola (c) , dove dice , che Cajo 
Aviano Filofleno fuo ofpite , e famigliare fu a iua richieda 
deferirlo da Celare tra i Comafchi . 

.Che ai fuccennati coloni Celare accordale fin d’ allora il 
diritto della cittadinanza Romana, lo affermano Svetonio (d) y 
e Plutarco (r) . Ma io non fo piegarmi a quella opinione, e 
«redo che amenJue quegli fcrittori ufaflero impropriamente il 
vocabolo di cittadinanza Romana, e la confondete™ con quel- 
la del Lazio. In fatti mi pare poco credibile, che Celare da 
uomo accorro, e faggio eh’ egli era , conolcendo le confeguenze 
di una odiofa differenza di flato politico tra cittadini , e cittadi- 
ni abbia voluto innalzare i fuoi al di fopra della condizione 
degli altri , e con ciò gettare i femi dell’ invidia , e di civili 
tlifeordie tra quelli , e quelli . A fortegno della mia congettura 
avvalorata dall’ autorità già da me riferita di Appiano ( f ) 


(a) Sveton. in C, fui. Cxf. eap. 22. A ppian. de bel. rhr. lib. 2. p. 227. 118. 
229. Cic. orat. prò Cxlio n. 59. & ad Ante. lib. 1. ep. 18. 19. lib. 2. fp. «. 
Fluì, in Pompeo. Ciuffo. Cxfare . 

(A) Strabo lib. 5. p. 14;. 

(f) Cic. ad fami/, lib. 13. ep. 35. ibi “ Cajv.s Avianut Philoxenus ami. 
fkus tjl hofpet m'iti , & prxter hofpithtm valile tu, un familiaris , quem Cdfar 
Trito beneficio in Novceomenftt retuli t 2= , 

(d) In C. Jid. Cxf. cap. 28. 

(r) In vita C. Juf. Cxf. fol. 271. edit. Bafil, an. 1548. 

If) De bel. civ. lib. 2. p. 234. 
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viene ancora Cicerone , tedimonio da preferirli a tutti gli al- 
tri , perchè contemporaneo , e conofcitore della Gallia Cifalpi- 
na , la quale egli ebbe in provincia , come fi è detto , e di cui 
fovente fa menzione. Quelli (a) alludendo al fatto, che predo 
riferirò, di una vile vendetta efeguita da Marco Claudio Mar- 
cello Confole contro di un Comafco , eh’ era per -l’appunto uno 
de coloni Cefariani (£), e rimproverandone l’autore, pone il 
fondamento del rimprovero non gii nella dignità particolare 
di quel colono, ma bensì nella generale prerogativa della pro- 
vincia , ricordando eh’ egli era trafpadano (c) . 

Niuna nomina poteva riufeire più accetta ai Comafchi , 
e a tutti gli altri abitanti di qua del Po, che quella di Celare 
prepodo al governo della Gallia Cifalpina ; imperciocché rico- 
nofcevano elfi in lui piuttodo un padre, che un magidrato , 
quantunque la Gallia di li dall’ Alpi lo fperimentafle e con- 
quillatore che fpoglia i vinti , e magidrato che vende le cari- 
che per far danaro ad alimento dell’ ambizione . La guerra 
tranfalpina , che cominciò dagli Elvez) , aveva aperto a quell’ 
attivo e valorofo comandante, ficcomc un vado teatro di vit- 
torie e di conquide , cos't una occafionc favorevole di guada- 
gnarli il cuore e la dima de’ foldati, i quali perciò, anche per 
una lunga abitudine di obbedire a lui , divennero foldati più 
fuoi , che della repubblica . Contribuirono ai fortunati fucceffi 
di quella guerra gli ajuti poderofi e replicati , che la Gallia 
nodra gli lomminidrò, come rileviamo dal libro de’ commen- 
tar) di Celare ftefl'o . Quelli ci additano, che la Cifalpina pro- 
vincia diede a lui due legioni il primo anno della guerra, e 
due altre il fecondo, e cosi fucceflivamente (ci); e dall’altro 
canto ci fanno faperc , che Cefare , dopo d’aver impiegata 
1’ e date nelle imprefe guerriere, veniva di qua dalle Alpi a 
paflarvi 1’ inverno , feorrendo le colonie , ed i municip; di que- 
lla provincia, ed alzando tribunale ne’ luoghi e giorni prefiffi 
per 1’ amminidrazione della giullizia (e). Svetonio et ricorda 


(.;) Cic. ni sfitte, lib. 5. ep. 1 1. 

( 4 ) Fluì. toc. prox, eit, 

(<•) Cosi Cicerone. 

(tl) Cxf. eemment. de bit. Gal. lib. t. cip. 6 . lib. i. cip. a. 

(c) Id. lib. i. a. 5. & 6 . P.’ut. in Cxf. Sver. in C. Jul. Cxf, cip. <* 
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ancora , che Cefare ricompensò con doni , e benefizi i popoli y 
de’ quali erafi guadagnato il favore , e che ornò di opere infi- 
gni , non che le citik dell’Italia e della noflra Gallia, ancora 
le ltraniere {a ) . Como prediletta da quell’ illuftre Romano fu 
lenza dubbio a parte delle lue beneficenze , in prova di che 
narraci il Porcatchi (A), che furono qui in Como predo la 
Chiefa di S. Fedele difotterrati alcuni pezzi di Romane anti-< 
chità, i quali avevano la forma di capitelli, fu cui leggevanfì 
in caratteri belli e grandi alcune parole indicanti un teatro 
eretto da Cefare . Prolegue a dire che furonvi parimente feo- 
perle una tavola di marmo bianco, dove miravafi fcolpito un 
trionfo di quel dittatore , ed eziandio una teda di (fatua colof- 
fale con falda facerdorale, che lo rapprefentava in qualità di 
pontefice maflìmo. lo aggiungo fenza timore d’ ingannarmi, che 
Cefare o riedificò, o ampliò di molto quella città , e ciò nell’ 
occafione eh’ egli v’ introduce, come fi è detto, una nuova co- 
lonia di cinquemila abitanti. Il nome di Nuovo-Corno , che 
allora vi fu impolto , e la neceflìtà di preparare 1’ abitazione 
a tanta gente in una città , le cui perdite in addietro fofTerte 
per le feorrerie de’ Reti erano (late abbondantemente riparate 
da due antecedenti colonie, danno una prova compita alla mia 
aflerzione. Ciò mi bada di aver toccato; nè io qji voglio en- 
trare in ulteriore dame fu quello punto per non aggiungere 
congetture a congetture. 

Cefare non poteva fenza rammarico penfare a quel mo. 
mento , in cui doveva deporre il comando , che Ijfingava co-’* 
tanto la fua ambizione. Perciò abboccato fi in Lucca con Pom- 
peo e Crallo rinnovò con loro la triumvirale alleanza nell’an- 
no dy 8., e nel feguente ottenne la conferma delle fue provin- 
cie per un nuovo quinquennio (r). 

Cosi i compagni della potenza , ed il popolo guadagnato 
innalzavano Celare. Ma i fuoi avverfar; portando le cofe all* 
«llremo opgollo imperverfavano contro di lui. Tra quelli mo- 


(•) Svrr. in Cjcf. cap. 28. 

(b) Nobiltà d Como lib. l. cap. 2 6. 

(r) Ci c. ad f am I. |ib. i. ep. 9. Id. arar . ir prn\ Confutar. Plut. in Pont- 
prò & in Ctf. Svtt. in C. lui. Ctf. cap. 24. Dio Caf. lib. 38. & 39. Aoptan. 
da bri. eh. lib. a. p. 330. fit 231. 
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Ararono Angolarmente 1’ amarezza del loro zelo per la depref- 
fione di Celare Marco Claudio Marcello , e Cajo fuo cugino 
della deffa famiglia ( famiglia di femprc odiofa ricordanza ai 
Galli Infuòri) ambedue intigni pe ’l confolato. Il primo eflen- 
do Confole 1’ anno 703. , non contento d' aver tentato di to- 
gliere ai coloni condotti da Cefare a Como la cittadinanza 
Romana, ( o piurtoflo il diritto del Lazio ) quali che (lata , 
fecondo lui, conferita fenza l’intervento della legittima auto- 
rità (a) , fpinfe 1’ odio fuo contro Cefare fino alla indegna 
viltà di far battere con verghe un cittadino Comafco. Quelli, 
al dire di Plutarco, (è) era un decurione, ed altresì uno de’ co- 
loni fuddetti , il quale allora fi trovava in Roma ; ma Appia- 
no (r) dice foltanto, che aveva efercitato per un anno il primo 
magidrato in patria ( d ) , e per eflo confeguita la Romana cit- 
tadinanza. Si fa che la legge Porzia vietava, che fodero battuti 
con verghe i cittadini Romani , e ciò non ollante Marcello 
trattò quel riguardevole Comafco a guifa di uno (tramerò , fia 
per contrattargli la legittimità del privilegio , eh’ elfo dicevali 
godere, (ìa piuttollo per difpetto di Cefare, perchè, dopo d’a- 
verlo così trattato , gli comandò che partide , e che anJafle a 
moftrarc a Cefare (uo protettore i fegni delle percofle ricevute. 
Tanta era la fuperbia di quell’ uomo ( fcrive Appiano nel rac- 
contarci quello fatto ); e Cicerone ( e ) , il quale ne fa cenno, 
rimprovera Marcello di avere con un sì vituperevole sfogo di 
collera operato non folamentc contro Cefare nemico fuo , ma 
eziandio contra i riguardi dovuti a Pompeo fuo amico , e fuo 
capo di partito , ficcomc quello , dal di cui padre ebbero già i 
Comafchi il diritto del Lazio. 

Frattanto Cefare andava continuando il corfo fempre fortu- 
nato delle fue conquide nelle Gallie di là dalle Alpi. I Cilàl- 
pini , predo de’ quali li tratteneva ogni inverno, gli fommini- 


(*) Svet. in C. Jul. Cif. cap. 18. 

(b) In Ctf. fol. 171. 

(r) De bel. civ. 1 ih. a. p. 1)4. 

(d) In quella circoftanra pare che con Appiano non vada d'accordo Cice- 
rone in quelle parole = ufi lite ( Comtnfit ) mesijlrttum *•* iejferit , ersi tt- 
men trsnfptdsnnr — . 

(>) Ad Atlie. lib. 5. ep. (l. 
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Ararono nuovi /òccorfi di foldatefca negli anni 701. e 702. , 
per i quali , non meno che per gli antecedenti , fuperati gli 
Elvezj, vinto Ariovifto Re degli Alamanni, fottomeffo il Bel- 
gio , conquidale le Gallie tutte dalle Alpi ai Pirenei , condulfe 
le aquile Romane di là dal mare fino nella gran Bretagna ; 
cosi che Plutarco (a) afferma di lui , che conquidi ottocento ' 
•città, foggiogò trecento popoli , e disfece in più battaglie tre 
milioni d’uomini. Siffatti prodigiofi fucceffi, comunque ingran- 
diti dalla fama, o dalla penna de’ panegirici (A), gli acquifla- 
cono tanto credito , che ritornato Cefare di qua dalle Alpi 
nella primavera dell’ anno 704. fu ricevuto da’ nodri maggiori 
a guifa di trionfatore. Nulla per le città di quella provincia fi 
ornile di ciò, che poteva immaginarfi di più maeflofo ad ornato 
delle porte , delle drade , e de’ luoghi , per cui aveva egli a 
poffare. Tutti gli abitanti d’ ogni età, e d’ogni felfo andarono 
incontro a lui. Immolavanfi vittime per ogni dove, e le piaz- 
ze , ed t tempj erano occupati di menfe imbandite in tedimo- 
nio della pubblica allegrezza: tutto in (omma palefava la pom- 
pa di un trionfo. Tanta era la magnificenza sfoggiata dai più 
ricchi, tanto il comun defiderio manifedato dalla moltitudine (c). 

Lo feopo principale di qued’ ultima venuta di Cefare era 
di raccomandare ai municipi, ed alle colonie di cjueda provin- 
cia, che già avevano molta influenza (ulle deliberazioni del 
popolo Romano, due promozioni da lui grandemente defulera- 
te. L’una era quella di Marco Antonio fuo Queftore alla fa- 
cerdotale dignità di Augure: l’altra la fua propria ad un fecon- 
do confidato . Quanto alla prima era dato Cefare prevenuto da 
noi ; poiché Antonio avevaia già confeguita anche per mezzo 
nodro ; onde Cefare feorrendo le colonie , ed i municipi Ad- 
detti ridrtnfe le lue dimande al fecondo per lui più intereffante 
oggetto, e nello delfo tempo non tralafciò di ringraziare noi 
della frequenza del concorfo , e degli uffici predati ad Antonio 
tnedefimo. Poi, dopo d’avere feorfì tutti i luoghi della nodra 
Gallia, dovendo partire ne commife la cudodia a Tito Labieno 
uno de’ Tuoi luogotenenti ( d ) • Ma 

(a) in Calare . Lcpa.iG anche Svelonio in C. Jul. Caf. cap. 2.5. 

(A) Fluì. ibid. Velie flit Falere, lib. 2. p. 38. 

(<■) Hi'tiut in a Ailu. id cap. 12. lib. 8. Cene meni. Caf. de bel. Gal. 

(A) Hìrt. I. eit. 
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Ma già era imminente il giorno , in cui Cefare doveva 
dimettere 1 ’ efercito , e le provincie . La fua ambizione , che 
mal (offriva il ritorno allo flato di femplice cittadino, gli fece 
ricercare o un nuovo confolato, alla cui petizione folle ammeffo 
benché aliente , o una breve proroga delle fu e cariche . Ma il 
Senato ineforabile , perchè modo dai partigiani di Pompeo già 
fuo rivale, fegnatamenre da Cajo Claudio Marcello, e da Lu- 
cio Cornelio Lentulo Confoli nell’ anno 705. rigettò ambedue 
le dimande. Cefare propofe temperamenti, moderò femore più 
le fue richiede , e finalmente fi dichiarò difpoflo a rinunziare 
tutto , purché Pompeo facetl'e lo Hello . In un affare si delica- 
to, e s'i grave per le fue confluenze lo fpirito di partito dettò 
le deliberazioni del Senato, il quale fpogliò Cefare delle pro- 
vincie, affegnò fra quelle la Gallia Ci (alpi na a Marco Confidio, 
ed ordinò a Cefare, che dentro d’ un riflrctro termine prefitìogli 
rilafcialle l’armata fatto pena nel cafo d’ inobbedienza di elfere 
trattato come nemico della repubblica (<*). 

Quello colpo violento di autorità accefe la guerra civile . 
Cefare raccolti in fretta i cinquemila uomini della terzodecima 
legione, che aveva poc* anzi ditlribuiti in piccoli prefidj per i 
luoghi della noflra Cìallia , corfc con tal pjgoo di gente al 
Rubicone ultimo confine della provincia, eh era vietato a que’ 
prefidenti di oltrepalfire con efercito. Quivi giunto flette al- 
quanto fofpefo rifletten lo ai pericoli, ed alle coufeguenze della 
rifoluzione , ch’egli flava per prendere: 1’ amor proprio con- 
traliò per qualche rernpo coll’ amor della patria: ma poi pro- 
nunziate quelle parole = la forte è gettata = pafsò il fiume, 
occupò Rimiui , ed avanzandoli coll' efercito di continuo accre- 
feiuto dai foccorli, che le G.tllie, e foprattutto la noflra di qua 
dal Po gli andavano foilecitamente fomminiftrando , ebbe fra 
due meli, e lenza fpargimeato di /àngue in fuo potere Roma, 
e l’Italia ( b ). 

Parte Ì. C c 


(<t) Cif. art fami!, l'b. 16. ep. 11, F’ul. in Pomp. & in Ctf. Aovian. de 
le!. <iv. l'b. 2. a p. liti, ad *41. Veti. Patri-. |ì'\ 2. p. 30. C. tf. commi'». de 
btL tiv. I;b. r. a cap. 1. sd 7. Svit. in C. lui. C.r /. cip. 29. & 30. 

(&) dpp'an. & Fiutarci, toc. rii. Svet. in C. Jul. CxJ. a cap. 31. ad 34. 
Peli. Fattrc. I b. 2. p. 40. ,C*/. commetti, de bel. eiv. lib. 1. a cap. 7. ad 16. & 
lib. 3. cap. 27., 


202 Storia di Como 

Vinto Pompeo ne’ campi di Farfaglia , conquifi l’uoo dopo 
l’altro i di lui luogotenenti, e debellati alcuni nemici efterm , 
Cefare Tempre accompagnato dalla vittoria divenne il padrone 
della repubblica («). In mezzo però a’ trofei egli non dimen- 
ticava i pacifici regolamenti dello fiato, e fra ’l corfo delle Tue 
fpedizioni ritornava fpeflo a Roma. Ivi non ancora finito l’an- 
no 705. era flato nominato dittatore, e Cefare fi prevalfe dell* 
autorità di quella carica fuprema per ricompenfare l’amicizia 
ed 1 fervigi degli abitanti di qua del Po concedendo loro la 
piena cittadinanza Romana (i); e cosi noi Comafchi confcguim- 
mo il privilegio da tanto tempo defiderato, per cui fatti parte- 
cipi della fovranità del popolo Romano potemmo dare il voto 
ne’ comiz) , ed edere eletti a tutte le dignità e cariche della 
repubblica. La Pretura, il Confolato , lafciando da parte le al- 
tre dignità minori , il comando degli eferciti , il governo delle 
provincie fi comunicarono a noi , e gli ordini Equeflre , e Se- 
natorio ci aprirono l’ingreflo. Noi fummo aferirti ad una tribù 
Romana detta Oufentina , godemmo del privilegio comune all’ 
Iralia di andare efenti quali da ogni tributo, e di quello di mi- 
litare, e di occupare i primi pofli fra le legioni Romane. 

Per tale acquiflo tutta la Gallia Cifalpina fu folleveta al 
di fopra dello flato di provincia ; fe non che vi durò ancora 
per alcuni anni la efleriore immagine di tale flato col mandar- 
vi da Roma un Pretore , o Proconfole , che ne averte il go- 
verno . Cefare nel fuddetto anno 705. vi deftinò in prefidente 
Licinio Craffo (e) , e d’ indi a tre anni fortitui in tale carica 
per elezione del popolo venduto a’ Tuoi voleri Marco Giunio 
Bruto. Quefli era figlio -di quel Bruto , che Pompeo aveva 
fatto uccidere per tradimento, come fi accennò; ed egli ciò non 
oflante facrificando i rifentimenti della natura al bene della pà- 
fTtr ia aveva feguito Pompeo fino alla celebre battaglia Farfalica, 
dopo della quale fi gettò nelle braccia del vincitore. Cefare in. 
feriore a nell'un altro nella clemenza non folamente gli perdo- 
■ò , ma ancora lo beoeficò innalzandolo alla pretura della Gallia 


(*) Svtt. in C. Jul. Cjc/. cap. 34. & 35. Appio». Plut. Dia Caf . , CT Caf 
(6) Dio Caf. lib. 41. p. 191. 

(e) Dia Caf. lib. 41. Plut. in Caf. A p pian. Ja M. ir», lib. ». a p. 238. 
ad 141. 
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Cifalpina (a) , la quale fcelta sì della perfona , che della pro- 
vincia , fu un benefizio infigne e per Bruto , e per noi . In 
fatti Cicerone (i) fcrivendo a Bruto fi congratula feco lui della 
fua fortuna per aver avuto in aflegnamento una provincia, 
ch’egli chiama la luce dell’ Italia, ed il foggiorno della virtù, 
e della dignità Romana, e che afferma d’elfere l’unica fra 
tutte le terre, che non ardcfle del comune incendio delle guer- 
re civili . Plutarco (c) poi efponendoci le qualità di Bruto nar- 
ra di lui , che là dove tutte le altre provincie venivano mal- 
trattate dall’ avarizia , e dall’ alterigia de’ prefidenti Romani , 
Bruto al contrario era la tutela , e la delizia de’ Cifalpini , i 
quali allettati dalla rettitudine , e dalla dolcezza del Tuo gover- 
no fi affezionarono maggiormente a Cefare, da cui ebbero que- 
fio dono; ond’ è che quando Cefare ritornò vincitore di tutti i 
fuoi nemici, nello fcorrer che fece le città Italiane, gli furono 
di un dolce fpettacolo quelle, alle quali Bruto aveva prefe.furo. 
I noflri Galli di qua del Po «rati ai benefizj di quell’ efimio 
magiflrato innalzarongli in Milano una /fatua di bronzo egre- 
giamente lavorata, ed a lui fomigliantiffima (d ) , monumento, 
che atcefla i meriti di Bruto, non meno che l'indole ricouo- 
fcente e generofa di coloro, che lo ereflero . 

Ognuno fa la congiura , che tolfe dal mondo Cefare il 
Dittatore perpetuo , cioè il Signore di Roma, e del Romano 
imperio. Uno de’ principali congiurati fu quel Bruto medefim.o, 
«h’ ebbe da Cefare la nollra Gallia in governo , e pofcia la 
pretura urbana . Cefare cadde trafitto da ventitré pugnalate io 
pieno Senato il giorno 15. di Marzo dell’ anno 710. (e). Cosà 
fventurata mente morì il più grande , ed il più fortunato con- 
qui (latore , che Roma avelie giammai avuto, un uomo, il 
quale univa ad una lèmma ambizione, vizio fuo dominante, 
un animo elevato, una mente vada, un ingegno profondo, ed 

Cc 2 


<*) -Appi»*, de Pel. eh. lih. *. ?. 271. Plut. in M. Brute hi Joé. 

(i) M M. Brutum . * 

{<■) In Marco Bruto /#/ 30 6 . 

{d) Plut. in remerai. Dionir ad Brutum fol. 3 «4. Svrt. de dar. Relhnr. ». 37. 
W dpptan. da bel. eh. lib. 2. a p. 271. ad 274. Plut. in C. fui Caf, > 
*> 1 . »?*• Dtt Qaf. hb.44. Peli. Patere, lib. a.p.41. Svet. io Caf. cap. 80.S1.S2. 
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un cuore fenfìbile , e gcnerofo , il quale in fomma fembrava 
rato per comandare. La fuperiorità del fuo merito troppo vi- 
vamente da lui fentita , e troppo onorata in uno flato repub- 
blicano , abbenchè eftrcmamenie corrotto, pii bibbi icò la Tua 
difgrazia • Sappio legislatore , non meno che capitano valorofo, 
aveva fatte ne’ brevi intervalli di pace molte leppi falurari , e 
già divilava di farne una compilazione generale (a) . Ma infra 
i civili , e politici regolamenti , eh’ egli fece , io non loderò 
quello delle cariche accrefciute, e del numero fuori d’ ogni 
irifura moltiplicato de’ Senatori Romani , e ciò per premiare 
gli amici, e partigiani Tuoi: viziofo mezzo di ricompenfa, feb- 
bene ridondali in vantaggio di noi cifpadani, alcuni de’ quali 
egli aggregò al Senato ( b ) . 

La motte violenta di Celare non reflitul la libertà alla 
repubblica. Veramente il Senato adoperò tutta la fua autorità 
per riflabilirla , e foftencrla ; ma il popolo , che piangeva la 
perdita di un liberaliffimo donatore , tutto ardore a vendicarne 
ia morte , favoriva i partigiani di Cefare fenz’ avvederft che 
correva dietro alla fchiavitù. Ed ecco la repubblica divifa in 
due partiti. Quello del popolo, che in fine prevalfe, avea per 
capi il valorolo, ma altiero e violento Marco Antonio allora 
Confole , ed Ottavio figlio adottivo , pronipote naturale , ed 
erede di Cefare, il quale, giovane di non ancora diciott’ anni , 
tjuanto arr.biziofo , altrettanto cauto e deflro , moflrava già 
1 abilità di un uomo confumato negli affari . Ma qucfli due 
capi , coi quali polcia fi uni il prefuntuofo Marco Emilio Le- 
pido confederato piò per il merito degli antenati , che per il 
fuo proprio , ficcome avevano mire oppofte anelando ciafcut\o 
di loro a fuccedere alla potenza dell’ eflinto dittatore, cosi ora 
amici , ed ora nemici , lecondoche movevali il proprio inte- 
refre cangiato fpefl'o dalle circollanze, facevano prevedere le 
confeguenze di una rivalità, che già fi manifellava tra effi (c). 

Le guerre civili ricominciarono , e la noflra Gallia fu la 
prima a divenirne il teatro. Marco Antonio, il quale ambiva 
fommamente di occupare quella provincia , come la più vicina 


(<*) Svtt, in C. Jul. Ctcf. cap. 44. 

(i) Svtt. in C. Jul. Ctcf. cap. 7 6. 

(r) Appun. dt iti. tiv. lib. 1. & }. Svtt. in Oclavit Au{. cap. 8. 
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a Roma, e la più importante per i fuoi fini, non avendo po- 
tuto vincere la cortanza del Senato , (ebbene averte favorevole 
il popolo, adoperò le 3rmi per toglierla dalle mani di Decimo 
Bruto Albino nominato da Celare mcdefimo a quel governo, 
e confermatovi dal Senato. Anche in quella occafione i Galli 
Cifalpini fortennero la caulà migliore, e fomminillrarono a 
Bruto loro governatore ccnfiderabili ajuti di foldati , di armi , 
e di danaro. Per la qual cofa il principe della Romana elo- 

? [uenza in più luoghi delle orazioni, e pillole Tue cfalta con 
emme lodi la condotta, e la digniih di quella provincia chia- 
mandola il fiore dell’ Italia , il follegno e 1’ ornamento della 
repubblica, la fede della concordia, ed il domicilio de’ miglio- 
ri, e più fedeli, e più valorofi cittadini Romani. Quelli pregi 
della Gallia, e di noi Comafchi , atteftati da Cicerone furono 
ancora confermati da un decreto del Senato , con cui in oltre 
fi ringraziò la Gallia di avere colle proprie armi foflenuto il 
difenlore della repubblica (a). Como difìinguevafi fra le citi* 
della Gallia . Erta era pervenuta all’ onore non folo di colonia 
Romana, ma ancora di municipio. Quanti illullri cittadini per 
i talenti , e per le cariche non ci mollrerebbe quell’ età , fe non 
forteto perite le vernile memorie ? Al favore di un si elevato 
grado di condizione civile anche gl’ ingegni acquillarono ener- 
gia ,'c s’ingentilirono. Catullo, che viveva ai tempi di Cela- 
re, ci lafciò la memoria di un Cecilio Poeta noltro , il quale 
aveva fcritta leggiadramente la favola di Cibele, e Ati , cui 
invita a venire da Como a Verona (b) . 

I primi tentativi di Marcantonio riunirono male. Egli 
fu vinto in due battaglie , e colirctto a fuggire di IH dalle 
Alpi. Ma poi ritornato con forze affai maggiori occupò quafi 
fenza contrailo tutta la Gallia Cifalpina . Decimo Bruto per 
debolezza fi ritirò , e poi cadde tradito ; e le fue milizie per 
la maggior parte di frefeo raccolte, abbandonatolo, pattarono 
fotto le infegne chi di Ottavio , o fia di Cefare Ottaviano 
detto poi Augurto , e chi di Marco Antonio medefimo . Men- 
tre ardeva quella guerra , il Senato Romano viveva in tanca 


(u) Cie. Philip. 3. 4. 5. 7. & 12. ad fam. lib. 12. ep. 5. àd Ctf. ai. ài. 

(J>) Carni, carm. 35 , 
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agitazione fulla forte di quefta provincia, che alcuni Senatori 
Romani arrivarono (ino a configliare, che la medcfima fi la- 
fciarte in fua piena liberti e balla per timore di vederla occu- 
pata da Antonio : tanto temeva!! in Roma , come riflette Ap-, 
piano, la vicinanza di una provincia, dove fi forte annidato 
un nemico dello fiato (a). 

Quelli fortunati fuccc!fi delle armi di Marcantonio lo fol.' 
levarono a sì gran credito e potenza , eh’ egli unitofi in al- 
leanza con Lepido , e con Cefare Ottaviano potè con loro eri- 
gere al di fopra della repubblica quel terribile triumvirato 
fecondo, che rinnovò gli orrori delle proferiziont di Siila, e 
le cui confeguenze furono sì nocive a tutta 1 ’ Italia fmunta di 
danaro e di gente , e poi data in preda a rrenraquattro legioni 
di foldati, i quali ebbero in filabile aflegnaminto i poderi tolti 
ai proprietarj (b ) . Siffatte rapine furono piò o mino commi 
alla noftra Gallia , non fapendofi poi fe le colonie militari , 
per cui erano fiate deftinate le principali , e piò doviziofe re- 
gioni d’ Italia , averterò ftabilimento anche in Como fr). Qte- 
Ila provincia , nel divider che fecero i triumviri fra di loro 
per i patti della fuddetta alleanza l’imperio Romtno a guifa 
di un patrimonio privato , era toccata a Marcantonio 1 ’ anno 
711. Nel feguente in virtò di un nuovo ripartimmto ebbila 
Ottaviano, e quefti morto da ragioni politichi, el efeguendo 
il progetto, che viene attribuito a Ctjo Gijlio Cifare , in- 
corporò la Gallia coll’Italia Romana, uguagliatilo!* a quella' 
per diritto, come era congiunta per natura , e così erta lafciò 
di edere governata da un pretore Romano (d). Lo Iteffo le 
compartì ancora un nuovo benefìzio , col quali facilitò a noi 
Coinafchi , non mino chi a tutti gli altri Gilli , l’ufo del 
diritto di votare ne’ comizj di Roma, ordinando, chi poterte- 


lo Appim. A* bel. eh. Ita. 3 . « p. 1*1- ad ^et. in O.lavio Aa^nfla 
•ap. io. & 11. Pi ut. in M. Ant. & Cieer. Veli. Patere, lib. z. a p. 45. ad 
4 6. Cic. Philip. 5. ad Brut. tp. 2 . 3. *. «4- *<* /*»• ^ «*• e P- 5 - D '° Cl J- 
]ib. tjs. 5c 41S. ... 

(6) Apvan- de bel. eiv. a p. 3 74. ad 398. Pini, in Cictr. & in Ani. Dia 
Caf. lib. 4 piar. bifl. lib. 4. cap. 6 . 

(<■) Appian. I. cir. Vi r gii. eri. 9. v. 18. 

(J) Dia Caf. lib. 48. Appian. A* bai. eiv. Ita. 5. p. 398. 
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ro i Decurioni (a) radunati nelle proprie colonie raccogliervi i 
voti , e quindi ligillati mandarli a Roma da valere nelle pub» 
bliche radunanze del popolo , come fé i votanti fteffi fortero 
prefenti (b ) . 

Tralascio di efporre le defolatrici guerre civili, colle quali 
i triumviri ora uniti dallo fpirito di partito contro i nemici 
comuni, ed ora divifi dallo fpirito di rivalità e armati a fcam- 
bievole rovina fconvolfero , e riempirono di ftragi tutto l’ im- 
perio Romano. Vinti e morti Caffio e Bruto, quel Marco 
Bruto governatore sà benemerito della noftra Gallia , detti gli 
ultimi de’ Romani, terminata la guerra di Perugia , Serto Pom- 

f eo figl io del Magno abbattuto dopo lunga guerra funerta all* 
talia anche per le confeguenze di una micidiale carertia , fpo- 
gliato Lepido , caduto Marcantonio nella famofa battaglia di 
Azio, Cefare Ottaviano Tempre favorito dalla fortuna, e forte- 
nuto dal braccio de’ Tuoi generali tirò a Te tutta la Tomaia del 
potere (c). Ma febbene divenuto padrone di tutte le provincie, 
e di tutte le forze dello flato egli volle regnare non da tiran- 
no , ma come capo della repubblica, e col confenfo del Senato 
e del popolo Romano. Una fimulata modeftia , i finti rifiuti, 
gli artifizj tutti della più fcaltra politica acquirtarongli i Tuffi-a- 
gi dell’ uno, e dell’ altro, i quali fecero a gara nell’ accumulare 
fopra di lui i titoli di Principe del Senato, di padre della pa- 
tria , d’ Imperatore (d ) , di fommo Pontefice, di Augurto , ( ti- 
tolo nuovo inventato dall’ ambizione quafi a deificare Ottavia- 
no ) le potertà proconfolare , e tribunizia (e) , tutte in fomma 


(«) Da quella efprefTione fi raccoglie che il benefizio era rifiretto ai foli 
Decurioni . 

( b ) Svet. in Ocì. Aug. Cap. 4<5. 

(0 Affiti, de bel. eiv. lib. 5. a p. J98. ad 419. Plut. in Ant. Dii Caf. 
lib. 48. Svti. in Ocì. Aug. cap. rj. 14. 15. 16. 8c 17. 

(d) [1 nome d’imperatore lignificava apprelTo i Romani foltanco un gene. 
rale di armata, ed era ua femplice titolo d’onore, eoa cui veniva appellato e- 1 
didimo un Confole, od altro comindante dopo della vittoria. ; Ma fono que lo 
nome ad Ottaviano, e prima di lui a Cefare, venne conferito il comando fu. 
premo di tutte le forze della repubblica , e quello itelTo uome crebbe poi infea* 
fibilmente fino a lignificare un alToluto mona ca . 

(e) La potellà proconfolare eonfe-iva il faprema comindo di tutta la folda- 
tefea , e la tribunizia rendeva la perfona inviolabile, e fuperiore alle leggi coll* 
facoltà di proporle , e di annullarle . 
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Je prima fparfe funzioni della Sovranità (a ) . Con rutto ciò Au- 
guro, avendo Tempre fono gli occhi il tragico fine di Cefare 
fuo prozio , non celiava di inoltrare ritrofia al cornando . Ma 
mentre rifiutava, o riceveva Solo per tempo limitato i titoli 
dell’ autorità fimulando la voglia di ritormre a vita privata, 
mentre divideva col Senato le provincie, dandogliene la meri,* 
ma però quelle vuote di foldatefca , mentre lafciava al popolo, 
anzi riordinava i Comizj(i), mentre in fine conservava le ap- 
parenze, gli officj, * nomi, l’immagine della repubblica, Au- 
guro era quegli, che moveva tutte le ruote della macchina po- 
litica, e difooneva di tutto (r). 

Fa però di meflieri conferire, che Augufto con efemoio 
affai raro negli annali del mondo dappoiché fu giunto al col- 
mo della potenza, temperò 1’ autorità, qualunque ne folte il 
motivo, e follimi ai mezzi violenti e tirannici, con cui erafi 
fatta (Irada al principato, una condotta moderata, giufta , e 
benefica . Egli dilììpò e fpenfe colla clemenza alcune congiura 
fufcitatefi contro di lui ; con falutari leggi riformò i collumi , 
incoraggiò il matrimonio qual forbente idi popolazione, e qual 
rimedio ai difordini di una vita difloluta, raffrenò, e con util 
rigore punì i delitti ; rinnovò tre volte il cenfo , cioè la de- 
Icrizionc generale de’ cittadini , e Io ampliò alle provincie j 
riordinò lo flato di quelle e foprattutto dell’ Italia , procuran- 
dosi a tal fine le notizie più acconce intorno le rendite , le 
produzioni, le forze, i pefi , i tributi, i bifogni di ciaScuni , _ 
e molte fra le città Italiche o riflaurò, o accrebbe con opere* 
pubbliche, o Sollevò dai debiti , o dotò con rendite ( J ) ; di 

ma- 


(<r) Appitn. de bel. eh. lib. 5. a p. 420. ad 440. Svet. in 0 ; 1 . Aup. cip. 
*7. 31. Se 58. Dio Caf. lib. 52. Fior. hi/i. lib. 5. cap. u't. Liv. epit. lib. 134. 

( b ) Auguiio dietro le orme di Cajo Giulio Celare, il quale aveva rilerv.ua 
a fe ia óilpofi/ione del confidato, e della metà delle altre cariche per viglietti 
che faceva dillribuire al popolo, lafciando all'elezione di lui l'altra me-à, pre- 
tervb al popolo quell’ avanzo di diritro ; ma la volontà di Aogu'.lo prefedeva a’ 
comizi, e lenza violentare dirgeva i luffragi della tnoltiru fri* . 

(r) Appian. de bei. eh. lib. 5. ufqtte ad fin. Svet. in 0 :i. Atti’. cap. 40. & 
47. Dio Cjf. lib. 53. Strabo lib. 17. 

{d) Apptan. de bel. eh. lib. 5. a p. 420, ttfqi ad fin. Svet. in 0 , 1 . Atta . 
cap. 19. 17. 32. 34. 40. 41S. 47. 49. jt. 57. Dia Cjf. lib. 5<. Tteit. tonti. 
lib. 1. cap. 1 1. 
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maniera che Appiano, il quale ci aveva poco anzi descritto il 
miferabile fiato d’Italia, ce ne prefentò poi un ritratto ben di- 
vedo dal primo inoltrandoci in eflà ritornata l’abbondanza, 
redimita la tranquillità in feno della pace , frenata la militar 
licenza, e quella de’ ladri forti fra le turbolenze ad aggravare 
i pubblici mali, e con ciò aflicurata a ciafcuno la proprietà, 
condonato il redo dei tributi , e delle pigioni de’ pubblici 
poderi non ancor pagate , impedita la deferzione de’ fervi , ri- 
dabilita la popolazione, rianimata l’agricoltura (<•). E Vellejo 
Patercolo ( b ) più da oratore , che da dorico aggiunge, che ri- 
tornò 1’ onore alla religione , la forza alle leggi , la maedà al 
Senato , e 1 ’ autorità ai magidrati . 

Tocco brevemente la divifione , che Augudo fece dellTta- 
lia in undici regioni , delle quali 1' ultima nell’ ordine fu la 
Callia di qua del Po (c) ; la didribuzione di nuove colonie 
militari per la Gallia Italica , o togata (d) nell’ anno 719. , e 
fucceflivamente per 1 ’ Italia, e ciò a fpefe non già de’ partico- 
lari , come per l’ addietro, ma bensì del pubblico erario; la 
indituzione poi fatta dell’erario militare, cioè di un fondo de- 
di nato a ricompenfa de’ fervigi de’ veterani fenza che più in 
avvenire fi toccafle il facro diritto della proprietà (e) ; e final- 
mente il fottile accorgimento di Augudo nel far piegare dol- 
cemente la legislazione al nuovo dato della monarchia (/). 

Parte I. D d 


(«) oppiati. /. eil. 
li) Lib. 2. p. 53. 

(r) Plin. bill. nat. lib. J. cap. & 17. 

(ti) Così ancori fu chiamati la Gallia Cilalp’na dall’ ufo della toga Roma- 
■a, dappoiché acquirtb il privilegio della cittadinanza di Roma. 

(e) L'amore della patri, e della g’oria , che tanto poteva foli’ animo de- 
gli antichi cittadini e faldati della repubblica, aveva perduta ogni Tua fotta coll* 
ellinguerfi della liberti. Ora i faldati guadati dal falò interelTe , abbenchè lì pen- 
diati, efigevano , finita la guerra, un prrm ; o in terre, o in danaro. Le ricchez- 
ze dell' imperio Romano , di cui una parte non piccola Icalacquavafi in g'uochi, 
Ipettacoli, a donativi di grano alla plebe , Ipediente g-avofo , ma necelfario a 
conlérvare la potenza di uo lolo , oon badavano a ricompenfare i faldati ; onde 
fece di metlieri, che Augudo donde 1 ' erario militare da lui inllituito con nuovi 
tributi . 

(/) efpp'un. de iti. civ. lib. 5. a p. 420. ad 440. T uh. armai. lib. 3. cap. 
18, Svtr. in Od. Au{. cap. 49. 
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Il riforgimento dell’ Italia , e della Gallia noflra a lieto 
flato fu certamente comune ancora a Como . Quella città in 
oltre partecipò fenza dubbio delle fpeciali beneficenze di Augu- 
Ilo, dell’erede c pronipote di Giulio Celare flato sì propenfo 
e sì liberale vcrfo i Comafchi, alcuni de’ quali fi può tener per 
certo, che follerò da Auguflo aggregati all’ordine eJ equeftre , 
e fenatorio, leggendofi predo Svetonio (a), eh’ egli accrebbe 1 ’ uno 
e l’altro ordine di molti nuovi foggetri , lia a titolo di ri- 
compenfa, fia per pubblica raccomandazione di ciafcuna città . 
E nello feorrer che lo flelTb fece piti volte 1 ’ Italia, e ne’ fuoi 
frequenti viaggi a Milano (i), dove Auguflo lì fece amare con 
Angolari tratti di affabilità, e di vera grandezza d’animo ri- 
cordatici da Plutarco (r) , egli è probabile che vifitaffe eziandio 
Ja città di Como, ed ivi ìafeiaffe qualche illuflre monumento 
di lua liberalità , il quale mollrereobefi oggidì , fe il tempo 
confumatore , e le finiflre vicende non avellerò diftrutta ogni 
antica memoria . 

Tra le guerre foflenute da Auguflo , o Ila da’ fuoi Gene- 
rali a difefa dell’ imperio non pollo tacere quella moffa contro 
ì Reti, trattandofi di un popolo flato per l’ addietro a cagione 
della vicinanza , e per la nativa fua ferocia sì infefto al terri- 
torio Comafco • Cofloro nelle frequenti feorrerie al di qua 
delle Alpi occupando qualche città , o terra , folevano , al dire 
di Strabono , uccidervi tutti i mafehi ricercandoli per fuperfti- 
ziofe offervanze fin dentro 1’ utero delle madri da loro truci- 
date con inaudita crudeltà. A domare quelli feroci alpigiani,! 
quaH facevano .nuovi pericolofi movimenti. L’anno 739. Auguflo 
fpedì Drufo e Tiberio fuoi figliaftri , a cui riufeì di vincere i 
Reti, e di fog^ettarli nubilmente all’ imperio Romano (d) . 

Così terminate le guerre e civili, ed efterne , chiufo il 
rempio di Giano, la terza volta folamente dopo la fondazione 
di Roma , in teflimonio della pace univerfale ( e ) , tutto tran- 


(«) Ih 01 1. Aup. cip. 35 . & 4 6. 

(b) Svat. in Ott. Aug. cip. io. 

(0 Ih tomparat. Dion. ad Brut. p. 514. adii. Baf. la. IS4S. 

(d) Svat. in Ocì. Aug. cap. 2t. Harat. lib. 4. od. 4. Strabi grata. lib. 4. 
j. 106. td'tt. Parif. id. idaa. Pali. Paura, lib. a. p. JJ. Dia Caf. lib. 54. 

(«) Su», cip. 12. 
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quillo al di dentro , e ficuro al di fuori , Augufto compì là 
grande opera , di cui già Cajo Giulio Cefare aveva piantati i 
fondamenti , cioè non folo di trasformare la repubblica in mo- 
narchia , ma, ciò ch’era affai più difficile, e che torna a glo- 
ria dell’ efperto artefice , di affodare , e rendere amabile quefU 
nuova forma di governo . 

EPOCA IV. 

CAPO I. 

Como fotta il dominio degl' Imperatori Romani 
• dalla morte di Augufto fino a Cofiantino . 

C Efàre Ottaviano Augufto il fondatore della monarchia 
Romana, fiato prima un ufurpatore, ed un tiranno, poi 
divenuto il padre, e l'idolo de’ fuoi popoli, dopo un gloriofo 
e pacifico regno di 34. anni annoverati dalla vittoria di Azio, 
la quale fifsò in lui il principato, morì 1’ aono quartodecimo 
dell’ Era Criftiana , o volgare (a) nel fettantefimo fedo della 
fua età - I fomnii onori anche divini, che Roma, l’Italia, e 
le provincie refero a lui vivente , ed affai più quelli meno fo- 
fpetti , che gli refero dopo morte con dedicargli tempj , altari, 
fiatue, e facerdoti (ò), e coll’ infiituire giuochi, e fpettacoli a 
lolenne rimembranza del giorno fuo natalizio, fono monumenti, 
i quali febbene moftrino fino a qual legno di cecità giugnefle 
l’adulazione, attefiano nondimeno l’amore e la fiima univer- 
fale de’ popoli verfò di quel monarca, di cui fi diffe che avreb- 
be dovuto o non mai nafeere, o non mai morire. A lui an- 
che Como immerfa nelle comuni tenebre della idolatria preftò 
fàcrilego culto per mezzo di un collegio di lei facerdoti dedicati 
all’ apoteofi di quell’uomo, e chiamati Sefiumviri Auguftali (rj- 

Dd 2 


(«) E’ noto che l’Era Crifliana , o volgare d la maniera di numerare gli 
anni dalla natività di Gesù Crillo , il cui ulo non affatto feonofeiuro ne' primi 
fecoli, adottato da Dioc.igi il piccolo al principio del fedo, e fc-guito da Beda 
fcrittore Inglefe nell’ ottavo fi refe poi a poco a poco univerfaJe. 

(ù) Die Caf lib. 56. 

(0 lofcrizìoni Comalche porte alla fin» di quello capo ». 3 . 49. 
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Metto in un fafcio i primi quattro fucceflori di Augufto , 
un T iberio tiranno coperto, e poi (velato ; lo (tolto e crudele 
Caligola tiranno peggiore di Tiberio, e che indegno del titolo 
di uomo, non che d’ Imperatore, volle eflere onorato qual Dio, 
c cadde poi per congiura (a) ; un Claudio buono per indole , 
ma per ìfiupidezza di mente fatto fpefle volte il miniftro dell’ 
altrui malvagità; e finalmente un Nerone, nome di efecranda 
memoria, il quale ville da tiranno, e morì da malfattore. Il 
regno di cofioro, che falirono al trono col confenfo del Sena- 
to, e del popolo Romano, e piò pe’l favore delie guardie pre- 
toriane, ( fcelto corpo di ben diecimila faldati inftiruiro da 
Augufio a fofiegno del principato , ma poi divenuto il difpofi- 
tore della monarchia , ed il terrore de’ monarchi ) occupa lo 
fpazio di cinquantaquattro anni. 

Ma che avvenne di Como in quefio fpazio di tempo? La 
pubblica felicità non fi alfocia giammai col regno di tiranni, o 
d’imbecilli. Alcuni lampi di bene fi perdono in un abi(fo di 
mali, e cos't fu de’ bei principe di Tiberio, di Caligola, e di 
Nerone ; ovvero una perpetua alternativa di bene, e di male 
rende fempre incerta la forte de’ fuJditi, e tale fu l’imperio di 
Claudio. Accennando ciò folo, che potè edere fiato, o fu in 
fatti comune a noi Comafchi, dirò che Tiberio fp >gliò mol- 
tiffimi e particolari, e città delle immunità, e dei diritti di 
miniere metalliche, di gabelle, e d’altre fotte di ren lite , che 
godevano per antico poflefl'o (i), e tolfe al popolo quello qua- 
lunque fiafi avanzo degli antichi diritti che gii rimaneva, tras- 
ferendo i comizi dal campo ai padri fecondo la frafe di Tacito (ri ; 
«iirò che Caligola infiitu'i nuove, ed inaudite angherie rifeofle 
prima per mezzo de’ gabellieri, poi per mano milirare , non 
ommetlà alcuna fpecic di cofe, o condizione di perfone, che 
non aggravafle di qualche tributo (d) ; il qual’ efempio fu imi- 


(*) Tutti i popoli e tutte le tini per obbedire a Ca'-gola innaharongli 
ttmpj , ed altari, ed immolarono vittime a di lui onore, G à l'adulajione de’ 
Romani compagna della (chiaviti) aveva deificato il potere. Una cieca riconn- 
feenta cominciò a tributare il culto religiofo ad un buon Principe, il timore lo 
proftiruì poi ancora ai malvagi . 

(A) Sverni, in Tiberio cap. 49. 

(r) brinai, lih. 1. cap. 15. 

(W) Svet. in C. CtUgkl* cap, 40. 
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tato da Nerone , da cui in oltre fi mandò un Elio gih liberto 
di Claudio, e fuo miniltro rapaciflìmo per l’ Italia ad eltorquervi 
danaro per via di confilche, e per ogni altra ingiulta e crudele 
maniera (a) ; e dirò finalmente che il debole Claudio mane», 
giaro da infidiofi miniltri abbandonò alcune volte alla venalità 
la difpofizione delle cariche, ed all’ingorda e oppreflìva avari- 
zia i prezzi delle vittuaglie (b) . 

Che fé i Comafchi , non meno che tutti gli altri cittadini 
Romani , perdettero interamente folto Tiberio cogli abo- 
liti comizj il diritto di fuffragio , per cui avevano parte alla 
legislazione , ed alla elezione de’ magifirati, ebbero almeno un 
compenfo nell’ acculilo, che fece il Senato de’ privilegi tolti 
al popolo . Conciofiachè noi dobbiamo riconofcere alcuni de’ 
nollri maggiori fra quegl’ Infubri, che occupavano le cariche 
fenatorie di Roma, e di cui fa cenno Tacito (r) nel riferirci 
un’ orazione detta da Claudio Imperatore in Senato l’anno dell’ 
Era volgare 48.” nella quale orazione eziandio fono grande- 
mente lodati gli abitanti di qua del Po, ficcome quelli, che 
ellendo il più fermo foltegno dell’imperio Romano , gli acqui- 
etarono la quiete' al di dentro, ed il rifpetto al di fuori. E fe 
1 Comafchi medefimi non andarono efenti dalle rapine de’ ti- 
ranni, certamente i loro collumi fi prefervarono dalla corru- 
zione , la quale partendo dal trono faceva grandi progredì , 
affermandoci Tacito (d), che gli abitanti de’ lontani municipi 
confervavano ancora la feveritk de’ colturali antichi nel termo 
che il popolo Romano tributava i fervili applaufi ad un Ne- 
rone trasformato in perfonaggio di (cena . 

Tolto quefto tiranno l’ ufurpazione , e il difpotifmo mili- 1 
tare fecero rinafeere le guerre civili, delle quali la Gallia Ci- 
falpina fu infelice teatro. Servio Sulpicio Galba più grande per 
nafeira e per ricchezze , che per i talenti , di un carattere va. 
rio ed incollante, in oltre fevero all’ eccello, avaro, e feonfi- 


M M. "> Ntnm cap. 30. 31. 3*. Tacìt. annal. lib. 15. cap. 43. Dia Caf. 
lib. 63. 

(b) Svtt. in Claudi* a cap. li. ad 45. Tacìt. ann. lib. 11. & n. Dì» Caf. 
tufi. lib. 60. 

(r) Armai, lib. il. cap. 13. & 14. 

(A) Anna t. lib. 16. cap. 4. & 3. 
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gliaro nella (celta de’ miniflri ebbe la corona dii Senato (4); 

I foldati pretoriani innalzarono al trono Marco Salvio Ottone ; 
le Germaniche legioni Aulo Vitellio , e quelle di Oriente 
Vefpaliano . Ma Galba dopo fette meli di regno cadde vittima 
di una follevazione fufcitatagli da Ottone (b) . Quelli , eh’ era 
limile ne’ collumi a Nerone , febbene delle alcuni figgi di men- 
tita virtù , guerreggiato e vinto da Vitellio peri carnefice di fa 
medefimo (c); e finalmente una morte ignominiola atterrò Vi- 
tellio llefl'o , (lato prima debellato dalle armi di Vefpaliano , 
cioè quel Vitellio giù compagno di Tiberio nella ditfblutczza , 
e fuperiore ad ogni altro nella ghiottoneria. Cosi innalzati, e 
precipitati l’uno dopo l’altro tre Imperatori nel breve giro di 
un anno , che fu il 69 . , l’ imperio rellò a Vefpaliano (d). 

Non fi narra dagli dorici , fe il fuoco di quelle guerre 
civili , che divampò anche nella Gallia Cifpadana , penerrafls 
fin dentro il territorio Comafco ; ma certamente vi penetrò la 
militare licenza di un’ immenla foldatefca de’ diverfi partiti, 
che inondò, e negl’ intervalli di pace fi diffufe per ogni luogo. 
Soprattutto i foldati Vitelliani, i quali avevano occupato quan- 
to v’ ha di città, e di terre nel bel tratto di paefe , che llen- 
defi dal Po alle Alpi, paefe, il quale da Tacito (e) vien 
detto il più florido di tutta l’Italia, fatti più infoienti dalla 
vittoria, che riportarono contro gli Ottomani, v’infierirono 
con faccheggiamenti, con illragi, e con ogni fona di violenze, 
rulla rifpettando nè di profano, nè di facro . Le biade mature' 
furono parte della preda ; 1’ oneflà conculcata ; ed i vinti midi 
co’ vincitori, e fparfi per i municipj , e per le colonie, febbe- 
re fpeflo in difeordia fra di loro, fi accordavano tutti nello 
fpogliare, ed oltraggiare i miferi abitanti . Il frutto delle rapi- 
ne era lo fcialacquamento , e la mollezza : niuna difciplina ; 
poiché Cecina, e Valente comandanti delle armi di Vitellio , 


(«) Pini. in Galba. Tatit. bifi. lib. t. a cap. 6. ad 45. Siiti, in Galba a cap. 
4. ad 19. Dio Caf. lib. 64. Tacii. hi fi. lib. I. cap. 49. 

(6) Siti, in Galba cap. 19. & 10. Fluì. Tatit. Dio Caf. lot . fi». 

(r) Taeit. bifi. lib. 1. a cap. 4;. & lib. 2. ufq. ad cap. 55. Sva. in Oibint 
a cap. ). ad 11. Dir Caf. lib. £4. 

(V) S-sei. in Vitelli » a cap. ?. ad. 17. & in Vtffaf. cap. 4. J. & 6. Tatit. 
lift. liti. 2. ?. & 4. Dio Caf. lib. *4. & <5. 

{e) Hi fi. lib. 2. cap. 17. 
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il primo per ambizione di comando, il fecondo per avarizia 
rilavarono la briglia all’ infolentita foldatefca. Tanto difordine 
fi accrebbe anc ora per la malvagità di alcuni nazionali , i quali 
fotto la mentita divifa di foldato sfogarono con uccifioni le 
private vendette ( 0 ). Nè i partigiaoi di Vefpafiano furona 
meno crudeli. Cofloro efpugnata Cremona la focheggiarono, 
e l’arfero; e forfè alcuno de’ Comafchi fu teftimonio , o an- 
che vittima dell’ eccidio di quella infelice città accaduto appun- 
to nel tempo , in cui vi fi teneva un celebre mercato (b ) . 

Flavio Vefpafiano acclamato dal Senato Romano cogli 
ufati titoli della poteftà tribunizia , di Augufto , di padre della 
patria, di Pontefice malfimo fu il primo degl’ Imperatori, che 
fi moftrò non indegno di fuccedere a Cefare Augufto . Egli 
avea, come hanno piìt comunemente gli uomini, ed i regnanti, 
un carattere mirto di buone, e di cattive qualità ; ma quelle fu- 
pcrarono quelle. Sottomeffa anche col braccio di Tito fuo pri- 
mogenito la Giudea, e fedate coll’ armi le follevazioni della 
Baravia, della Germania, e della Gallia Vefpafiano edificò un 
tempio alla pace in tellimonio dell’amore, che nutriva per 
ella. Riformò -la militare difciplina fcaduta, cafsò,o punì falu- 
tarmenre i foldati licenziofi , e raffrenò l’ audacia de’ pretoriani . 
Modello , affabile, vigilante, indefeflo afcoltò tutti benigna- 
mente, purgò P amminiftrazione della giuftizia, guafta dalla in- 
felicità de’ tempi , dalla confufione delle leggi , e dalla lunghez- 
za de’ procefli , occupofli feriamente ne’ pubblici affari, e con- 
fultò fempre il Senato ne’ più importanti . Corrette i coftumi , 
ed il luffò fmoderato coll’ efempio fuo affai più efficace, che la 
voce delle leggi, e col rimovere dall’ordine e lenatorio , ed 
equeftre coloro, che ne avvilivano coi vizj la dignità, ai quali 
foftituì altri foggetti di conofciuto merito trafcelti dalle città 
Italiche, e provinciali. Il vizio, che predominò io Vefpafiano, 
fu la ecceffiva cupidigia dell’oro, la quale gli fece aumentare 
le impofizioni, vendere alcune volte le cariche, e le grazie, e 
fino conferire ( di tanto egli è accufato ) lucrofi impieghi a 
uomini rapaci per ifmugnerli poi a guifa di fpugne, e condan- 
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narli più ricchi («). I bifogni dell’erario, e l’ufo fatto del 
danaro in opere pubbliche , in ricompenfe , ed a fovvenimento 
ancora della indigenza non giudicano s'i gravi eccelli , fe pure 
non furono ingranditi dalla calunnia. 

Vefpafiano mori nell’anno 79. dopo dieci d’imperio, e 
quell’anno medelìmo , regnando gii Tito, fu l’ultimo della 
vita del celebre Cajo Plinio Secondo, detto il vecchio a dila- 
zione del giovane luo nipote. Egli mori in età d’anni 51?. 
foffocato dal fumo , e dalle ceneri del Vefuvio , nelle di cui 
vicinanze il dover fuo di Prefetto della flotta di Mifeno , ed 
il defidcrio di foccorrere gli amici avevanlo tratto. Intorno la 
di lui patria è lungo tempo, che fi difputa tra Verona e Como, 
e la quiftione pende ancora indecifa . Contuttociò io non temo 
di lafciarmi ingannare dall’ amore della patria affermando , che 
a quella è dovuto cotal’ onore. Gli argomenti , i quali ciò per- 
fuadono, veggonfi riuniti, e podi in molta luce dall’erudito 
mio concittadino Conte Antongiufeppe della Torre di Rezzoni- 
co nella voluminosa fua opera delle difquifizioni Pliniane. In 
quell’ opera fi poltono leggere diligentemente defcritte le me- 
morie , che appartengono alla vita , ed agli fcritti di Plinio ; 
onde io mi ridringo a toccarne di paflaggio le principali. 
Quel grande uomo dopo d’aver coltivati gli dudj , che furono 
fempre la fua delizia, e la fua non mai intermella applicazione, 
militò più anni nella Germania capo di uno fquadrone di ca- 
valleria. Ritornato a Roma trattò, febben rare volte, caute 
rei foro. Fu poi procuratore di Cefare nelle Spagne fotto Ne- 
rone, ed i fucceflori lino al fecondo anno di Vefpafiano, da 
cui , ovvero da Tito fuo figliuolo ebbe il comando dell’ armata 
navale , che folevafi tenere predò il promontorio di Mifeno . 
Da quedo luogo appunto era accorfo ad oflervare più da vici- 
no la eruzione Vefuviana , che, fecondo il gili detto , gli fu 
fatale. Ma più che per gl’impieghi militari, e civili Plinio 11 
didinfe per la dottrina. Tra 1 molti, e quafi incredibili mo- 
numenti del fuo fapere , che fono periti , la ftoria naturale 
teforo d’ immenfa erudizione , ed opera delle più pregevoli 

dell’ 


(«) Svti. in Vefptf. a cap. 4. ad il. Tati», kifl . lib. 4. cap. 3. Di a CaJ. 
Jib. 60. C" in txcnpt. Va\tf. 
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dell’ antichità , fe ne mifuriamo il merito dal tempo, in cui fu 
fcritta , è pervenuta fino a noi, febbene guada, e mutilata («). 

Plinio il giovane , del quale parlerò a fuo luogo , era ni- 
pote naturale del fuccennato dal cauto «i una forella , ed infic- 
ine fuo figlio per adozione . Quelli , il quale trovava!! unita- 
mente colla madre fulla fiotta medelima comandata dal Zio , 
allorché mori, ci ha trafmcfia, oltre alcune circodanze della 
vita (i) , la narrazione della di lui morte in due pidole fcritte 
al rinomato dorico , e fuo amico Cornelio Tacito, che gliel’ ave- 
va ricercata (r). 

Succedettero a Vefpafiano nell’ Imperio prima Tito Flavio, 
poi Domiziano, amendue fuoi figli, ma di un carattere affatto 
cppodo : Tito le delizie del genere umano , acceflibile e affà- 
bile con tutti , pronto nell’ efaudire , generofo nel beneficare , 
liberalifiimo del fuo privato patrimonio, a follevamento delle pub- 
bliche calamità, compianto da tutti finceramente in morte dopo 
due anni di regno ( d ): Domiziano fimile a’ tiranni nell’ orgoglio, 
nella rapacità, e nella crudeltà, fotto di cui trionfò la durezza 
de’ gabellieri , la calunnia fu favorita , le ricchezze, gli onori, 
i meriti furono, giuda la efpreffione di Tacito (e), trasformati 
in delitti, e perfeguitati i Criltiani , come già fotto Nerone, ab- 
benché poi il fuo rigore, febbene eccedi vo , abbia giovato all’ 
edirpazione di alcuni abuft , ed alla riforma si della militar di- 
fci piina , che dell’ amminidrazione della giullizia , quel Domi- 
ziano, che poi cadde per una congiura orditafi nel fuo deflfo 
palazzo Tanno avendone regnato quindici (f)* 

Morto anche Nerva, il quale fece rinafcere i giorni dì 
Tito, e regnò folamcnte feclici mefi (g) y la corona imperiale 
Parte I. E e 


(a) Min. jt-n. tpijì. l'b. 3. ep. S. lib. *. ep. 1 6 . Se »o. Buffon Storia narur. 
Ragionati). I. Titaboiihi Storia deila Letter. [tal. T. 1. lib. >. cap. 5. dall» 

pag- 1^4. alta i6l. 

(b) Firn. cit. ep. 5. lib. 3. adir. Lugli, an. 1531. 

(f) Firn. lib. 6 . ep. 16. Kt jo. 

(<J) t vii . in Tira a cap . 6 . ad 11. Dio Caf. lib. 66 . Amai. Vici. apit. in Pire, 
(e) la vita A «ricala. 

(/) t. in Dominano . A urei. V :cl. in rad. Facit. in vita Agricola . Dia Caf. 
lib. 67. Min ut I h. 4. ep. 11. iib. 7. ep. 19. Ff in pane*. Trapani. 

Cj; L>ia Caf. lib, 68. Aure!. Mei. apit, in Nerva. Eutrap. traviar. 
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pafsò a Marco Ulpio Nerva Trajano affluito dall’ an teceffore in 
figlio adottivo, c collega nell’ imperio , e confermato dagli una- 
nimi voti del Senato, e del popolo Romano . Quello Impera- 
tore grande in guerra , e più grande io pace , il cui nome è 
flato dagli ferini (a) del nofìro Plinio conlacrato all’ immortali- 
ti! , ebbe tempo in un regno , che durò diciannove anni , di 
fpiegate tutta la energia della fua grande anima, e rutti i fuoi 
talenti si militari, che politici. Non il folo Plinio panegirica, 
ma con lui gli altri fiorici antichi conv -ngono nell’ efaltare di 
Trajano l’amore, e la cura fullecita della giudizia, l’indefeffa 
fua applicazione ai pubblici affari , la fapienza nella feelta de’ 
magiilrati , la benignità nell’ afcoltare , la rettitudine nel prov. 
vedere , il difeerni mento e zelo nel riformare , la facilità al 
perdono, Tafiabiiità, la liberalità, la magnificenza. Quindi è 
che il Senato non per adulazione menzognera, ma per lineerà 
gratitudine onoiò Trajano col titolo di principe ottimo , e fece 
pubblicare le fue lodi con una colta orazione, che compofè, e 
recitò, efler.do Confole, Plinio il giovane, uno de’ più cofpi- 
cui perfonaggi della lua età, e l’onore di Como fua patria (é). 

Ho dette le virtu >fe azioni di Trajano . Ora non voglio 
dìfftmularne i difetti. Trajano n’ebbe: tanto l’umana debolez- 
za fi nioflra aucora negli uomini più grandi . Egli viene ri- 
prefo di vanirà , e d’ intemperanza fingolarmente nel bere , e 
vi ha chi gli appone eziandio qualche eccedo di Tozza libi- 
dine (c ) . L’amore della gloria lo fece troppo ardente ricerca- 
tore di guerrieri allori fenza riflettere quanto efli codino alla 
umanità , ed il deplorabile attaccamento alla falfa fua religione 
lo induffe a perfeguitare la vera, non già con nuovi ordini, ma 
colla comandata oifervanza di quelli di Domiziano . Se la per- 
fecuzione , la quale fu la terza , contro dei Cridiani fi rallen- 
tò nella Bitinia e nel Ponto, ciò dobbiamo al dolce ed onedo 
carattere del fuddetto Plinio , il quale reggeva quella provincia 


(<0 In fante, Trapani & in eoi fi. 

(A) Flirt, i» paneg. Trajani & in epifl. lib. lo. per tot. Dio Caf. liti. 6t. 
(y »i» exterot. Valef. Aurei. Vici. apit. in Trajano. Eutnp. in brev. Julia*. de 
Caf. in Trajano. 

(r) Dio Caf. Julian. Aurei. ViB. Ite. ci:. Sparile*, in Adriana in princ. tdit. 
PariJ. an. télo. 
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Romana in qualità di Propretore con poteftà proconfolare . 

E’ celebre la lettera , eh’ egli di colà ferito a Trajano , lette- * 

ra, la quale è un telìimonio irfigne non meno della innocen- 
te e virtuofa condotta , che del gran* numero dei feguaci di 
Crillo . Trajano interrogato da Plinio in qual maniera, artefe 
le circoftanze da lui efpolle , doveto contenerli verfo de’ Cri- 
lliani , gli rifpofe eh’ ei lafciafle bensì di ricercarli, ma che ac- 
culati e convinti li condannato a norma degli orJini vegliami (a). 

Regnando ancora Trajano terminò la Tua gloriola carriera 
il nodro Cajo Plinio Cecilio Secondo, uomo celebratidimo da 
tutti gli fcrittori antichi, e moderni per i talenti, per le virtù, 
per le cariche follenute , e per i frutti dell’ ingegno pervenuti 
• n parte fino a noi . Nell’ anno ottavo dell’imperio di Nerone (A), 
che corrifpoode all’anno < 5 i. ovvero 6 z. dell'Era volgare, egli 
nacque da Lucio Cecilio, e da una forella del già rammemo- 
rato Plinio lo fcrittore della iloria naturale , ed ebbe fuori 
d’ ogni conrroverfia Como per patria (r). Sino da’ primi anni 
coltivò gli (ludj, e recatofi giovanetto a Roma ebbevi a mae- * 
ftro il celebre Quintiliano. Adottato da Plinio fuo zio mater- 
no, del quale perciò afiunfe i nomi fecondo il collume, fu te- 
(limonio della vulcanica eruzione del Vefuvio,la quale gli tol- 
fe,*come già fi è detto, il padre adottivo, e dal cui pericolo 
egli fi fottrafle fuggendo inficine colla madre, pegno a lui trop- 
po caro per non difgiungere la falvezza di quello dalla fua ( d )• 

Jn età di foli diciannove anni comparve nel foro a trattar 
caufe ( e ) incorrotto e difintereflato patrocinatore della giuflizia, 
e della innocenza . Diedefi parimente alla milizia, ed alfai gio- 
vane ancora fu Tribuno di faldati nella Siria . Tornato a Ro- 
ma , il fuo merito non potè Rare nafcoflo a Trajano Impera- 
tore , il quale grandemente lo amò , fpeflo lo confultò , ed 
cnorollo dei più riguardevoli impieghi, e delle più luminofc 
dignità (/). Plinio fu Augure, Queftore di Cefare, Legato di 

Ee 2 


(a) PH n. lib. 10. ep. 97. & 98. Ttnulliao. in apotag. cap. 2. 
(£) Fin. lib. 6 . ep. 10. 

(0 Flirt, lib. 2. ep. 8. lib. 4. ep. 30. lib. é. ep. 25- 
(à) là. l>b. 6 . ep. 20. 

(e) là. lib. 5. ep. 8. 

(/) là. ep. lib, 10. per t*U 


Digitized by Google 


220 


Storia di Como 

un Prcconfole, decemviro a giudicare le liri. Curatore del Te- 
vere , e delle fue rive , e della via Emilia , Tribuno della 
plebe, Pretore, Confole furrogato circa l’anno 100. , Prefetto 
dell’ erario di Saturno, e del militare, Flamine di Tito deifi- 
cato , e finalmente Governatore ( n’ è incerto l’anno ) del Pon- 
to, e della Bitinia f/7) . Già fi è rammen'ara la celebre lettera, 
che da quella provincia Plinio feri (Te a Trajino, e la non men 
celebre rifpolla di Trajano a lui. Alcuni Inficiarono fcritto, che 
Plinio inllruito da Tito dilcepulo dell’ Apaltolo S. Paolo nell’ 
Jfola di Creta divenifle feguace, poi martire della fede Criltia- 
na . Ma quella opinione feguita dal P. Tatri (A) non regge 
agli clami della critica. S’ egli non fi Criltiano in verun tem- 
po, fembrè quali meritare di ellcrlo . La onefth, la probità, 1 ’ a. 
more del retto, la beneficenza lineerà , e laggia furono fue 
doti, e quelle diedero maggior rifallo aìle qualità eccellenti del 
fuo fpirito . Egli fu filofofo , oratore , e poeta : la filofiofia , 
eh’ egli infognò cogli fcritti , e piò efficacemente colle azioni , 
fu la filofofia de’ collumi, che Plinio preferì a quella della na- 
tura , della quale per altro non era digiuno . Efiercitè la elo- 
quenza in vario genere di fcrivere , e tanto fu il credito , in 
cui fiali per elfa,che il Senato Romano con fuo decreto lo tra. 
feelfe a dire il panegirico a Trajano , monumento , il quale 
vive ancora confacrato da Plinio alla verità, non all’adulazio- 
ne , e riputato già un tempo il piò perfetto modello di elo- 
quenza. Scrifle ancora mòltiffime pillole , di cui dieci libri efi- 
Itono oggidì , oltre non poche orazioni , e poefie varie si in 
latino , che in greco , ed in quell’ ultima lingua una tragedia , 
ch’egli compofe toccata appena la pubertà (c), opere tutte, che 
fono perite . Lo Itile di Plinio è colto , elegante , concilo , e 
vibrato, ma qualche volta troppo, onde riefee ofeuro. Vi fi 
ammira il vero, e il grande, e foverchiamente il fentenziofo, 
l’acuto, ed un fublime ricercato, vizj del fecolo piuttollo che 
fuoi . E non folamente amò egli , e coltivò le lettere , ma ne 
inlpirò ad altrui l’amore, e le pronoofle principalmente nella 


00 Inferii. Cora. ». 25. 16. 27. PI in. lib. f. e?. 2}. lib. t. ep. n. ij. 
«8. iil*. 4. ep. 8. lib. 4 . »p. 15. lib. 7. ep. i<5. lib. 10. ep. 77 . & •libi. 

( 4 ) Annali Sacri della città di Como. Dee. 1. lib. t. dalia paj. 60. alla pi. 
(e) Pii», lib. 6. ep. 29. lib. 7. ep. 4. 
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patria . Quivi mancavano a fuo tempo profeffori , che le infc- 
gnaffero , onde i Comafchi erano coftretti di mandare i loro 
figliuoli agli ftudj in Milano . Plinio mettendo in villa i van- 
taggi , che nafcevano dall’educazione della prole in patria fotto 
gli occhi de’ genitori , animò i luoi concittadini a Hi penti lare 
un pubblico maeliro , offrendoli egli medefimo a contribuire il 
terzo dello fiipendio, e diedene la cura della ricerca ad un ot- 
timo conofcitore de’ talenti Cornelio Tacito lo llorico fuo 
fìretto amico , eh’ egli llimava affai , e da cui era a vicenda 
ffimato . In oltre ereffe in Como una pubblica biblioteca , la 
quale egli lleffo , fecondo il collume, vi dedicò, ed in quella 
occafione fece un ragionamento ai Decurioni dilla città . Quella 
poi dotò per tellamento ( a ) (b). 

Le cofe ultimamente dette ci mofirano Plinio non fola- 
mente rifioratore degli fiudj in Como, ma anche per infigni 
donazioni benemerito della patria . Di altri atti della fua libe- 
ralità fanno tellimonio una (latua di greco preziofo lavoro , 
eh’ egli comprò , e mandò qua da collocarli nel tempio di 
Giove (c) , le fanciulle , cd i fanciulli poveri , ma ingenui , 
cioè nati liberi , alimentativi collo (labile affegnamento di una 
rendita di trentamila fefferzj (d) (che equivalgono a circa mille 
e cinquanta feudi Romani (e) ), pofeia accrefciuta nel fuo te- 


(«) PII», lib. 1. ep. 3 . lib. 2. ep. 5. lib. 4. ep. 13. & alibi . I (cri*. Coni. 
n. 27. Tirabofchi Stori* della Lett. Ital. Voi. z. lib. i. cap. 3. dalla paj. 104. 
alla 108. 

( b ) Il chiariamo Tirabofchi prova con fodi argomenti , che la biblioteca 
dotata da Plinio per tellamento fu quella di Como , la quale egli (ledo aveva 
eretta, non già la Milanefe, abbenchè la celebre ilcrizione , che fa memoria di 
ciò, fiali ritrovata in Milano. 

(r) Pii», lib. 3. ep. 6. 

(«/) Già il cuore compalTionevole e generofo di alcuni Sovrani aveva prov- 
veduto in parte alla indigenza de’ poveri fanciulli dentro l’Italia. Nerva Impe- 
ratore fu il primo a porger loro gli alimenti. Traiano filsò e perpetuò con af- 
fegnamento di fondi una sì benefica inllituzinne, della quale fenca dubbio parte- 
ciparono ancora i Comafchi, trovandoli ferino che Giuliano, I alito poi al tro- 
no imperiale, prefedette alla cura di quelli alimenti nella tnlubria {Spania», in 
Juhano ). Plinio, il quale edendo fpelto coniugato da Trajano, è verilìmile, 
che gl’ infpiralTe il penfiero di liffatto flabilimenio , lo accrebbe del proprio a 
favore della patria, fia per fupplire a ciò che maritava, (ìa per ellenderlo dagli 
alimenti all’ educazione, oggetto non meno interelTante , e che può confiderà rii 
come una parte degli alimenti. 

{e) Boari dt C. Plinti lejìament. in/cript. Manina 1773. p. 5 6. 
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fomento (a); la quarta parte della eredità di Pomponio Satur- 
nino da lui, e per di lui configlio da Calvifio coerede rilafcia - 
ta alla repubblica Comafca, abbenchè per le leggi di que’ tem- 
pi incapace di riceverla dalla beneficenza del teitatore ( b j; un 
luo pingue lafcito per un banchetto alla plebe urbana , ed un 
altro per la fabbrica e per la decorazione di terme , o fia di 
bagni caldi a pubblico ufo. Tralafcio per brevità molti fplen- 
didi efempj della fingolare munificenza di Plinio verfo i pri- 
vati , e foltanto ne ricordo uno a prò di un fuo concittadino , 
perchè da elio ne ridondò onore alla patria. Egli dunque donò' 
a Romazio Fermo Decurione di Como treccinomi la fefterzj , 
cioè diecimila e cinquecento feudi Romani odierni , a fine di 
abilitarlo a confeguirc in Roma la dignità equellre , per cui 
richiedeva!! un cenfo , odia un patrimonio deferirlo nelle pub- 
bliche tavole, del valore di quattroeentomila fefterzj (r). E 
ciò che aegiunge pregio a fuoi doni fi è, che Plinio fi difpofe 
a farli mediante f u(o di uni foggia economia vivendo mode- 
llo e fobrio fra lo fplendore delle cariche , ed in mezzo al 
luffo Romano. 

L’anno della morte di quello illuflre perfonaggio è incer- 
to . Credefi comunemente elfere flato P anno Jodicefimo dell’ 
imperio di Trajano, il quale corrifponde al iop. ovvero no. 
della noftra Era, e dice» nella età di 52. anni. Ma quell’ ul- 
tima aflerzior.e non può conciliarli colle date, che fi afiegnano 
alla fua nafeita , ed alla fua morte, poiché fra quella, e quelli' 
non vi pafla che un intervallo di 48. anni . Egli ebbe due 
mogli, una, di cui ignorafi il nome, e la famiglia; l’altra 
Calpurnia , donna riputata non meno per i collumi , e per la 
coliura letteraria, che per la nobiltà, nipote da figlio di Cal- 
purnio Fabato cittadino riguardevole per le cariche , e per la 
beneficenza verfo della patria; ma non lufeiò figli nè dalla 
prima , uè dalla feconda ( d ) . Conchiudo la narrazione di ciò 
che appartiene a Plinio col far cenno di alcune fue ville, 
ch’egli pofodeva alle fpiagge del lago Lario, fatte celebri per 


(a) Pii». I : b- 7. ep. 18. Ifcriz. eie. 

( 4 ) hi. lih. 5. ep. 7. 

(r) Hit» lih. ep. 19. 

Pii», lih. 4. ep. 1. & lih. %. ep. 1*. 
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la deferizione leggiadra, ch’egli ne fece nelle fui pillole. Elie 
fono due, e furono chiamate da lui 1’ una la commedia, 1’ altra 
la tragedia (*) fcnza averci indicati col proprio nome i luoghi, 
dove foflero fituate . La prima, ei dice, è più vicina al lago, 
l’altra n’ è più difcofta. Quella per un fcno con una molle 
curvatura 1’ abbraccia , quella fopra di un promontorio aliai 
eminente lo divide: quella non fente i flutti , quella li rompe: 
da quella fi vede a pelcare, da quella Itefla fi pelea. Alla vi- 
vace immaginazione di Plinio parve la prima quali flarfene in 
focchi , forta di calzari , che adoperavano gli attori di comme- 
dia, e la feconda fignoreggiare il lago foltenuto in fu cotturni, 
che vellivano i tragici . Del fito di ambedue quelle ville noti 
è rimulta alcuna certa memoria, nè io voglio abbandonarmi, 
come hanno fatto alcuni, a fallaci congetture per indovinarlo, 
eflendo molti i feni , ed i promontorj , che il Lario ci pre- 
fenta, ed a quali può convenire la deferizione lafciataci da Pli- 
nio. Per altro non è fpregievole l’opinione di Benedetto Gio- 
vio (b), che il promontorio di Bellaggio efler polla il luogo 
della tragedia anche per eflervifi ritrovati alcuni pezzi di antico 
lapiJa col nome di M. Plinio , tanto più che al medefimo luo- 
go fi adatta beniflimo la fuccennata deferizione Pliniana. Que- 
llo nome si gloriofo a Como vive ancora in una villa difeofla 
fette miglia dalla città, e fituata parimente alla fpiaggia del 
Jago, in oggi pofleduta dai Marchefi Canari!! , dove elìde un 
fonte egregiamente defcrittoci da Plinio medefimo (r), e rino- 
matiflìmo per il raro fenomeno di un periodico fluflo , e ri- 
fluirò delle acque . Non voglio difgiugnere da Plinio la memo- 
ria di Lucio Calpurnio Fabato fuo profocero , illullre anch’elfo 
fra i Comafchi e per la famiglia , e per le cariche follenute 
fecondo la tellimonianza di Plinio medefimo ( d ) . Fabato fjg. 
giornava in Roma fregiato della equellre dignità forro Nerone. 
Egli fall ai principali onori mafllmamente militari . Fu Tri- 
buno de’ faldati della legione XXL detta Rapace, Prefetto della 
coorte fettima , Primipiìo di faldati nelle guardie pretoriane , 


(a) Id. Iib. 9. ep. 7. 

(A) Hi fi. perr. Iib, ». De fri f ce urb. fuu & de pubi, ddific. p. 2 3f. 
(e) Lib. 4. ep. ulr. 

(d) Lib. X. ep. 10. Vedi Ilcriz. Corti, n. 14. 
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•Flamine di Aueufto deificato; in oltre del magifirato di fei , e 
£ ™"|„ di quft.ro ad ammioiftrare «uffizi! nella paem, ver- 
fò Sella CLUal* regna» ancora la fi» btoeficcozi ergendo», un 
bel porti» a pubblico ufo , e contribuendo*, danaro ad ornato 

“jjaSutód Contarchi,.! quali furono di or- 
namentcT alla patria intorno a que tempi medefimi . E prim e, 
r a mente accenno Atilio Setticiano gramatico latino , il quale 
in f e «nò pubblicamente le lettere in Como. Di lui ci ha con- . 
r r * i , memoria una elegante ìfcrizione , che ancora efifte , 
Ugnale n."r. “on menoma gratitudine de' Comafchi verfo 
di Atilio coll’ averlo Allevato all’ onore del decunonato che 
?* A f ,v j: At iii 0 verfo Como nella difrofizione da lui 

fma'df tutta la foa follanza a favore della repubblica Cornata (») . 
Arino probabilmente viti. fono Adriano (e): non prima d. 

n t •daritrtrp nerchè prima era vietato il lafciare eredita, 
riL°a,!"rrnicib P «: non dopo, pe, chi lo Itile nobile della 
intenzione la fa credere amerrore al tempi degli Antonini . 

Fu parimente onorata la pania da un colto poer.ee, Joge. 

P"° io Caoiojo Rufc ^S^rcolriJbtnTrntercro 1 di°le;! 
grànWo SeTn 1C i,erf. iteci la guerra della Dacia guerra 


(< ) Pii», lib. 5. ep. «*• J‘ v - W' f a,r - lib - ** p - ìl6 - 

Cavaliere Giovio mio concittadino nel fan azionario degli uo- 
W V . C °?, te j- fi rlmtlcÉ erede che il fuddetto Arilo elvelle m ma pn- 
mini tlluiTri della diocefi Cornile » rf| p j. • , | jb , ep . 9 . ) dove 

ma, e fi (onda fopra un luogo delle 1 P «‘ole d. f ri n / Ml 4 da 

accenna un faceto detto P r ° ,cn fionificl f e ’ m? re in Plinio congiunzione di pt- 
oflervarfi, che la parola noftn ®° j? . .. quell’ Attilio , del quale Pino 

«ria, ma l>e(To di amtema » ' P :± nlt Tk! .ltr. lettera ( lib. 6. en. ». ) fuo 
parla, è Attilio Crelceote da u be deduca dal confronto della prima 

amico , e diverfo dal nodro, come e Pa J\^(flmamwV dall* aMuftotie, che fi fa in 
colla feconda delle nominate pillole, , e op ; nione lettere 

amendue a fuoi detti arguti. Agg 6 P J fuj| fo(hn7J> CO me fi è detto , oer 
che il «olito Atilio Bianco 1 ° , e ' ofj e [Tendo dalle leggi Romane p-o;b.ra 

tfitamento alla citta di Como , la ( . ji oua [. f u ( ltl o lotto A Inano 

prima che ufeifle il Senato Con folto AP tonano, qua , crfdfre , che 

( vfr-ztf. R.m. '«/'• 1 ’ J’* ì 1B . e ’ M n .rima d. lui. 

Atilio moriffe regnando quell’ Imperatore, e certam-me uvm r 

(W) Pim. lib- S> e P- 7- 
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intraprefa, e condotta a buon termine da Trajano, non fapen- 
dofi poi s’egli deffe compimento all’opera. Plinio fuddetto ar- 
deva del defiderio di leggere quella letteraria produzione, e 
perciò ne ricercò infamemente 1’ autore , che gliela mandafle . 
Tanta era 1’ efpettazione di queft’ opera appreflo Plinio, il qua- 
le ben cooofceva i talenti di Caninio (a) . 

Anche Pompeo Saturnino occupa un luogo dipinto fra i 
■oftri antenati, i quali fiorirono per lettere al tempo di cui fi 
parla. Plinio Cecilio ricorda con lode le di lui orazioni , ed 
aringhe, dicendo che lo (lite n* era terfo , elegante , armoniofo, 
grave infame e veemente, e pieno di fentenze,e che tale am- 
miravafi ancora in quelle dette improvvifamenre . Aggiunge, 
che in tal genere di fcrivere Saturnino poteva giullamente pa- 
ragonare a chiunque degli antichi , di cui egli era felice emu- 
latore, e eh’ era ancora più eccellente nel genere dorico Ha per 
la brevità unita colla chiarezza , fa per la foavirà , dignità, e 
fublimità del dire . L’ ingegno di Saturnino vario e pieghevole 
ad ogni maniera di fcrivere fi dillinfe anche nella poefia . I 
fuoi verfi erano ricolmi di lepore, e di dolcezza, ed ora molli, 
ora duretti con varietà intefa ad efprimere le paflioni dell’ ani- 
mo. Finalmente Plinio commenda affai le pillole, che Satur- 
nino gli diede a leggere, e le dice fcritte collo itile di Pfiiuto, 
e di Terenzio fciolto dal metro . Effe acquiltano un merito 
maggiore, fe fono veramente, come Saturnino affermava, ua 
parto dell’ ingegno della di lui moglie (bj , la quale per tjutllo 
titolo avrebbe diritto di elfere annoverata fra i letterati Co- 
mafehi . Saturnino non fidamente onorò la patria co’ fuoi ta- 
lenti, ma la beneficò eziandio col fuo patrimonio, iafeiando- 
lene una porzione in eredità, come G è toccato di fopra. Chiu- 
do la ferie de’ noflri avi rinomati pe ’l fapere col far cenno 
eziandio di Cajo Plinio Valeriano medico già di nome, quan- 
tunque morto io età di foli ventidue anni (c ) . 

La raccolta delie iscrizioni , che fuggiungo alla fine dì 

Forte I. F f 


(#) PI''*. ! : h. 8. ep. 4. & lib. f. ep. jj. 

(I) Plin. I l\ I. ep. 1 6. 

(<) Lcru. Cum. ». 39. 
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cucilo capo , moflrcrlt altri Comafchi d’ iiluftre ricordanza fla 
per cariche foftenute , fia per benefizi compartiti alla patria . 

Nell’anno J17. il Romano feettro pafsò co’ fuffragi del Se- 
nato da Trajano in Adriano. Quello Imperatore regnò venturi’ 
anni. Egli aveva un ingegno vivace, pronto, penetrante, c 
coltivato negli ftudj ; pefiedeva una mente valla, ed una me- 
naci ia prodipiofa, e nutriva amore della giuflizia e del pubbli- 
co bene. A mmiravaniì in lui l’indefefla applicazione agli affa- 
ri, la ellenfione delle ville, un’attività non ordinaria, 1* affa- 
bi Irta malfimamente co’ piccoli, la gcnerofitù, e la magnificenza 
temperate colla fobriet'a. Ma a tante doti , e pregi luminelli 
Adriano univa non pochi difetti: foverchia timidezza, diffiden- 
za eccedi va , leggierezza , incofianza , orgoglio , una bada gelo- 
fia del merito altrui , ed iracondia trufeorfà più volte ad atri 
crudeli. Comuttociò, febbene «'cune innocenti vittime de’ fu_>i 
trafporti lo provadero tiranno, i popoli generalmente lo fperi- 
rf, ornarono padre e principe generofo , e foprattutto reggitore 
iol lecito e vigilante. E tale appunto ce lo dimoltrano la mag- 
gior parte delle lue azioni, teltimonio non menzognero, ed i 
ìuoi continui viaggi per tutte le provincie dell’imperio, e 
principalmente per l’Italia, non a fempliee diletto, ma al prov- 
vido fine di odervare turto co’ proprj occhi , di riordinare , di 
emendare tutro ciò eh’ era degno di riforma, e che poteva me- 
ritare 1’ attenzione di un fovrar.o ; quindi è che quel regno fu 
un lavoro quali continuo di regolamenti e militari , e civili , 
e politici, ed economici (a). 

Egli è probabile, che Adriano, nel vifitare che fece più 
volte l’ Italia , onovafle della fua venuta ancora la citili di 
Como , e che quella , non meno che le altre , fofle a parte 
delle liberalità di un Imperatore, di cui fi leg°e , che accrebbe 
j ? indituziot e alimentaria per i poveri fanciulli , e che molte 
tittìl o riedificò, o rilhimò, 0 abbellì di tempj , di acquidotti, 
ui poni , di ponti, o d’altri pubblici edifizj,o beneficò fia con 
accrelcimento di rendite, fia con privilegj , o efenzioni , o re- 
nullìoni di tributi ( b ). Certamente i noltri maggiori ebbero in 


(«) Spiri, in Adriano a p. i, ad 1 1. Dio CeJ. lib. Aurei. Viti, in 
d Ari a no . 

(l>) Spari . in A Ari atto p. 4. 5. 9. & io. 
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uno de* quattro Confolari inffituiti da Adriano per l’Italia, 
un magiltrato fupremo di giufiizia più vicino, davanti a cui fi 
dovevano portare le caule di migliore importanza (4) , che 
pria erano rifervate ai tribunali di Rolli, o al regio trono, 
fai va la giurifdizione ordinaria de* infiltrati municipali. 

La perdita di Adriano morto l’anno 138. (b) fu riparata 
dal merito del fucceffore , che n’ereditò le virtù, e non i vizj. 
Parlo di Antonino già da Adriano fteffo adottato in figlio , 
creato Cefare (c), e fatto fuo collega nell’imperio, cui il Se- 
nato non per timido rifpetto, ma per fincero, e giudo tributo 
di riconolceaza onorò del fopraonome di Pio . Egli poffedeva 
tutte le qualità , che fi defiderano in un regnante, zelo della 
giuftizia, paffìone viva, e collante per il pubblico bene , una 
foggia economia, un amore illuminato e benefico della umani- 
tà, malli inamente afflitta, e bifognofa, una clemenza impareg- 
giabile. Quelle, e non il cieco favore della fortuna, lo aveva- 
no follcvato gradatamente alle cariche, ed alle dignità più lu- 
minofe dello Stato, e la riputazione, che in effe fi acouiltò , 
gli apri la firada al trono. L’Italia prima di riconolcerio Im- 
peratore lo fperimentò faggio , ed amabile magifirato in una 
delle quattro prefetture, che Adriano aveva inltituire. Quando 
non aveflìmo il teltimonio di tutti gli fcrittori (d) a commen. 
dazione di Antonino Pio, ballerebbe il /apere , che tutte le 
provincie del Romano imperio furono felici forco di lui, come 
Capitolino (e) afferma, e che i fuoi fucceffari per lungo tem- 
po adottarono il nome di Anronino, qual nome il più ricetta- 
to, ed il più caro alla umaniia. I Comafchi onorarono la me- 
moria di quello Imperatore con erigergli una pubblica ifcrizio- 
uc (perenne teltimonio di loro gratituline ), della quale efiite- 

Pf 2 

% 


(*) Tetri. in diritto p. il. dpp'tn. de bel. riv. lib. I. p. 187. Se 188. 

(b) Sparr. in dilrieno p. 1 1. 

(1) I! nome di Celare, nome prima d' fanvglia, lo divenne poi di dignità, 
e g'à figirficava un’erede dellinato a l'uccedere nell* imaerio. 

(d. lui. Cap 111 in dir. Pio b>ji. tur. a p. 17. ad ai. direi. Pici, in ed. 
Tl’jrr. darei, de rei. fuis lib. 1. cap. 16. Dio Caf. lib. 70. Juhtn. de Ctftr. 
édonar. danti. » 

M P. «?• 
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va un frammento (a) ai tempi di Benedetto Giovio , thè te 

10 confervè nella fua preziola raccolta d’ ifcrizioni . 

Morto fenza prole nell’anno idi. Antonino Pio, refla- 
rono due figli adottivi , Marco Aurelio il Filofofo , e Lucio 
Elio Commodo Vero per ifcelta g;h fatta anticipatamente da 
Adriano . Antonino , il quale ben conobbe 1' indole di ambe- 
due , avendo in villa di perpetuare la pubblica feliciti, deflinò 

11 primo a preferenza del fecondo all’imperio: lo fece prima 
fuo genero, poi Cefare,e finalmente collega nell’imperiale di- 
gniiì , e la difpofizione di Antonino venne confermata dal Se- 
nato . Ma il prefeelto volle per una male intefa generofith di- 
videre l’ imperio col fratello adottivo , e così due Augufti con 
nuovo, e pericolofo efempio regnarono congiuntamente . Com- 
pagni nell' autoriti quelti due Imperatori quanto mai erano 
diffimili d’indole, e di coflumi ? In Marco Aurelio fembraro- 
no trasfufe coll’ adozione tutte le virtuofe qualiti del padre 
adottivo, ch’egli ricopiò in fe perfettamente, e videft con lui 
la filofofia aflìfa fui trono. Al contrario Lucio Vero era un 
uomo tutto dato al luflo , ai piaceri , ed ai difordini di una 
vita diffolura,e ftudiofo ricercatore di tutti i raffinamenti dell’ 
Afiatica mollezza . Ma per buona forte de* fuddici coflui non 
viiTe imperatore piè di otto anni, ed il Filofofo ne regnò di- 
ciannove. Sebbene la riputazione, che Marco Aurelio acqui- 
rtofli, non è fenza macchia al tribunale de’ faggi, i quali gia- 
llamente condannano in lui da un canto la foverchia indulgen- 
za fui domellici obbrobri, e f u ^ e rapacità di alcuni governatori 
di provincie, e dall’ altro lo zelo amaro contro de’ Crifliani, 
•h’ egli perfeguitò per favorire la fai fa religione de’ fuoi avi (A). 

La citth di Como, la quale inficine con tutta la provin- 
cia di qua del Po erafi mantenuta in florido flato a fronte della 
tirannia de’ primi fucceflori di Auguflo , crebbe ficuramenre a 
più profpero, e gode giorni lieti e felici fono di cm tranquillo, 
provido , e benefico governo per lo fpazio di ben otrantaquat- 
tro anni , quanti trafeorfero dall’ enfiamento di Nerva alla 


(e) Ifcril. Corti. ». ai. 

(A) Jul. Cipitcl. in M. dntcn. Fhilof. & in Lutti P/ro a p. 1 S- ad }<?• in 
jividii Cèfo f, 45. (>■ in Commini p. 46. Dii Ce/, lib. 71. M. jiureK de 
r»A. J hit . 
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morte di Marco Aurelio nell’ anno 180. Teftimonio della pub- 
blica feliciti fono i tributi alleggeriti , i bifogni pubblici fov- 
venuti, la mantenuta abbondanza di annona, il commercio 
agevolato, i poveri fanciulli Tempre più largamente alimentati (*); 
fe non che quello lungo corfo di profperiti venne interrotto 
dal flagello della pelle, la buale venuta coll’ armata di Lucio 
Vero dall* Afta l'anno 167. (popolò in quello, e ne’ feguenti 
l'Italia, non fapendofi poi fe penetralfe ancora dentro il terri- 
torio Comafco ( b ). 

Lucio Aurelio Antonino Commodo figlio di Marco Au- 
relio ruppe la ferie non interrotta di cinque buoni Imperatori. 
Immaginiamoci in lui nel primo foo regnare un Tiberio in- 
finto , nel progreflo poi , e nel fine un Caligola , ed un Nero- 
re fvelato . Infame per ogni forra di vizj , e di lloirezze , a 
cui abbandonoffi totalmente, ed efecrato per la fua crudeltà 9 
tenefle egli medelìmo, o lafciafle in altrui balia, come piò fo- 
vente fece, le redini del governo, ei fu fempre il flagello de’ 
fuoi popoli. Mentre l’Imperatore o fepolto nel fuo palazzo, 
come in un ferraglio Afiatico, dove fi oltraggiava la natura, 
non meno che I’ onellh, e dove i buffoni , i commedianti, ed 
altri più vili flrumènti di paflatempo occupavano il fuo favore, 
o ufeitone per avvilire la rraeftli del grado coll' efcrcitato mi- 
niere di gladiatore , in cui riponeva la fua gloria , 1* avarizia 
de’ fuoi miniflri regolava la pubblica amminiifrazione , difpo- 
neva di tutte le cariche sù civili che militari , e faceva un pa- 
lefe traffico della giuflizia. Le vire , e le follanze de’ fudditi 
erano in continuo pericolo , e fpeflo la preda , o la vittima 
della tirannia . Ma finalmente il tiranno temuto ed abborrito 
fino da fuoi cortigiani precipitò per una follevazione , che fi 
ordì fra le mura dello fieno fuo palazzo l’anno 193. (e). 
Sotto quello regno oppreffivo l’ Italia venne in oltre afflitta 


(a) Pii n. in pane p. Trajani. Spari, in Atleta no . Jul. Capi tot. in Ani. Pio 
<y in M. stai. Pbttof. 

(i) Capital, in M. Ani. Phil'if. dT in L. Vera . Lueian. eie eonfcrib. biji % 
• A-nmian. Marcelltn ■ hi/i. lib. 1 }. Otaf. lib. 8. 

(r) Capital, in Cnmmarlo tifi. atte, a p. 4 6. ad 5 j. Dia Caf. lib. 71. & 73. 
'©* in tttterpt. Vale/. Heratiian. hijì. Jib. r. 2. & 3. Ltmprid. Voltai. < 3 r X'iphihn. 
in Ctmmado. 
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nuovamente da contagiofo morbo, che tutta la penetrò facenti® 
ftragi di uomini e di beftie, e da una confecutiva carertia (a ) , 
dalle quali calamita, che li dilatarono largamente par le Irali- 
che contrade, è difficile che i Comafchi ne andaifero efrnti . 

J1 buon Pertinace nativo della Liguria , e Didio Severo 
Giuliano Milanefc di patria, il quale comprò l’ imperio dagli 
avari Pretoriani, ma non fu degno di poifederlo , falirono , e 
caddero fra pochi mefi ( b ) . Dopo di loro il Senato Romano , 
clie aveva condannato a morte Giuliano, quale ufurparore della 
corona , diedela a Lucio Settimio Severo acclamato dalle legio- 
ni dell’ Illirico (r) . 

Quello imperatore pòfledeva molte belle qualità degne del 
trono , ma univa con elle vizj ancora maggiori Era penetran- 
te d’ingegno, acuto nel prevedere, abile nel di legnare, pronto 
nell’ efeguire, aulfero di colhimi, valorofo in guerra, annaffio- 
nato per la gloria, implacabile nella venletra e per indole, e 
per un falfo e detellabile principio da lui adottato , cioè che a 
regnare ficuramente era necellario di non lalciare in vita alcu- 
no degli avverfarj. Molte guerre sì ellerne , che civili contro 
di più contendenti all’imperio da lui felicemente terminate, 
le lite cure rivolte alla leg'slazione , e la fui applicazione agli 
affari, e la prudenza nel rifolvcrli col parere de’ faggi, il fuo 
zelo per la giuttizia, la procurata abbondanza de’ grani, le 

P ubbliche firade liberate da ladri, che le infettavano sì dentro 
Italia , che nelle provincie , le prevaricazioni de’ magi (frati, 
punite, abufi tolti, eJ utili provvedimenti fatti fono tutte cofe 
ricordate dalla ttoria con lode di Severo. Mi non minore fu 
il biafimo , e l’odio infieme , che gli procacciarono e l’ecceffi- 
va fua feverità portata più volte all’ ettreino della ingiuttizia, 
e della crudeltà, e 1’ iniziabile cupidigia deli’ oro ( d ) per in- 


(a) T)'“> Caf. lib. 7 t. Htrodit n. hi/ì. l'b. t. , T . 

(i) Capholin. in Pertinace. Spart. in Jultana. Hcroàian. hij. lib. i. Din Caf. 
lib. 7?. 

(e) Sptttitn. in Itili J no & in Severa a p. 6n. a 1 A 6. 

(d) S'par 7 .iano fcrittore della vita di Severo afferma , ebe neffun’ altro Im- 
peratore laici» a' luoi figliuoli tanta copia di dinaro, quanta ne laici!» Severo, 
• ch'egli li congrego per via di confische , ed in altre acerbe maniere anche 
dentro l'Italia (Snaet. in Se v. p. 6H.). Aggiunge, che Severo fu il primo ad 
inAi taire prefetti all’ ammmiitraz.one delle rendite private del principe. 
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debite maniere accumulato, ed in parte fcialacquato in feno de 1 
foldati, e della plebe oziofa , e finalmente la perniciofa dilli* 
mutazione di un lomrno abulo dell’ autorità in Plauziaoo Pre* 
Tetto del Pretorio, minifiro pelli mo , che quale altro Sejano 
fotto Tiberio aggravava coll’ opera , e col configlio la durezza 
del governo ( a ). Severo vicino a morire, Te diam fede a Dio- 
ne Caffo, (Senatore e fcrittore contemporaneo, ma foverchia- 
mente credulo) lafciò ai due Tuoi figliuoli, e fuecelforì quell’ 
ultimo ricordo, che fi teneflero ben affezionata la foldatefca 
colle liberalità, e poi nulla curalìero l’odio, 0 l’amore dei 
rimanente de’ fudditi : maflima degna di un tiranno (è). 

Dopo Severo, che tenne lo fcettro quali diciotto anni, e 
morì nel 21 1 , regnarono Caracolla (c) , e Gcta . Ambedue 
erano già fiati dal padre alfociati all’ imperiale dignità . Una 
vita licenziofa difonorava ambedue ; ma l’ indole di Cera era 
dolce, e manfueta: all’ oppollo orgoliofa e fommnmente cru- 
dele quella di Caracalla, il quale divenne un compito tiranno. 
Cofiui già fofpertaro parricida immolò anche il fratello alta Tua 
geiofia. Sfornito d’ogni talento, colino di vizj,e Itolidamcnre 
fuperbo nefiuna cura fi prefe del governo , fchivò le guerre folo 
per codardia, e a prezzo d' ignominiofi tributi, e non mofirò 
la Tua potenza che per ifpogliare, e fvenare i Tuoi fudditi, di 
cui ben ventimila diconfi da Dione le vite facritìcate da quel 
mofiro di crudeltà . I cortigiani ed i miniftri , quali Tempre 
malvagi e prepotenti fotto di un principe malvagio, e fpenlìe- 
raro , aggravarono il giogo facendo traffico dell’ autorità , e del 
favore , che fi avevano guadagnato colle più bafle adulazioni , 
e colla imitazione de’ vizj di Caracalla . Quelli morì della 
morte di più altri tiranni, cioè per una congiura, 1’ anno 217. ( d ). 

A lui non ancora tiranno i Coma felli ereflero una ifcri. 
zione onorevole, la quale fi conferva anche oggidì, e troveralfi 


(a) Sport, in Severo hi]}. our;. » p. 66. ad 75. D;o Cr f . !ib. 7 74. 75. 
7 6 . & in eteerpt. Vale/. Hercdian. biji. lib. 2. & J. Jiurtl. Viti. epa. tn .S eviro . 
W Dio Caf. lib. ?6. 

( e ) Caracalla fu cosi chiamato dopo la morte dal nome di una vede talare 
/ ccn cappuccio, che portavano i Galli tranfalpini, e dai quali egli ne adottò l'ufo. 
(d) Spartian. in Caracolla & in (Seta bili. aug. a p. 85. ad 91. Pio Caf. 
lib. 77 . & 78. (¥ tn tacer pt. Vali/. Hetod. iiijl. lib. 4 . slur. Vici. epit. in si .to- 
ni 00 Caracalla . 
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regifirata fra le ifcrizioni da me raccolte (a). Egli è probabile, 
che i nofiri maggiori gli rendettero quelt’ atto di omaggio iti 
quell’ anno medeìimo , che Caracalla fu affociaro al padre nell’ 
augufia dignità, e acclamato Imperatore, cioè circa l’anno ip8., 
e nella occafione che ritornando dalla Gallicana fpedizicne con- 
tra l’ufurpatore Clodio Albino, a cui era intervenuto inlìeme 
eoi padre (6), pafsò per l’Infubria, e vifitò forfè quella città. 

Marco Opellio Macrino, fiato l’autore della morte vio- 
lenta di Caracalla, gli fu fuccefibre nell’imperio. Ei lo ebbe 
prima dalle milizie, poi dal Senato . Dotato di mediocri talenti 
tenne una condotta varia , ed incollante. Diltrufle alcuni avan- 
zi della tirannia nel tempo (letto, che ordinava l’ apoteolì di 
Caracalla trasformando un mollro in un Dio. Fece alcuni fag- 
gi provvedimenti , e ftefe ancora la mano alla riforma della 
militar difciplina; ma inlìeme datofi in preda ai folazzi, ed 
agli ftravizzi lafciò mancare 1’ attenzione al governo , e fconlì- 
gliato conferì le cariche a perfone quanto vili di nafeita , al- 
trettanto incapaci. Il fuo regno breve di foli quattordici meli 
finì per la violenza di quell’ eferciro medefimo , che lo aveva 
innalzato . Le Romane legioni , che dimoravano nella Siria , 
mal foffrendo un padrone dato all* economia , e riformatore 
della difciplina , gli fi ribellarono, e trucidatolo gli follituirono 
il più ftolto degli uomini, cioè Vario Avito Battano fopran- 
tiominato Elagabalo dal nome di una gentilefea divinità, di 
cui , febben fanciullo di anni quattordici , egli era facerdote in 
Emefa fua patria (r) . 

Elagabalo imitò Caracalla, del quale fi linfe figlio non 
curata l’ ignominia de’ natali , e lo fuperò nella mollezza , ne’ 
raffinamenti di un lufl’o più che Afiatico, nella prodigalità, 
«d in ogni genere di viltà, e di (foltezze . Egli fu l’obbrobrio 
dell’ umao genere , non che del trono . La religione , eh’ egli 
ancora difonorò in qualità di ridicolo fiicerdote, aggiunfe fo- 
mento alla fua crudeltà ; imperciocché di lui racconti Lam- 


(«) I fcrif. Coiti, n. jj. 

( 4 ) Captici, in Albino . Di» Ctf. lib. 75. HetoAian. kijt. lib. 

<0 Capito!, in Macrino a p. 43. ad </é. Dio Caf. libw 78. & 79. & m 
txctrpt. Vaio/, tìnoi. b-JÌ. lib. 4. & 5. 
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pridio (*), che immolò vittime umane, e trafcelfe all’orrendo 
fàcritìzio leggiadri fanciulli rapiti dal feno di nobili famiglie 
per tutta 1 ’ Italia: tanto potè genio fanguinario unito a cieca 
fuperftizione . Quello abbominevole regno durò tre anni e nove 
mcfi . Elagabalo divenuto l’oggetto dell’ odio univerfale anche 
de’ foldati , i quali avevano fperimentata la fua prodigalità, 
cadde , come i fuoi pari , 1 ’ anno 222. , ed il fuo cadavero fu 
ignominiofamcnte flrafcinato nel Tevere (b) . 

Tolto un opprefl'ore , c-bbelì un padre in Marco Aurelio 
Severo Aleflàndro cugino di Elagabalo, e già creato Celare da 
lui . Fatto Augulto per unanime confenfo de’ foldati Pretoriani, 
del Senato, e del popolo Romano egli non contava che tredici 
anni di età ; ma già il fuo fenno , e la fua virtù prometteva- 
r.o un regno felice, quale appunto riufci : frutto della faggia 
educazione di Mammea lua madre . Tutto avea bifogno di ri- 
forma quando AlelTandro Severo affunfe l’imperio. Egli rifor- 
mò da prima la corte, indi il Senato, l’ordine equeftre , la 
foldatefca. Col configlio di fedici fcelti Senatori dettò le leggi, 
e governò lo flato . Lampridio (r) afferma , che quello Impe- 
ratore adorava Gesù Criito nel privato fuo oratorio, e che 
fra le malfime di crifliana filofofia, di cui era inllrutto , aveva 
fpeffo Tulle labbra quella di non fare ad altri ciò , che non 
vorrebbefi fatto a Pe medefimn. Principe faggio, non meno 
che uomo virtuofo , Alcffandro appi icofli tutro a far felici i 
fuoi popoli. Facile d’ accedo , e affabile con curri animò la ti- 
mida verità ad accolfarfi al trono, ebbe zelo della giustizia, e 
la fece offervare colla fua vigilanza fulla condotra de’ giudici, 
e de’ magillrati, e colla punizione, febbenc alcune volte trop- 
po leverà, de’ malvagi , e batidà la turpe venalità dalla corte, 
e dal miniftero . Lodatili la di lui economia nell’uf» del pub- 
blico danaro, mentre era generofo del proprio; la fobrietà , e 
l’allontanamento dal fallo, efempio di grande efficacia a cor- 
reggere il luffo , ed i collumi de fudditi ; la prudenza nella 

Parte I. G g 


(j) hi Elia baio hi/}, tuf. p. 
(t) InmpriJ. in Eliofoba!» a 
Herr diari. lib. 5. 

(0 In Aitxtndr» Sev. p. 1 lf 


IOJ. 

p. 101. 
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fcelta de’ miniftri , e la ricerca del merito ofcuro , e fchivo a 
preferenza delle ambiziofe domande (a). Egli alleggerì i tribu- 
ti , moderò i diritti del fifco , fparfe i Tuoi benefizj io varie 
guife Tulle provincie, e Tulle città fpecialmente d' Iralia , e fa- 
vori il commercio, le arti, e le lettere. Un principe si degno 
di regnare , e amato da tutti i buoni ( b ) incontrò 1' odio di 
ehi fofpirava le (Tolte prodigalità, e la molle indulgenza di un 
Elagabalo , onde , avendo regnato tredici anni , peri Torto il 
ferro di alcuni Tuoi foldati ; e Marmino, il quale cofpirò all’ 
aflaflinio del Tuo Sovrano, ebbe la forte di fuccedergli con gra- 
ve danno de’ popoli , che perdettero un padre, c caddero Torto 
il giogo di un tiranno (r). 

Mafiìmino non era che un foldato robufio , ed abile alla 
guerra. Sfornito d’ ogni altro talento, e (provveduto di virtù 
aveva cofiumi rozzi , e feroci , i quali fentivano della gotica 
Tua origine. Il Tuo governo , egualmente che il Tuo carattere , 
infpirò ne’ Tuoi fudditi timore, anzi che amore, Te eccettuiamo 
la Toldatefca, della quale unicamente fi curò, e poche altre 
perfone, che cavate dal fango egli (allevò agli offici di corte , 
al minifiero, alle cariche, ri movendone i degni. Per la qual 
cofa odiato dalla maggior parte , e fino dagli (ledi foldati, per 
le orribili crudeltà, che efercitò eziandio contro i Criftiani da 
lui perfeguirati, cadde infieme col figlio dello fieflb nome dopo 
un regno di quattro anni non compiti , ed una fimil morte 
violenta Tu comune a quattro altri Augufii durante quel torbido 


(*) Era ma/Tìma dell' Imperatore AlefTandro Severo, «ome abbiamo da Lim- 
pridio ( p. uc. ) r inviai , nnn imbitnui in rempiblicim cillocindor ~ , e 
percib fece prefetto del Pretorio uro, che fuggiva per tornarti dalla carica. Lo 
ftcfTo autore ( p. ijo. ) agg : unge, che quando atto Imperatore voleva crear raa- 
glìrati efponeva \ nomi de' candidati ai pubblico, ed animava il popolo a far 
paletì i coiloro difetti. A freno però della calunnia eflgeva fotto pena capitale 
ilsil’ accofatore le prove dei delitti, chi avelie manifeilati; la qual pratica egli 
diaeva di avere apptefa dai Crifliaui, i quali così facevano nella fcelta dei loro 
Sacerdoti, e giudicavala egualmente necelfaria allorché trattava!) di eleggere co- 
loro, a cui venivano confidate le follante , e le vite degli uomini. 

( 4 ) Erodiano parla poco favorevolmente di quell’ Imperatore; ma egli i il 
fqlo, che così parla, e viene contraddetto da tutti gli altri fiorici; e le azioni 
di Aletlandro fanno ia fila apologia. » 

(») Ltmprui. in A lex. i tv. biji. lup. a p. 115. ad i?d. Di $ C*f. lib. Io. 
©• in txttrfi. Vgltf. Cgpitol, in Mix itti. Stn. p. 140. Utrtdiin. lib. 6 . 
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regno, a dentro brevilfimo fpazio di tempo innalzati, e abbat- 
tuti ; ficchè la corona imperiale pafsò eoi voti concordi delle 
milizie, del Senato, e del popolo in Gordiano 111 . figlio, e 
nipote di due infelici , che lo precedettero in una tragica cont- 
parfa da fcena (a) . 

Marco Antonio Gordiano fanciullo di tredici anni , e di 
ottime fperanze, i cui principj del regno furono difonorati dall’ 
avarizia di cattivi configlieri e minillri , perdette dopo fei anni 
1 ’ imperio colla vita per tradimento di Marco Giulio Filippo 
di nazione Arabico, che gli fuccedette nell’anno 244.(6). 
Quelli quali ugualmente degno di lode , e di biafimo per le 
fue azioni governò l’imperio cinque anni, ed ebbe compagno 
della dignità il figlio ancora fanciullo, amendue poi periti 
nella guerra civile, che Decio fufcitò contro di loro , quel De- 
cio s't commendato dagli fcrittori pagani per i talenti, e pe ’i 
valore, e s't giuftamente rimproverato dai Grifi iani per la perfe- 
cuzione la piò fpietata di tutte le antecedenti (c). Ma il vin- 
citore dei due Filippi godè poco tempo il frutto delle fue vit- 
torie rellando uccifo da’ Goti in una battaglia l’anno 25 1. (d). 
Indi mori il figliuolo di Decio creato Celare ; e Cajo Vibio 
Treboniano Gallo, Volufiano fuo figliuolo, Oftiliano Decio, ed 
Emiliano Augufti falirono, e caddero fra due anni , nel quale 
torbido fpazio di tempo una generale peltilenza, ch’ebbe prin- 
cipio fino dall'anno 250., penetrò infieme coll’ Italia quali 
tutte le provincie Romane , e le avvolfe in molta ftrage per 
anni dodici , le diam fede a Paolo Diacono autore della fiorii 
denominata mifcella (e). 


(#) Lamprid. in Alt*. Stv. p. 1 55. & ijrf. Caputi, in Maximinii , in W/- 
xinto , in Balbino, & in Gordiants a p. *40. ad 169. Htrodian. lib. 7. & 8. 

(A) Capimi, in Gordian » III. » p. 161. ad 164. Htrodian. hifi. lib. 7. & 8. 
Amm. Mareellin. lib. *?. Anrrl. Vili. tpit. in Gordiano . 

(<■) Capital, in Gordiano 111. p. 164. Aura!, Vili. epit. in Philippe. Zofim. 
hi fi. lib. I. cap. 19. -& 20. Hi fi. tnifcrlla lib. IO. tdit. Baf. 1 567- p. J08. 3C9. 

(d) Zofim. hifi. lib. I. cap. 2 1. & 23. Attr. Vili. tpit. in Dtco. Entrop. 
ùrev. hifi. Rem. Enftb. orar. Cenflant. cap. 24. Jordan, de rei. Get. cap. |V. 
Hifi. mifr. lib. io. p. J09. & 310. 

{t) Lib. 10, p. 311. 
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Dopo le Suddette rivoluzioni 1 ’ imperio difpenfato dalla 
forza, a cui doveva la fua origine, pervenne con più di (labi- 
lità nell’anno 253. a Valeriano. Quelli, uomo «abbine, ma 
più atto a fare il Canfore (*), die a reggere 1 ’ imperio, ma.'lì- 
mamente in un tempo cbe indebolito e fconvolto dalle interne 
lollcvazioni (empie rinafcenti, el allalito da ogni parte da’ ne- 
mici edemi, appena farebbe badato un Trajano a folbnerlo , 
non resnò che per inoltrare la fua debolezza. Sempre vii: a a li 
occhi de’ nemici fatti perciò più aminoli , armò il foo braccio 
contro i Crilliani , che perfegu tò dando fede alle impodure 
della padana fuperdizione , da cui erano calunniaci quii autori 
de’ pubblici mali Valeriano finì fv enturatamente nell’anno 25 o. 
il fuo regno, e poi più fventuratamente la vita morendo Chia- 
vo de’ Perfiani, i quali avevanlo fatto prigioniero di guerra (b) . 

Gallieno figlio di Valeriano dopo d’aver regnano fette 
anni infieme col padre, abbandonatolo poi nella fua difgrazia, 
continuò a tenere lo feettro altri otto , ma folo per difono- 
railo colla fua fpenfieratezza , co’ Tuoi vizj, e colla fua crudel- 
tà. Quello regno fu l’epoca di un generale fconvolgimento di 
tutta la monarchia Romana. I barbari per così dire d’ ogni 
nazione, e d’ ogni clima, Perfiani', Goti, Sarmati, Quadi, 
Parti, Alamanni, ed altri d’incerto nome ne inondarono, e 
ficchegsiarono quafi tutte le provincie, ed a fquarciarla al di 
dentro forfero moltilTimi tiranni, de’ quali Trebellio Pollione 
fa falire il numero efagerato fino a trenta (r). 

Nella ferie degl’ Imperatori , che ho trafeorfa, la forte dell’ 
Italia ora tranquilla c felice Torto le paterne cure di qualche 
buon principe, ed ora, e più fpelfo travagliata da’ malvagi, o 
trafeurata dagl’incapaci, fu la forte ancora dell’ Infubria, e di 
Como . Fra le turbolenze del regno ultimamente detto i bar- 


(<0 L’ offro di Ccnfore sì importante e sì nòie » cofiumi effondo in vigo- 
re la repubblica, intermello fra i diordini doli' anarchia, pai reit tuito da Ve- 
fpanano, indi abbandonato nuovamente, fu riabilito da Dec'o. Il Senato Ro- 
mano rrafcellc a que'l’ officio Valeriano riputato per la fua probità. 

(A) Trebel. Pallio in Pahritne & in iriginla tnanrs p. 17J. 174. & 185. 
-dar. Pici, efiit. in Vaiti. Einrcp. tre*, bit}. Ri 'ri. Zozim. IH». 1. a cap. 1 3. ad 
36. Eufeb. hifl. irci. lib. 7. cap. to. Lattoni. tic mori, prrfecut. cap. 5. 

(r) Treb'l. Pallio in Gallieno a p. 174. ad 185. ó‘ in trigona tyran, Aur. 
Pici. tpil. in Gallieno . Hiji. inift. lib. io. a p. jti. ad 314. 
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bari , che inondarono l’ Italia più volte , furono probabilmente 
infetti anche alla regione Co mafca. Parlo degli Alamanni, pò- 
polo Germanico e bellicofo, che infieme co’ Franchi abitava il 
paefe di Ih dal Reno . E’ incerto fe vi calalTero più volte , o 
una volta fola ; poiché la fioria di que’ tempi per mancanza di 
buoni fcrittori c involta in molta confufione. Zofimo, il qua- 
le per errore chiama Goti , o Sciti (*) quelli barbari , fcrive , 
che colloro prima di piombare full’ Italia fecero fcorrerie nella 
Rezia ( b ) , ed Orofio (r) aggiunge , che vi vennero dalle Alpi 
Retichc , la quale circollanza fa vedere il nofìro territorio il 
primo a divenire preda di quella gente feroce. Gallieno Impe- 
ratore fccflb dal lonno de’ fuoi piaceri , in cui quafi fempre 
giaceva, reccfii coll’ armata ( ignorafi l’anno) nella campagna 
Milanefe a far fronte a colloro , e li vinfe non lungi da Mi- 
lano (d ) . 

Circa quelli tempi Manio Acilio Aureolo acclamato Impe- 
ratore dalle legioni dell’ Illirico venne ad occupare l’Infubria. 
Anche quella volta correndo 1 ’ anno 2<53. furono fortunate le 
armi di Gallieno contro di quell’ ufurpatore , il quale fu co- 
firerro di ritirarli a Milano, e vi fu attediato . Ma durante 
quell’ attedio , che facevafi con lentezza, Gallieno rellò vittima 
di una congiura orditagli da’ fuoi Generali , e lalciò al fuo 
fuccefl'ore Claudio II. , detto il Gotico e fofpettaro complice 
della fua morte, la gloria di abbattere intieramente il tiranno. 
Aureolo disfatto in una battaglia , che Claudio gli diede nel 
luogo detro poi dal nome di colui il ponte di Aureolo, oggidì 
Pontirolo , o cadde in elfa , o fu poco dopo uccifo da’ fuoi 
fletti foldati (e). 

Claudio II. vincitore ancora degli Alamanni, e de’ Goti, 
di cui un grandifltmo numero infieme con una immenfa preda 


(a) Gli antichi confondono ini-cme i Goti, e gli Sciti, o perché non ben 
conoscevano l'origine di que.li popoli, o perché torfe i Goti derivavano dagli 
Sciti, nome aitai eiiefo . 

(é) Lib. i. cap. 57. p. <550. 

(<-) L’b. 7. cap. ai. 

W Zo/, 1 ». & Oro/, toc. cìt. TLufeb. in tèrcn. Z ornar. amia!. Trtbel. Po! Ho 
in Gallieno hi/!, aug. p. 178. 

(0 T rii. Polli 0 in Gallieno , in Ctenidio, in t ritìnta tyran. Aur. Vi(ì. epir. 
in Gallieno . Znfim. hift, li b. 1. cap. 57. oc feq. 
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di beftiame diftribu'i per tutte le provinole Romane , fu un 
Imperatore , che univa nella fua perfotra , fe crediamo a Tre- 
bellio (a), la moderazione di Augufto , il valore di Trajano, e 
la pietà di Antonino. Ma, lafciando da parte gli encomj fem- 

f re fofpetti di un panegirica, ( b ) Claudio fofbnne e difefe 
imperio contro la forza de’ nemici interni ed ertemi, e pofe 
mano a riordinarlo nel civile governo, e a togliere gli abolì 
introdottili folto i regni antecedenti . Sì belle fperanze furono 
troncate da morte immatura. Claudio morì di pelle, che con- 
traile guerreggiando conrro i Goti 1 ’ anno 270. , e morto poi 
anche Quintiilo di lui fratello dopo foli diciaflette giorni di 
regno , la corona pervenne ad Aureliano (r) . 

Quello Imperatore poco inferiore a Claudio nel valore mi- 
litare , e fimile a lui nel vigore d’ animo , e nello rtu dio di 
riforma, lo forpafrò nella feverità , e nell’orgoglio. Il fu» 
braccio fi refe formidabile non meno ai tiranni inforti al di 
dentro, che ai barbari lanciatifi da più parti fui le provincie Ro- 
mane; fe non che i Marcomanni e Giotonghi penetrati nell’ Italia 
ed ancora nell’ Infubria, la quale Taccheggiarono, vinfero la prima 
volta Aureliano, ma poi furono da lui in tre confecutive battaglie 
vinti, e (Terminati. Ciò accadde l’anno 271. La gloria, che 
Aureliano fi acquirtò nelle imprefe di guerra , farebbefi accre- 
Iciuta per le opere di pace, s egli averte faputo porre limiti 
all’ aufterità del fuo carattere, e non averte full’ ultimo cam- 
biata la primitiva modeftia , e femplicità in orgoglio e farto v 
orgoglio, che lo difonorò , e faflo , che fu in contraddizione 
colle leggi, che aveva fatte a freno dello fmoderato lufl'o do- 
minante . I mali politici , a fanare i quali era fiato troppo 
breve il regno di Claudio, erano giunti ad un fegno , che do- 
mandavano bensì il braccio armato di un coraggiosa riforma- 
tore, ma infieme la mano dolce di un medico efperto, e faggio. 
Aureliano adoperò il ferro più che la medicina ; in oltre non 


(j) Tn Claudio hijì. aug. p. 102. 

( 4 ) Tutte le cittì, at riferire del fuddetto autore, dedicarono a Claudio II. 
iatue, corone, dendardi, archi, tempi, ed aitati. 

(rj Trtbcl. Polito in Claudio a p. 201. ad 20(5. Vopift. in Aureliano p. 214. 
Amm. Marcel, bifl. lib. 3 1. cap. 5. Zojim. lib. 1. a «ap. 42. ad 47. Ani. frie?. 
epii, in Claudio Ò" Qttintill». 7 . mar. tonti. 
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tempre diftinfe i rei dagl’ innocenti , nè i gravi dai leggieri 
delitti . Egli fu un giudice lodevolmente fevero , allorché pun'i 
i magiftrati ingiuri, o venali, ed i foldati rapaci (a) : ogni 
abufo di autorità, e della forza sì perniciofo per le fue confe- 
guenze merita un caftigo efemplare ; ma non pochi de’ fuoi 
ludditi lo fperimentarono crudele, ed i Criftiani perfecutore . 
Perciò effondo più temuto, che amato, una congiura tramata 
da un fuo fegretario lo tolfe dal mondo dopo cinque anni di 
regno (A). 

Qui la floria Romana ci prefenta lo Urano fenomeno di 
una gara generofa tra il Senato , e la foldatefca nel cederli vi- 
ceudevolmente la nomina del fucceflore all’ imperio . Finalmen- 
te il Senato fcelfe Tacito uno de’ Senatori, e perfonaggio con- 
folare altrettanto degno della corona , quanto fi diede a cono- 
fcere modello nel rifiutarla, Cofiretto di piegarli al comune 
defiderio regnò folamente fette meli, rapito, non fi fa, fe da 
morte naturale , o violenta : tanto la virtù è in certi tempi 
pericolofa a chi la pofliede. Tacito fi adoperò alla riforma de’ 
collumi e del ludo, clonò il ricco fuo patrimonio allo fiato, 
e rillrinfe la propria autorità col reftituire gli antichi diritti al 
Senato Romano , efempio affai raro negli annali delle monar- 
chie , ma pure imitato da Probo fuo fucceflore . I Comafehi 
probabilmente unirono le giulive loro acclamazioni a quell® 
dei Milanefi, a cui il Senato partecipò con lettere il riacquifi* 
latto delle fue prerogative. Il Senato fcrivendo ciò foggiunfe 
loro, che la ripriftinata fua autorità , ficcome era il più valido 
foftegno degli originar) diritti de’ popoli, e de’ cittadini, così 
diveniva un benefizio univerfale (c) . 


(a) Vopifco nell* vita di Aureliano reca una lettera, che dice feritti da 
quell’ Imperatore ad un fuo Vicario in quelli termini =s fi •oit Trikunut effe, 
imo fi vis vitere t moniti mtfitum tornine . . . nemo pulitini alienum rapidi, oitm 
rumo continuai, uvjin nnltui rapidi : oleum , fai , lignum nemo exigat . annona fua 
eententut fin . De proda hoflis , non de lacrymis provincialium kabeat ... in baf- 
fi lire ca "te fa agutoli qui litrm feteril , vapulet — ( p. alt. ) 

(A) Vopifc. in Àurei, hifl. aug. a p. ut. ad ili. Treùel. Poi. in trìg. tyr. 
p. 19 A. Zt fi no. Lb. 1. a cap. 49. ad 61. Aur. Poti. epit. in Aureliano . Amm. 
Maree!, hip, lib. 36. Julian. de Caf. p. 1 ó. Eufeb. kifi. eccl. lib. 7. cap. 16. 
in chron. 

(r) Vopifc. in Tatilt a p. tló. ad 231. Aiir. Viti. epit. in Tacito. Ztftm, 
hifi. lib. 1. cap. 63. 
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Dopo Tacito la foldatefca fi rimile in pofTtfTo di nomina- 
re gl’imperatori; ma i voti delle fparfe legioni non lì uni- 
rono nella (celta . Due furono gli acclamiti, 1’ uno Marco Aa- 
nio Floriano Prefetto al Pretorio e fratello uterino del defun- 
to, l’altro Probo comandante delle legioni dell’Oriente. Ro- 
ma, e l’Occidente riconobbero il primo: l’Oriente il fecondo. 
La contefa fra i due competitori durò poco tempo . Floriano 
uccifo da’ fuoi llcffi faldati lafciò indivifo,e pacifico 1’ imperio 
a Probo, il quale lo fuperava di gran lunga nel merito. Que- 
lli dotato di eccellenti qualità battè le orme di Tacito , e piò 
attivo di lui legnalo in più guifc la fua beneficenza a favore 
de’ popoli rifiatando o abbellendo molte citta, fabbricando 
ponti , acquedotti , tempj , portici , palagi , rendendo più co- 
moda la navigazione di alcuni fiumi, difeccando paludi; ed in 
quelli lavori, come ancora in altri di agricoltura, impiegò lo- 
devolmente il braccio militare negl’ intervalli di pace. Ma per 
quello Hello i foldati , i quali amavano 1' ozio , e la licenza , 
fi ammutinarono, e lo uccifero. Egli aveva regnato fei anni. 
I foldati gli follituirono Caro (<i). 

Marco Aureliano Caro uomo abile in guerra, ma orgoglio- 
fo, ed ecceflìvamente aullero governò un anno e quattro meli 
1’ imperio, e lo trafmife ai due fuoi figliuoli Carino, c Nume- 
nano. Carilo era un tiranno , e per mala forte de’ nofiri 
maggiori aveva avuta in amminiftrazione l’Italia con altre 
provincie occidentali vivente ancora il padre. Numeriano, ab- 
benché virtuofo , fi moltrò fatto più per l’onorata quiete di 
una vita privata, che per il trono , da cui amen due furono 
sbalzati da morte violenta nel giro di due anni ( b ) . Carino 
era in guerra con Diocleziano acclamato dall' armata , che pri- 
ma obbediva a Numeriano. 

Eccomi giunto ad un nome non meno celebre ne’ falli dell’ 
imperio, che in quelli della Chicfa ; ma per oppofia maniera. 

Cajo 


(n) Vapifc. in Proti Saturnino , Pncuto, & Pon.ifo. a p. 151. ad 249. 
Julian. tir Cx/ar. j 4 ur. Viti. tpit. in Proto , Zcfim. hijl. lib. I. a cap. 66 . »J 71. 
Eutrop. brtv. Liji. Rom. ^ 

(IO Vopift. in Caro, Carina, & Numeriano . a p. 249. ad. 254. ViS. rpit. 
in Caro. Eutrop, inviar. Hi/i. mi/nl. lib. 10. p. 319. 320. 311. 
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Cajo Valerio Diocleziano occupa nella ferie degl’ Imperatori uà 
luogo didimo non ira i più virtuofi , ma fra i più abili . La 
Chicfa Io annovera , e giudamente lo deteda fra i fuoi perse- 
cutori . Non la calcita, ch’egli forù ofcura in Salona citili 
della Dalmazia , ma la fua abiliti avevaio per gradi follevato 
all’importante carica di Conte dei domedici, o fia di Capi- 
tano della guardia equedre del palazzo , prima di pervenire al 
trono. Egli poffedeva la maggior parte de’ talenti proprj a for- 
mar un monarca . Univanfi in lui prontezza d’ ingegno , forn- 
irà penetrazione di mente, fino accorgimento, grande attiviti, 
feconditi prodigiofa di partiti, e di ripieghi, attenzione affidua 
ai pubblici affari. Ma alle qualità dello fpirito non corrifpon- 
devano quelle del cuore. Egli facrificava la virtù, la fede , la 
fteffa amicizia all’ ambizione. Collerico ancora per indole, anzi 
impetuofo nella fua collera , quantunque fapefTe a richieda de* 
fuoi intereffi talvolta contenerla, e modrarlì affabile e dolce, 
pure lafciolla fpeffo trafcorrere a crudeltà . Da una parte eco- 
nomo e rapace per avarizia , dall’ altra prodigo nelle fpefe di 
fabbrica, e di un luffo fadofo , e frivolo, fpregievole per la 
fuperbia , che portò al Segno di ufurpar nomi, e pretender onori 
divini: al contrario dimabile pe ’l favore, che accordò alle let- 
tere, febben illitterato, e per la feienza , che fi acquidò non 
Solamente del governo , ma ancora dell’arte della guerra, però 
più abile a concepirne, e a dirigerne le imprefe,che coraggiofo 
per efeguirle , prefentò di fe mede fimo un Soggetto , fu cui la 
lode, e il biafinio poffono adoperarli ugualmente (a). 

Già fi è veduto che l’imperio Sommamente indebolito, 
lacero, e Sconvolto fotto i regni infelici di Vaieriano, e dt 
Gallieno , era poi dato ridabilito quali nella primitiva fua mae* 
dà. Una ferie fortunata di cinque abili Imperatori Claudio II.* 
Aureliano, Tacito, Probo, e Caro aveavi applicata la medi- 
cina agl’ interni disordini , 4 lo aveva liberato da tiranni , e da 
barbari . Nè il peffimo regno di Carino che poco durò , aveva 
potuto didruggere l’opera di que’ ridauratori della monarchia 

Parte I. H h 


(«) Vipife. in Numeriti & Carine hi/). a*{. p. 151. & 1 ^ 4 . a ut. r,K. 
epa. in Dinlttiani . Eutrtp. irev. Ladani, de min. per/ei. *»p. 7. >. & 9. 
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Romana. Ciò non oflanre l’Imperatore, a cui non mancava 
una mente capace di reggere quella gran mole, conobbe di aver 
bifogno di un braccio per difenderla. Perciò fcelfe , e follevò 
al grado prima di Ce fa re , poi di Augudo, Maffimiano uomo 
nato contadino nella Tannonia, di coitumi rozzi e feroci, {prez- 
zatore delle leggi, e privo di virtù, come di educazione ; ma 
bravo foldato , e per i varj gradi della milizia falito a molta 
riputazione . Maffìmiano non folamente fu il braccio , e la 
gloria del fuo benefattore nelle imprefe di guerra , ma fu in- 
fame allo fcaltro Diocleziano un coperto e docile {frumento 
nella efecuzione di tutte quelle azioni , che gli avrebbero con- 
ciliato odio. Orgogliofo del pari che Diocleziano, pure fotto- 
mife il fuo orgoglio alla rifpettata fuperioritlt dell’ aurore del 
fuo ingrandimento, col quale vide fempie in concordia. Ab- 
boccatoi que’ due monarchi in Milano, la tjuale citta divenne 
ia refidenza di Maffimiano , e de’ fuccelfòri , ivi nell’anno 291. 
architettarono un nuovo piano di amniiniftrazione dell’impe- 
rio, cioè fidarono di fpartirlo in quattro fra edì Augudi, e 
due Cefari da crearfi in conformiti» del piano medefimo, come 
poi fi fece nel feguente anno . I Cefari eletti furono Codanzo 
Cloro padre di Coftantino , e Galerio , amendue valenti guer- 
rieri ; ma quegli meritevole del trono anche per la virtù , e 
pe ’l fermo; quefit indegno, perchè peggiore ne’vizj, come fi- 
n-ile di narali a Madìmiano , di cui prefe il nome (a). 

Per si fatta divifione della mooarchia,la quale portò feco 
il mantenimento di quattro fplendide corti regie , e di un nu- 
mero adai maggiore di officiali, e di minidri anche in fequela 
di un più ramificato piano di amminidrazione , crebbero in ogni 
provincia i pubblici pefi , ed i tributi (è) . I Comafchi infieme 
con tutta l’Italia non più privilegiata come prima, furono fenza 
dubbio a parte di quedo danno; ma edì ebbero un compenfo 
nella più vicina refidenza del Sovrano (labilità in Milano, fe- 
condo che fi è detto. La refidenza di un gran principe è fem- 


(«) Mtmtrlin. panegyr. genelbliare Mcximimi. afnr. Vici. tpit. in D'nclet. 
Xntnp. ir iv. LtEìtni. ile mert. petfee. aap. 8. 18. fio 33. Ekfti. in vii» ConjUnt. 
« cap. 14. ad 13. &■ bifl. Etti. Iib. 7. cap. ió. 

(t) Aur. Vici, dt Cxftr. in Maximum Herrulei . Clan A. Stimai, in nH. »A 
Tni. Pii. a p. 314. ad 317. Lai! mi. de min. ptrftt. cap. 7. 


Digitized by Google 


E P O C A IV. C A P • I. 343 

pre una forgente di ricchezze, che fi fpargono, e fi diffondon* 
iulle cittì* proflìmcje la vicinanza del trono è un falutare fren* 
all’ autorità dei depolitarj del potere , ed infieme un conforto 
■per i fudditi , i quali poflono all' occasione efporre colla propria 
-bocca i loro aggravj , ed i loro bifogni al monarca ; 111 dove 
in lontananza il debole è fpefio la vittima del potente , e la 
verità è cofiretta o di Itarfeoe in efilio, o di giunger al troao 
travefiita dall’ interelfe de’ canali intermedi, che la trafmettono. 

L’ Italia era toccata in forte a Maflìmiano . In quella, non 
meno che nelle altre provincie dell’imperio, la concordia fta- 
bilmcnte durata fra i quattro monarchi vi fece regnar la pace, 
e l’abbondanza pe’l corfo di tredici anni. Tanto fu dovuto alla - 
prudenza, e al credito dell’ Imperatore Diocleziano. Quelli era 
l’anima di tutta la monarchia, la quale per lui fembrava go- 
vernata da un fol capo: gli altri compagni non erano, per cosi 
dire, che gli cfecutori della fua volontà. I fudditi, mafiìma- 
mente Italiani , difefi dalle devaflazioni de’ barbari , e protetti 
dalle leggi, e da buoni magiftrati , febben pagaflero maggiori 
tributi, vivevano contenti, e tranquilli (a). Bifogna però eccet- 
tuarne i Crilliani, contro de’ quali, prima che finilfe il fuccen- 
rato periodo di tempo , armolli la gentilefca fierezza , e Dio- 
cleziano fulminò nell’anno 303. il feral’ editto di morte a fug- 
gellione del crudel Galerio ( b ) . Cofiui dopo d’aver accefa la 
guerra , la più fuietata , e più lunga di tutte le altre , contro 
la Chiefa di Gesù Crilto, turbò ancora l’imperio. Il fuo orgo- 
glio non pago di avere fotto il titolo inferiore di Cefare un' 

, autorità quafi eguale a quella di Augufto, lo ftimolò ad ufur- 
parne il grado. Perciò (conato da un' animofità , eh’ era fenza 
^efempio, Uimolò colle perfuafioni , poi coltrinfe colle minacce 
“Diocleziano, e Maflimiano a Ivcftirli del manto imperiale. Di 
si celebre rinunzia furon tellimonj Nicomedia, e Milano Iti 
quella Diocleziano , in qu-fla Maflimiano nell’anno 305. rinun- 
ziarono all’ imperio, avendo prima per ultimo atto di fovranità, 

H h 2 


(#) A ut. Viti, in Diottri. Mamtrt in etnei hi. Méximiltani . 

(b) Eujcb. hijh tilt. lib. 8. cap. 13. Ladani, de mori, perfte. cap. <8. 
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ed in cfecuzione del giìi riabilito fiftsma nominati Gaferio, e 
Coftanzo in Augufti ; Severo, e Maflìtnino in Cefari (a). 

Tolto fi conobbe che l’imperio non era più governato da 
Diocleziano (b) . La dilcordia, e il difordine vi entrarono ben 
predo a fconvolgerlo . Galerio, il quale tenne il primo rango 
fra gli Augufti , inoltrava Tempre più la ferocia del fuo carat- 
tere , e 1 ’ ingorda fame dell’oro , che lo divorava. Infenfibile 
alla pietà, e indifferente intorno lo ftato o felice, o mifero de’ 
fuoi popoli, egli favoriva unicamente i foldati, ai quali con. 
fidava ancora le cariche civili , e (ino il facro depolito della 
giultizia (r). Spregevoli , e malvagi erano i due Cefari. Il 
folo Coftanzo moftravafi degno della corona, ed egli refe felici 
le provincic , che governò ( d ). A lui, dopo Maltimiano , ob- 
bediva l’Italia; ma Coftanzo con mal intefà moderazione la 
cedette a Severo Cefare non men incapace, che viziofo. In luo- 
go di coftui il prepotente Galerio la rette, o piuttofto la tiran- 
neggiò con enormi impofizioni , e con alfalfmj (e). Pafsò poi 


(a) A ut. Vici, de Cefar. in Dioriti. Me meri, in paneg. Maxim. Eutrop. irei). 
JHiJI. mi/t. lib. io. p. 323. 324. 325. la i. de mari, perjet. cip 17. Aria». Vate/, 
prjl Armn. Martellio. 

{è) Diocleziano già indebolito da lunga malattia, e (lanco delle cure del 
governo non era mal volontieri difeefo dal trono, ben d;IIimiìe in quello dal 
collega Malfimiano , che tentò ogni mezzo per rfalirvi , c rilalitovi morì poi 
da traditore, Diocleziano, dilli , ritiratoli nella cala iua paterna in Salona capi- 
tale della Dalmazia l'uà patria preferì collantemente quei placido ritiro all’an- 
tica tumultuofa grandezza , onde nulla commolto dalle lufingbevoM inrtanze di 
chi lo follecirava a ripigliar la porpora, rilpondeva, ch’eraogli più cari i frutti 
dell’orto da lui coltivato , che tutri i piaceri gulìati allorché fra lo fpicndore del 
trono, e le acc! inuzioai de’ popoli reageva il più grande imperio deli’ univerfo . 
Vopilco poi attenua d'aver udito da luo padre, che Diocleziano, deplorando U 
condizione di un Principe, lòleva dire non elfervi cola tanto difficile , quanto il 
ben governare un regno, in cui quattro o cinque miniltri, da cui i circondato il 
Sovrano, fi nmfcor.o a tradirlo, ed egli chiuto nel fuo palazzo non vede che 
«ogli occhj di coiloro 1'pclfo intercidati ad occultargli la verità , e che ingannato 
da eflì innalza alle caiiche quelli, che non dovrebbe, ed allontana i meritevoli 
dalla repubblica, e che finalmente quantunque l’aggio, accorto, e ben in- 
tenzionato è venduto da luoi tnimllri. ( l'upift . hi/t. aug. p. 223. 224.) 

(f) Ladani, de mori, perjet. a cap. 9. ad 23. Aur. Viti. epit. C“ de Ca/. in 
Maximum . Galerio. Mjxtmi.o . 

{d) Eu/ iO. hi/i. etcL lib. 7. cap. 13 . Eutrcf. hrtv, Hi/t, mi/t. lib. 11 . p. 32 6 . 
là 327* 

(e) lati, de mari, pir/tt, a cap. al. ad 23. 
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1 * infelice Italia fotto il giogo di Maflenzio figliuole di Maflt- 
ixiiano nuovamente Imperatore , il qual Maflenzio i Romani 
avevano innalzato al trono fenza prevedere , che per liberarli da 
un tiranno ne (ceglievano un altro forfè peggiore. Sono incre- 
dibili le rapine, che quello principe difloluto, e avidiflamo vi 
efercitò anche per mezzo di miniilri , eh’ egli fpedi in diverfe 
parti d’Italia a fmugncrla di danaro, e che avari , non meri» 
che il padrone, fecondo l'energico favellar di Vittore, (a) I* 
Ipogliarono delle ricchezze, che la indullriofa parfimonia di ben 
dieci fecoli aveavi radunate ( b ). A maggior danno di noi Ita- 
liani fi unirono colle rapacità del governo i faccheggiamenti 
militari; conciolìachè Galerio calato dalle Alpi coll’ elcrcito per 
opprimere l’emulo Maflenzio nell’ anno 307., sfogando poi la 
fua collera, nel ritirarli che fece, diedeci in preda qual paefe 
nemico alla militar licenza (r) . Per colmo de’ mali il flagello 
della careilia danneggiò le Italiche contrade, del qual flagello fi 
accagiona 1’ abbandono delle terre per la fuga di- molti conta- 
dini dal tirannico governo oppreflì, e intimoriti (d) . Polliamo 
facilmente immaginarci cofa foffe de’Comafchi in que’ torbidi 
tnipi , folo che fi rifletta , che la lor forte era troppo Eretta- 
mente legata colla forte generale della Italia. 

Tutto 1 ’ imperio, che vide fino fei Augufli regnar ad uà 
tempo , gemette finalmente fotto la oppreflìone, e fra i difor- 
dini del governo , fe eccettuiamo le provincie governate da 
Coftantino fucceduto a Coflanzo Cloro fuo padre ficcome nella 
dignità imperiale, cos't ancora nel fcnno,e“nel valore. Quello 
, Imperatore meritoflì il foprannome di grande, di cui la pub- 
blica flima lo onorò . e lo onora qual nome caro alla religio- 
ne , e glotiofo ne’ farti dell’ imperio, malgrado alcuni fuoi di- 
fetti , e trafeorfi , che moflrano le miferie della umanità , c 
malgrado gli sforzi , che alcuni troppo rigidi cenfori han fatto 
per deprimerlo (e) . 


(«) Di Cafar. 

(b) Euftb. ii 1 vita Conflati!, lib. I. cap.35 & tifi. etti. lib. 8. cap. 16. 
Anonym. in paneg. Confiamoti . 

(c) Ladani, d; mori, perfee. cap. 27. Z'fitm. tifi. lib. 2. cap. 10. & II. 

(«0 Euftb, tifi. nel. lib 8. cap. 1(5. tifi, ni'fr. |ib 11. p. ?}i. & fej. 

[') &azar, CÉ An<mym. in pantg. Confiamoli . Euftb, in vita Conjt, %7 tifi 
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Cofìantino minacciato dal tiranno Maffenzio ritrofo alla 
pace , la quale inutilmente fu propolla, volle prevenirlo. Corfe 
calle Gallie nell’Italia, efpugnò Sufa , e Torino, e quante al» 
tre citili gli fecero refilìenza. A Torino li recarono i Deputati 
de’ popoli di quali tutta la regione di quii del Po a predargli 
obbedienza, e quafi tutte le citrk di quello paefe fornirono il 
fuo efercito di provvifioni , e di foldati. Milano lo accolfe, e 
lìcuramcnte Como fece lo lìdio. Lo riconobbe poi Verona te* 
flitnonio di una fua vittoria, e tutti gli altri popoli (ino a 
Roma . In vicinanza di quella capitale dell’ imperio Collantino 
diede a Maffenzio la memorabile battaglia, per cui reità lieto 
il giorno 28. di Ottobre dell’anno 312 Aveva Maffcnzio ra- 
dunata una formidabile armata compolìa per la maggior parte 
di foldati Italiani, il cui numero da Zofimo viene efagerato 
fino a ottantamila (a). Collantino con forze di molto inferio- 
ri, ma con vifibile affiltenza del Dio degli efcrciti , fconfiffe 
totalmente il tiranno, il quale fuggendo perì fommerfo con 
molti de’ fuoi nelle acque del Tevere , che aveva alla fchiena (£). 
Cos'i l’Italia liberata dalla coflui oppreflìone venne in potere di 
Collantino , il quale riconofcendo dal verace Iddio la vittoria, 
li fece inflruire nella religione Crilìiana, e l’abbracciò. Di quefta 
permife il pubblico efercizio con luo editto promulgato prima 
in Roma l’anno fuddetto,poi nel fuffeguente in Milano, dove 
ancora celebrò le nozze di Cofì.tnza lua forella con Licinio 
AuguHo(r). Le prime fue cure furono impiegate a dilìruggere 
gli avanzi della tirannia, e perciò abolì i proceffi pendenti, 
fciolfe i prigioni , richiamò i banditi , e relìituì i beni flati in- 
giufiamente tolti. In oltre cafsò i Pretoriani, quello fcelto cor- 

? >o di guardie sì terribile all’ Imperio per la lua forza , e per 
e fue prepotenze, c Allevando dall’ avvilimento il Senato Ro- 


iccl. lib, 9. cip. 9. Se 10. Ztfim. h)ft. lib. 2. cip. 15. li. Aur. Viti. de Ctf. 

Entrop. irt’J. 

(«) Ze/im. I ; H. 1. cap. 15. 

(b) Naz.tr. ((Z Aritn. in vita Ccnft. Aug. T-uftb. in vita eiufd. lib. I. • «ap. 
58. ad 4). Lati, de mari, per j. cap. 43. & 44. Zujim. bijl. lib. a. cap. 1 6. Aur. 
Viti, de Cafar. 

(«) LatìarJ, de meri, perf, «ap. 45. En/ei. hijl. tee!, lib. 9. cap. 9. Se i*. 
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mano gli aggregò membri degni, e feelti da tutte le provincie 
«ieir imperio (a). 

Non erano ancora morti tutti i tiranni. L’ultimo a mo. 
rire fu Maflìmino vinto da Licinio . Allora la pace univerfale 
rallegrò tutto l’ imperio , il quale fu divifo fra i due Impera- 
tori Coflantino, e Licinio fuo coguato. L'Italia coll’ Occidente 
toccò al primo, l’Oriente al fecondo. Ma non ottante quella 
divifione, la concordia dopo otto anni fi ruppe . L’ambizione, 
contro cui poco valgono i legami più ttretti,fu il fomite della 
guerra, la quale fopita , e riaccefa finì folamente nell’anno 323., 
e fu feguita dalla tragica morte di Licinio , alla quale Cottan- 
tino colle premette formalità di giuttizia,ma forfè con mancar 
di fede lo condannò (A) . Per tal modo la gran mole della tu*- 
marchia Romana tornò a unirli in Cottantino . 


(s) Anonym. & Ni zar. pnneg. Ctnjl. Aug. En/tb. in vits tiufJ, lib, t. C»p. — '~n 

41. & 45. Ztjim. hift. lib. l. cap. 1 6. 17. 

(i>) Euftb. in vité Cmjt. Aug. lib. I. cap. 49. & lib. 2. • cap. I. td il. 
tifi. etcì. lib. 9. cap. 10. Lad. di mcrt. ptrf. a cap. 45. ad jo. Zofim . kijì. lib. 2. 
a cap. 18. ad 28. Vtd. Emnp. & ilii. 
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APPENDICE 

AL CAPO I. 

DELL’ EPOCA IV. 
ISCRIZIONI COMASCHE 
O S I A 

Si dot d' if erezioni antico-Rcmane appartenenti a Crina fiate [(aperte in atiefia città 
t fuo unitario , e ri in parte eji, tenti ambe terrei! , le quali Ji font da me o ri- 
feonttatt /ulte fitfie lapide criminali, o ricopiate da varj raccoglitori , fegnata- 
— mente da Benedetto Ciovio nella [ita raccolta a' ifcriztoni MS. , da Girolamo 
Ber ferto nel libro parimente MS. intitolato Adveriariotum ad theatrum In- 
lubricar roagnificentix =, da Andrea Ah iati , e da altri. Le tuli' ora eji fieni 
trovanfi per la maggior parte unite ne! portico della cafa di abitazione del eh. 
patrizio e decurione di quella città Fulvio T'idi cavaliere /Indirli fimo delle pa- 
trie antichità , il quale colla /olita Jua gentilezza fi è ttefiato alle mie ricerche . 
Nell’ e [porle che faro , io non intendo di frgoet tarmi al vincolo di un efatta di- 
firihuzione in elafi . Ali a [erro ancora dal fipplire quelle mutile , o guafie fin 
dal tempo , fta dalla incuria « ignoranza de’ maggiori , pere hi creda migliore 
ccnfiglie di iafeiare che ciafcuno degli intelligenti le emendi, o le fupplijca a fu a 
talento , e perdi! ancora fintili sforzi dì ingegno impiegati a dare un ragionevole 
fenfa a certe i finzioni vetfano non rare volte fit parole create o fcaacie dalla 
penna dì inefpetto copiatore. Fra la gran copia delle ifcrizioni, che abbiamo, io 
ne trala feto molte come inutili, o f ttper fitte . Incomincio dalle rcligiofe, indi ver. 
ranno in [erutto le poche onorarie , e poi le altre p'r la maggior parte fepelcrali, 
le quali ci mofìrano cittadini dijlinti per cariche pubbliche, o municipali, o con- 
tengono qualche particolarità degna da faperfi . 


' I. DIIS 

DEABVS 
QVE . CVM 
IO VE 

FLIVS. RVSTICVS. VO 


II. EON \E. DEAE. SAC. 
1IELVIDIARVM. SORORES 
EX . VOTO . 


'ili. IOVI. O. M. 

P. CAESIVS. ARCHIGEN’ES. 

V. S. L. M. 

Parte I. 


IV. IVNONIBVS 

I . MINICIVS. SIVIRVS 
IV . VIR. ET. AVG. 

EX VOTO 


V. MATRONA 

P. CAESIVS. ARCHIGENES 

V. S. L. M. 


Qtieilc cirqtte tavolette votive ito- 
vavanfi ne 1 giardno del paI.vzo ep’fco- 
oa'e raccoltevi dal Velcovo Ltvaro Ca- 
rafino vcrl’o la metà del lecoìo paH»to> 

li 
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d'onde poi furono trafporrate altrove. 
Io n' ebbi copia dal fuccennnto nobile 
Fulvio Tridi . La prima di elle edile 
ancora nella raccolta di Benedetto Gio- 
vio . 


VI. MERCVRIO 

V. S. L. M. 
C. CAPELLINVS 
SORA. 


VII. MINERVAE 
V . S. L. M. 


VITALIO 
MAXVMI. F. 


Amendue le fuddette ifcrizioni fi leg- 
gono predo il Giovio. 


Vili. MERCVRTO 

L. R VSTICEI.LIVS 
OVF • SECVNDVS 
VI. V IR . 
AVGVSTALIS 
DECVRIO . COMI. 
VOTVM . SOLVIT. 
L. L. M. 


Predo II Muratori. (Nov. thsf. ver. 
inferi pt. voi. I. ciaf. i. p. 47.) 


IX. MERCVRIO 

C. I.ICINIVS 
MACER 
V. S. L. M. 


DI C 0 M 9 

X. 

MERCVRIO 
.... NI VS 


• ••••• 
V. S. L. M. 

XI. HERCVLI. 

SACRVM 

M. VALERIVS. M. F. 

SECVNDINVS 
IV. VIR . SLN. ET. 

XII. HERCVLI 

Q.. SECVNDIEVVS 
SECVNDVS. PRO. 
SE. ET. SVIS. 

V. S. L. M. 

XIII. 

HERCVLI 
V. S. L. M. 

. . . SECVNDVS 
. . . VSSILIN VS 

xir. 

HERCVLI. 

VRSIO 

Q.. GEM . . . 

XV. 

HERCVLI 
IV VENI • P. 
QV INCTIVS 
DE. RE. SVA 

XVI. 

MARTI 

CVM. D 

S DEA 


1 
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XVlI. NEPTVNO. ET. 

DIS. AQVATILIB. 

PRO. SALVTE. ET. 
INCOLVMIT . . . 

V. S. L. M. 

C . QVART. SECVNDIN . 


Le predette ifcrizioni cominciando dal 
n.° IX. fono tutte rapportate dal Bor- 
ferio nel libro luccennato . Quello fcrit- 
tore avverte, che in quali tutti i vil- 
laggi della regione Cotnafca egli ha 
trovate tavole votive, o memorie de- 
dicate a Mercurio, e l'rgnatamente cin- 
que nel foto monallero di S. Carpofo- 
ro , dal che fi deduce che Mercurio 
avelie in quelle vicinante un tempio, 
e folle la deità in precipuo culto ap- 
preso i noflri maggiori . Ercole pari- 
mente doveva edervi aliai onorato , co- 
me fi raccoglie dai molti voti a lui 
eretti. Il fudderto Borferio profegue a 
dire d'aver egli feoperro da varie altre 
tfcrizioni , che gl’ Inlubri veneravano 
eziandio Apollo, Silvano, Elculapio, 
Igia, Diana , ed Ifide . 


XVIII. 

I. O. M. 


SEVERIAN 


VS . . . CO 


MI 


V . S . L . M . 


Quella tavola votiva a Giove coi 
noti predicati di ottimo maffimo dedi- 
catagli da Severiano cittadino di Como 
4 prodotta dall’ AUiati. E' troppo nota 
•la lignificai ione delle ligie = V.S. L. M. 
*»tum folvit luiens merito — . 


• XIX. I . O . M . 

PETRON'l V . . 
CRESCEN. . . 
V. S. L. M. 


XX. FORTVNAE 
OBSEQVENTT 
ORDO. COMEN. 

VOTO. PRO. 
SALVTE. CIVIVM 
SVSCEPTO 


XXI. FORTVNAE 
OBSEQ . . I 
L. CAPVRN. . 
AVGVRINVS 


EX 

VOTO 


Quelle ultime tre ifcrizioni trovatili 
originali nel portico della cala di abita- 
zione del già detto ornatilfimo cavalie- 
re Fulvio Tridi , 


XXII. « 

! órdini’...’ m..' ab... 

. . CAES. F. A ELIO 
HADRIANO. ANTONINO 
AVGVSTO. PIO. PP. 

D. D . 


Quello mutilo monumento confacra- 
to alla memoria dell’Imperatore An- 
tonino Pio, il quale afiunle per ado- 
zione, fecondo l’ufo, i nomi del pa- 
dre adottivo EI'O Adriano fuo antecef- 
fore, elideva nella chiefa ora profanata 
di 5>. Eufemia. Trovali nella raccolta 
del Giovio. 


lì 2 
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XX ili, IMP. CAES . M. AVRFLIO 

ANTONIMO. AVG. F. IMP. CAFS. 

L. SEPTIMI. SEVERI. PII. PFRTINACIS 
AVGVSTI. ARABICI. ADI APEN'ICI . P. P. 
PONTIHCIS. MAX IMI . TKIBVNIC. 

POT. V. IMP. Vili. COS. II. 

D. D. 


La prefente ifcrhriore appartiti!? a Caracalla , il qual? chiamava!! Baciano, 
e fatto Imperatore afTunle i nomi di Marco Aurelio Antonino. Egli era il pri- 
morenito di Lucio Settimio Severo Ausufto , da cui fu dichiarato colletta nell’ 
imperiale dignità circa l'anno 198. Gii ho detto il tempo, e l’occafione, in 
cui probabilmente i Comalchi gii dedicarono quella ifcrizion» . Ella trovali fcol- 
pila in una grandlofa !ap Ja * caratteri niente guadi dal tempo, o dalle ing urie 
degli uomini ; la quale circoflar.za potrebbe far nafcerc qualche dubbio intorno 
la iua autenticità nulf.mamente al riflettere, che la detta lapida elìdeva nell’ 
antico pavimento della chieia di S. Fedele, dal qual luogo il Velcovo I. araro 
Carafino la fece trafportare nel giardino del pala 770 vclcovile circa l’anno tó’8. 
Ma fìa forlc che la mede! mi giacefTe in una parte rilervata , e lontana dal pai- 
faggio , tanto la grandezza enorme della lapida, quanto la forma, i predicati, 
t le note cronologiche delia ilcrizione concorrono a dimoilrarm genuina, ed 
originale . 


XXIV. L. CALPVRMVS. L. F. O. V. F. 

FABATVS . 

VI. VrR. mi. VIR . I. D. PR. M. PRAEF. 
PRAET. TRIBV. M. LEG. XXI. RAPAC. 
PRAEF. COHORT. VII. LVSITAN. 

ET. NATION. GETVI.IC . ARSEN. 

QV A E . SVNT. IN. NVMIDIA. 

FLAM. DIVI. AVG. PATRIMONIO. 

T. F. I. 


Que.la ifcrÌ7Ìone ci ricorda ii nome, e le cariche di Luc'O Calpurnio Faba- 
to orotecero di Plinio. Le Pcle P. Al. l'RXEF . l’R iLT. io le interpetro 
ss i'rimifiiJat Militom Pratili Pretorio—, E’ nato che quella OVP . denota la 
tribù Ou'em na, a cui Corno era ascritta. 


XXV. C. PLINTO. !.. F. 

O. V. F. CA EOLIO 
SECVNDO. C.OS. 

AVO. CVRATORI. TIBF.R. 
ET. RIP 
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XXVI. C. PLINIO. L. F. 

O. V. F. CAECILIO 
SECVNDO . COS . 

AVGVR. CVR . ALV. TIB. 

ET . CLO \C. VRB . 

. . . AEF . . ER. SAT. PRAEF. 

AER . M I LI . . . Q_. IMP . 

SEVIR. EQ. . R. TR. MIL. 

LEG. III. GALL. X. VIRO 
STL. IVD. FL. DIVI. T. AVG . 
RCELLENS . . . 


XXVII. 

C. PLIN1VS . L. F. 0. V . F. CAECILIVS. 

AVGVR. LEGAT. PROC. PK. PROVINCIAE. POST. 

CONSVI.AR . POTESTAT. IN. EAM. PROVINCIA.*. ET. 

IMP . CAtSAR . SERVA. TRAIANO . AVG . GF.RMAN. 

CVRATUR . ALVEI. TIBERIS. ET. RIPARVM . ET. 

PRAEF. AERARI. SATVRNI . PRAEF. AERAKl. MIL. 

QV/ESTOK • • . LMP. SEVIR. EQyiTVM 

TRI II . MILIT. LE3 G ALLICAE 

TIB . IVDICAND. THERM 

ADIECTIS . . . IN . . . OHNATVM. H-S . CCC. 

. . . LIVS. IN . TVTEL . . . H-S. CC . T. F. I. 

ET. LIBlsRTOR . SVOR . NOMÌN. H-S. XVllI . LMI.H. CLVf. REI 
. . CRE.MENT. POSTEA. AD. EPVLVM. PLER . VRDAN. VOI VtT PERTIN. 

. . S. DEDIT. IN. ALIMENT. PVEROR. ET. PVELLAR . PLEB. VKBAN. H-S. 
IN. TVTELAM, BlBLlOTHECAE . H-S. C. 


Ognuno vede, che le foprafcritte ultime tre ifcrÌ7.toni appartengono al cele- 
bre Cajo Plinio Cedilo Secondo ornamento qranfiifiino di Como Tua patria. 
La prima di eiTe icggefì in lapida originale affida alle pareti dell’ angolo finidro 
predo la facciata del Duomo. Le altre due Troeanfì nelle raccolte del Giovio, 
e di molti altri . Fide fanno tcdimoniatua delle molte e luminofe cariche Ro- 
mane, delie quali fu fregiato il noftro Plinio . Io le ho g : à annoverate parlando 
di lui, ed ora aeg'urgo quella di Seviro, cioè uno de' fei Prefetti dei cavalieri 
Romani. Le prefetture aila cura del letto del Tevere, e delle fue fponde , e 
delle fogne di Roma , egualmente che quelle alle llrade pubb’iche, ed all’erario 
militare , erano cariche Hate inllituite da Augurio, ( Svtt. in 0 ;L Attg. Cip. 57.) 
ed aliai riguardcvoli. 
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xxv ni . v . f . 

C. PLINIVS 
CALVOS. VI. VIR . 

SI BF . ET. PLlNlS. 

SVCCESS . . V . . ORI 

CHRYS ET 

. . . SVCCESSORIBVS 
L. CASTICIO. L. F. O. V. F. 
CATVLL . . . IIII. VIR. 

AF.D . P . . . GENERO 
L. CASTICIO. L. F. O. V. F 
. . . MAXIMO. NEPOTI 
PLlNlS. THARSAE. ET. 
VERECVNDAE. PAT . 

PLINIO CERDONI. FR . 
PLINIO. PHAENOMEN. 
AMICO 


Quella ifcrÌ7Ìone di Caio Plinio Calvo fefiumviro è (lata (coperta 1' anno 
• 57°. nel (ito della chiefa di S. Martino di Rebbio villaggio difcotlo un miglio 
e. mezzo dalla citti, e venne poi qua tralportata, e collocata lotto il portico 
di rimpetto al Pretorio, dove, efLtndo cipolla agl' infulti del popolo, fu aliai 
malconcia. Oggidì efìlìe nel palazzo pubblico della città. EiTa appartiene ai 
tempi di Auguito, come lo indica la definenza del nome Calvin in Calvi. Il 
magiflrato di quattro, e quello di lei, de' quali fa menzione la prefente, e 
la fanno molte altre già prodotte o da produrli , erano magiiirati municipali di 
varia Ipecie, e diverfi fecondo la qualità dell’aggiunto, ovvero la mancanza di 
etto. Se dopo le lìgie VI. VIR. o IIII. VIR. veniva l’aggiunto AV(J . , allora 
dovevafi intendere un corpo, o collegio di facerdoti incaricati del culto degli 
Augufli deificati. L’aggiunto AED. P . , o femplicemente A. P., come ufavalì 
più fpeffo, elprimeva un magiftraro fornito della poteffà edilizia, e così coll’ 
aggiunto I.D. turi ditundo dopo le figle IIII. VIR., o IV. VIR., denotavafi 
un magillrato o tribunale di quattro prepofii all' ammìnilìrazione delta giu .tizia. 
I Quattrumviri poi, o Se/ìumviri fenz’ alcun aggiunto, come anche i Duumviri, 
erano, a parer mio, i primi, o fia i capi della Curia, cioè del corpo decurio- 
nale, ai quali appartenevano la cotidiana amminiiìrazione, e le cure precipue 
del governo muncipale, eflendofene variato il numero fecondo i tempi, ed i 
luoghi. Le ligie V. F.,o D. M • , le quali leggonfi per lo più in fronte, e 
qualche volta a lato delle ifcrizioni, fi hanno a Ipiegare la prima =; viveur, 
o viviti fecit =z , la feconda = Dii , o Diti Mauibus — , il che, da me ac- 
cennato a fola inltruzione degl’indotti, le dilìingue in fepolcrali. 
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xxix. 

D. M. 

P. PONI 

PLINIANI . . 


XXX. 

D. M. 

C. PUNII 
VALERI ANI 
MEDICI 
QVl . VIXIT 

ANN. XXII. M. VI. D. V. 
PARENTES 


Amenze predò Benedetto Giovio. 


XXXI. 

M . PLIN . . . 
O. V. F. SA . . . 
mi. VIR . . . I . . 
. . T . . . V . . . 


Il frammento di lapida, in coi leg- 
gonfi tuttora le poche parole indicate, 
trovali in Bellaggio Terra del lago di 
Como. Viene riferito dal Conte Rei- 
tonico nelle fue difquifizioni Pliniane 
{voi. i.hb.^.p. i?4.), predo il quale & 
pofTono vedere altre ifcriz ioni apparte- 
nenti ai Plinj anche coll* aggiunto della 
ligia O. V. F., che dinota, come già 
fi è detto, la tribù Oufentina , a cui i 
Comafchi erano aferitti , e per confe- 
guen/a dicnofira Comafca la famiglia 
de’ Plinj , onde nafee un argomento va- 
lidilllmo per fare nollro il famol'o ferie- 
tore della fioria naturale. 


XXXII. 

. . MINICI VS. L. P.O. V. F. EXORATVS. 

FUM . DIVI. TITI . AVG . VESPASIANI . CONSENSV. 

DECVRION. TR. MIL. IDI. VIR. A. P. fili. VIR . I. I). PRAEF. FABR . 
A . PR . BIS. ET . COS. PONTIF. . S1BI. ET. GEMINIAB. C. F. PRISC. 
AE. VXORI . ET. MINICIAE. L. F. BISIAE. V. F. 


Il marmo, che porta fcolpita quella ifcrizione, efifte in Menaggio Terra 
grolla del contado, e lago di Como, dove fu trafportata da Rezzonioo villag- 
gio pollo fui litorale dello fie.To lago. Io non avendo potuto a cagione delle 
molte mie occupazioni retarmi lui (iti a riconofcervi le antiche lapide, la ho 
ricopiata dal Giovio. Adunque Nfinicio Eforato figlio di Lucio della tribù Ou- 
fentina era per confenfo dei Decurioni Flamine di Tito deificato, in oltre Tri- 
buno di foldati , quattrumviro in amendue i magifirari municipali e della edilità, 
e di giufitzia, e Prefetto de’ Fabbri . Che Minicio fofle (laro eziandio e Pontefice, 
e Confole, come interpretando quelle parole COI . PONTIF. il Giovio affer- 
ma ^ bifl. N-vcc»m. lib. a. p. 228. ), io non ardifeo di affer irlo . Il Muratori 
interdetta quelle fielTe parole in una fua ifcrizione {Thtf. tuv. vet. infcr. voi. 1. 
ciaf. 3. p. 153.) Con/ulum Pontifex : Interpretazione però, che lo ftelTo Mura- 
tori riconofce poco ferma , ed a cui foifegno farebbe di mellieri trovare qualche 
efempio nella fioria Romana, che i Coaioli avellerò un particolare Pontefice. 
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xxxiii. 

C. VIRT. TERENTIANI 
VI. VIRI. COMI. 

D. M. 


XXXIV. 

M. IVVEN 
MARC1AN 
II1I. VIR . A. P. IIII. VIR . . 

AVGVRIS 


XXXV. 

V. F. 

1. LVTEVS . ATESTATIS . F. 
SIRI . ET. ATI LI A E . C. F. 
PVPAE .... VXORI . 

ET. LVTEVIO. L. F. PRISCO 
ET. L. LVTEVIO. L. F. 

O. V. F. CALVISIO. VI. VIRO 


XXXVI. 

P. IVLIVS. MAXIMVS 
O. V . F. VI. VIR . SIBr. ET. 
SECVNDINAE . SECVNDINI 
F. VXORI. OPTIMAE. ET. 
XYM PHORO UBERTO ET 
BLANDAE. ROM ATI . F. 
MATRI. SVAE. 


XX XVII. 

Q. AI BVTIVS 
GALENVS 
VI. VIR. 
coMr. 

SIBl. ET. SVI» 
ET. 

OCTAVIA . 

SECVNDA 

TVTILIAE 


AMICO 


a or Como 

XXXVIII. 

VI. VIR . . . . AVG. 

L. VALERIO. AMANTI 
VI. VIRO. ET. AVG. 

Q. SENTIO. AMANTI 
VI. VIRO. ET. AVG. 

L. CORNELIO. LVCIANO 
VI . VIRO. ET. AVG. 

Q.. MARC 

VI. VIRO. ET. AVG. 

OB. CVRAM. INTEGRE 
AC LIBER ALITER . GESTAM 
QVI. OB. HVNC. HONOREM 
S1BI. HABITVM. LARGITI 
SVNT. TRVLAS. ARG. DVAS 


XXXIX. 

V. F. 

M . MESTRIVS 
M. F. O. V . F. SECVNDVS 
VI. VIR . SIRI . ET. 
DEMINCILONIAE 
AVCTORINAE. VXSORI. 

ET . FILIVS 


XL. 

C. CASSITHALLI 
Vr. VIR. ET. AVG. 
D. COMI. M. 


XLI. 

V . F. 

C. ALBVCIVS 
BLANDIRÒ 
VI. VIR. SIBI . ET. 
EELATVLLAE 
CALVENTI. F. 
VXORI. ET. VIRIAE 
VIRI. F. VXORI 


XLU. 
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XLII. 

C. COESIDIO. 

. E V ZELO 
VI. VIRO 
C. PLINIVS 
PHILOCALVS 
AMICO. OPTIM. 
IN. CVIVS. TVTEL. 
COESIDIVS 
EVZELVS 
COLLEG. FABR. 
DEDIT H-S II. 


L. D. D. COLLEG. 


Arche quella ifcrizione ci moflra un 
Cajo Plinio cognominato Filocalo. Le 
lìgie X. D. D. COLLEG. polle al 
piede di ella lignificano = Uchs àaius 
tìctret» cillegii 


XLII1. 

D. M. 

ROM ATIAE . L. F. 
SEVERINAE. 

FILIAE OPTIMAE 
Q.VAE. VIXIT . ANN. XII. 
L. ROM ATI VS 
TROPHIMVS 

VI. VIR. ET. AVG. COMI 
VI. VIR . MEDIOL. ET. 
PVBLICIA . L. F. 

ATILIA 

PARENTES 

* 


Partt 1, 


XL1V. 

M. VALER IVS 
M. F. O. V. F. . . 

SE 

SIBI. ET. SVIS. 
V. F 


XLV. 

COLLEG. FABR. 

P. SEXTILIO. P. F. 

PRIMI ANO 
OB. QV A EST VRAM 
FIDELITER . AC 
LIBER ALITER 

GESTAM . ET. 
LVSIAE . L. F. 
QVINTVLAE . EIVS. 
ET. P. SFXTILIO. 
CAR PIANO. FIL. 


Elìde in lapida originale affilia nell’ 
interior parte del muro alla finiflra 
dell’ ingreflo della cafa del Marchefe 
Innocenzo Odefcalc» detta all’ Olmo, 
la quale oggidì è crefciuta in un ma- 
gnifico palazzo. 


xm. 

C. PETRONIO 
C. F. O. V. F 
CRESCENTI 

IIII. VIR. A. P. mi. VIR.I.D. 

DESIGNATO. ET. 

PVPAE . GERMANI. F. 
PETRONII . 

EXORATVS. ET. AQ.VILA 
PARENTIBVS. OPTIM. 


Kk 
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XU/ll. T. TADIVS 

T. F. O. V. F 
CATIANVS 
VI. VIR . VRB. 

Q. COLLEGI . 
CFNTONARIOR. 

ANNI, QVO . CVRIA 
DEDICATA. EST. 

SIBI. ET. TAHlIs 
CASSI ANO. ET 
SECVNDO FIL. 

VI. VIR- VRB. FT 


TERENT1AE. valerianae 


VXORI . L. D. D. C. 


ET. IN. TVTELAM. 


DEDIT. H-S 




XLvm. 

I. CAECILIVS L. F. CILO. 

Ini • VIR. A. P. 

CVI . TESTAMENTO. SVO. H-S . N XXXX. MVNICIPIBVS . COMENS . 
1EGAV1T. EX. QVORVM. RtDITV. QVOT . AXNIS. PER. NEPTVNAUA. OLEVM 
IN. CAMPO. ET. !N. THERMIS . ET. BALNE1S . OMNiBVS. Q.VAE . SVNT . 
COMI. FROEBERETVR . T. F. I . ET 

L . CAEC1LIO. L. F. VALENTI. L . F . SECVNDO. ET. LVTVLLAE 

PIOTI . F. CONTVRI.RNALI 

AETAS. PROPERAVIT . VACIENDVM. FViT. NOLI 

FLANGEKE. MATER . WATER 

KOGAf . Q.VAMPRIM . DVCATIS . SE. AD. VOS 


Quella ifemione comprova clic la c : tr,\ di Como era municipio . Veugonlì 
in ella dijiinte le terme dai bagni. Qjielle erano bagni caldi, quelli freddi. I 
Nettunali erano fede l'acre a Nettuno. Adunque L. Cccilio CUone quadrumviro 
ornato dell’ edilizia poteflà laici?» un legato di quaranta feilerzj maggiori per 
l’olio da ardere nel campo, nelle terme, e nc' bagni. 
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XL 1 X. 

L. ALFT. L. F. O. V. F. MARCELLINI 
VI. VIR . AVG. PATRON. COLLEGI. 
DENDROPHOROR. COMENS. 

IN. PRIMO. AETAT. FLORE. PRAEREPT. 

ALFIVS . RESTITVTVS. PATER 
MISERRIMVS. ET. SIBI. 


Alfio Marcellino della rribìl Onfentina fcflumriro Augulìale era protettore 
del colleg o dei Dendrofori Comelchi. Si difpura ancora tra gli eruditi chi folle, 
ro quelli Dendrofcri, e quale arte, o ufficio elercitallero . Da alcuni fi tengono 
per venditori di legnami ad ufo di fabbrica, o a qualunque altro ufo. Ria è 
pili fondata l’opinione del Muratori , il quale lolla icona di una legge del Co- 
dice Teodofiano ( /. ao. ih. io. lib. lo. de paratie ) li crede un Sodalizio, o 
fia un collegio della gentilelca luperlliiione , a cui appartenere fpecialmente di 
portare per la città tronchi, o rami d’alberi in occafione delle felle, che fi fa- 
cevano in onore di Silvano, e di Libero deità pagane. ( Morat. noe. thef. ve;, iofer. 
voi. 1. ciaf. 1. p. 514.) Le premclle ifcrùioni dal d.° XXXI. al XLIX. trovatili 
tutte nella raccolta dei G.ovio. 


D. M. 

P. COBRVNI 
MAX 1 M 1 ANI 

VI. VIR. AVG. 

Q.VI . VIX 1 T 
ANN. XXVII. M. IIII. 

DIES. VI. 

P. COBRVNIVS 
CASSIANVS. ET. ROMAN. 
MAXIMINA. L. S. 

FI LIO. PIENTIXSIMO 


LUI. 

V. F. 

Q.. MACIVS 
V ALENTINVS 
VI. VIR. SIGI. ET. 
Q.. MAGIO 


L1K 

C. PVBI.TCIVS 
CARPOPHOR VS 
VI. VIR. ET. AVG. 


PROP'V . . . . 


D. M. 

C. PVBLICI 
PHILONIS 

Vi. VIR. ET. AVG 


HI. 


D. M. 

L. MINTCII EX' ir ATI 
VI. VIR. LI'. -iVG. 


LV. 

V. F. 

C . ALPVRNI . . 
V. . LVNVS 

V :: vir . comi 


C. CASSIO 
P. A V LO . F. EOR 
COLLEGIVM 
CENTONAR. 


Kk 2 
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Non è ben noto quale folle la prò 
felfione de’ Centonar j , i quali non meno 
che le altre arti , e medieri aveano 
collegio. Il Muratori inclina a crederli 
Rigattieri, cioè racconciatoti , e riven- 
ditori di vedi ufate ( nov. thè/, vet. 
infcr. voi. I. ciaf. 7. p. 515. ) 


mi. 

MEMORIAE 
L. ALFI . SEVERTANI 
VI. VIR . ET. AVG. 
ARAM. D. S. R . R . 
ALFIVS. HTL-ARVS 


Le ligie D.S.R.R. lignificano 
de fua re rcfiituit — . 


mn. 

V. F. 

L. VIRILIENVS . L. F. 
OVF. ASGELIO . VI. 
VIR. GRATVIT. . . 
ET. APINIAE. PVPAE 
VXORI . MASCELITAE 


. . . VI. VIRI. . . 


Delle foprafcritte nove ifcrizioni le 
prime fette leggonfi in lapide lirtcere 
nella eafa del gii lodato noiiro patri 
zio Tridi . Le ultime due elidevano 
età nel giardino del palazzo vefeovile 
fra le raccolte da Lazaro Carafino, e 
trovanlì anche regiflrate predo il Bor- 
ferio . 


1 IX. 

C. CATIVS 
BROMI VS. SIBI. 

ET. M. SEPTITIO 
ONESIMO. VI. VIR. 
COMO. ET 
CAFCILIAE 
THEOP. 

VXOR. SVAE. ET. 
CAECILIAE . EVNAL. 
FIL. C. GATIO. PHOEBO 


di Como 

Predo il Muratori nel novo teforo 
delle antiche ifcrizioni (**/. a. ila/. 1 5. 

p. ÌOJ9. n. 5.) 


V . F . 

MANSVETIVS 
M. F. O. V. F. 

CRESCENS. HARVSP. 

VI. ViR. IIII. VIR. A. P. 

mi. vir. r. d. como 

SIBI. ET. MANSVETIIS 
IAN VARIO. ET 
CRESCENTI! FIL. 

ET. MARCIANO. NEP. 

ET. IANVARIAE 
VINDICIS. F. SECVNDAE 
ET. CLODIAE. CERIALIS. F. 
PRIM \E 
VXORIBvS 


LXl. 

P. VETTIVS 
GALLVS 

VI. VIR. . . IVN . . . 
' PONTIF. 

SIBI. ET. 

AMANDAE 
AMABILI 
Bf.ANDAE ' 

LIBERT. 

t. p. r. 


Amendue quelle ifcrizioni fono rife- 
rite dal Borferio, il quale crede, che 
anche l’ultima lia filettante a Como, 
febbene la lapida elida in Milano nella 
r.afa de’ Conti Archimi , a cui diconlì 
trafportate da Como alcune altre lapi- 
de amiche. In quella fi fa menzione 
de’ fellumviri junitri , o fu giovani a 
differenza de’ feniori , cioè i vecchi, al 
qual propofito devefi fapere, che al- 
cuni corpi, o collegi crcfciuti a mólto 
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numero, fegnat amente quello degli Au- 
gurali, avevano un doppio ordioe di re- 
fluiti v iri , /mitri, e funtori , come fi ri- 
cava da molte ifcrizioni . Le ligie porte 
al piede T . P . I. lignificane = ttjla- 
tntnt» poni /*fjìr = fienili a quelle T . 
F . I . — tesamente fieri iuffit — . 


IX II. 

C. MVNATIVS. Q.. F. 
MOGF.TILLVS 

VI . V1R. . SIBI . ET. SVRAE 
FRONTONIS. F. VXORI 
ET.'C . MV NATIO 
MAXIMO. F. TERTII 
FIRMI. NVR . ET. 

FILIIS. EOR . 


E’ Hata ricopiata dall’ originale, che 
efi 'eva nel giardino del palano epifeo- 
palt . 


LXIII. 

P. ATIl.II. 

P. F. O. V. F 
SEPT. CIANI 
GRAMMAT. LATINI 
CVI. ORDO COMENS. 

ORNAMENTA. 
DECVR. DECREVTT. 
QVI. VNIVERSAM. 

SVBSTANTI AM 
SVAM. AD. REMPVBL. 
PERTINERE. VOLVIT. 


Quella pregevole ifcrizione elìde ori- 
ginale nella cala del Conte Filippo Pe- 
regrini patrizio Comalco . Era fami- 
gliare 1 ’ ufo di conferire gli ornamenti 
del decurionato a perfone benemerite, 
come da molte altre ifcrizioni fi fa 
maaiferto . 


LXIV. 

V. F. 

P. IVNIVS. P. L. 
APTVS . SIBI. 

ET. VALERIA 
MAXVMA 
VXOR 

H . M . H. N. S . 


Predo il Giovio . E’ noto il (lenifi- 
cato delle ultime ligie = Hoc Motta- 
mentnm Heredet Non Sequitur — . 


LXV. 

D. M. 

EPITYNCHAN 

M . M SER 

. . . CISALPINI. ET. 

. . . TRANSALPINI 
PAT. COLL. NAVT . COMENS. 
HER. FAC. CVR . 


Così mutila, e feorretta ne’ MS. di 
Andrea Alciati. Leggcfi ancora predo 
i il Muratori, ma più mancante, nel fua 
I teforo d' ifcrizioni ( voi. i. ciaf 7 . p. 
I 516. 1». 6. ) 


LXVL 

C. MESSIO 

FORTVNATO 

VI . VIR. ET. AVG. ET 

CAT IAE 



VXORI 
COLLEGI VM 
NAVTARVM 
COMENSIVM 


Predo il Muratori nell’ opera , e 
luogo citati. 
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l. a P iero 

BRVTTIDTO 
SOTERICHO 
VI. VIR . VRB. 
QVAESTORI 
ANNI. PRIMI. 
CVR. PRAESIDt 
ET. Al.BVClAE 
SEX. FIL. 
EXORATAE. EIVS. 


CENTVRIAE. CENTONAR. 


DOLABRAR. SCALARI! . OR. 

L. D . 1). C. 


PrcfTo ilGovio. Le lìgie della quar- 
ta linea lignificano — Sexiumviro Orba-, 
no, o Urliet — . Quelle della fettima 
— Curi* Pr t fidi — . 


Lxrni. 

D. M. 

CAESENMI. EVGEN'I. 
MF.NSORIS . 
PVBLICI 
FLORENTIVS 
LIBERTVS 


LXIX. 

D. M. 

C. MESSIENT 
ZOILI 

COLI.EG. DENDROP. 
COMENSIVM 


Arrcndue nella raccolta del Giovia. 
In quelle ultime non meno che in al- 
tre Iparle per quella raccolta vi fi ve- 
dono i diverfi corpi, o collegi di arti, 
me fieri , ed odici, che elidevano in 
Como. Il principale era il collegio de’ 
Labori, il quale abbracciava molte arti. 
Filo era dici la in centurie, e decurie. 
S: legge parimente al numero LXVII. 
la centuria de’ Centonarj. 


ORNAMENTVM 
ET. ROSA. POKER ETVR 
RLLIQ. INTF.R. SE 
SPORTVI.AS 
DIVIDF.RENT . 

IN. CVIVS. TVTEL. 

DEDERVNT. 

CANINI VS. VIATOR 
ET. CANINIVS. EVPREPES 

H-S 


Le note numerali polle al piede li- 
gnificano ieticraj mille . 


L. v; 
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AI BINIAE 
V ETTI . FIL. 
VALERIANAE 


PVDI MIN 


P. APPr 
AD. CVIVS 
CQLLEG. DE 
AI. RED . . 

EIVS. III. ID 
EX. CC. IN 


.CHES. 
. NDAM. H VIC . 
. . VIVS. SVM 
. DIE. NATA LI S 
. SPORT VI. . 
R. SVO. DIVID. 


OI.EVM . ET. PROPIN. EX. CCL. PR AERE A NT. ITEM. 

I.KCTIsTF.RNIVM . TEMPORE. PARENTAUOR. EX * CC . 
MEMORIIS. EIVSDEM . VALERIANAE . ET. APPI. VAI.ERIAN. 
FIL. EIVS. PER. OFFIC. TESSERARIOR . QVOT . ANNIS . PONA 
TVR. ET. PARENTF.TVR. ITEM. CORONAE. MYRT. TERNAE 


ET. TEMPORE. ROSE. IVL. TERNAE. EIS. PONANTVR. » 
MICATAE. DESILITIS EX * L. PROEVNDANTVR . 

ITEM. APPIVS. EVTYCHIANVS . MARITVS. ElVSDEM. 
VALERIANAE. SCUOLE. VEXILLARIOR . LARGITVS. 

EST. H -S XXX. N. EX. CVIVS. SVMME. REDITV. QVOD 
ANNIS. DIE. SS. NATALIS. EIVS. ANTE. STATVAM. I.FC 
TIST. EX . CCL.*PONANT. SPORT.* CCL. INTE'.R. PRAFAFNT. 
SIBI. DLVID . OLEVM . ET. PROPIN. PER. ROSAM PRAEDEANT 


Da quella, e dall’antecedente ifcrizione impariamo le cerimonie, con etti 
l’etnica fuperllizlone foleva in certi determinati tempi onorare le inemorie dei 
defunti, e impariamo altresì le dilhibuzioni di fportole, che foletranfi lare io 
tali occafìoni fra i prclcnti. 


LXXII. 

V. F. 

C. VIRIVS 
SADINVS 
VETERANVS 
A UMOR. CVSTOS 
LEG . . . XIIII. 

GEM. MART. YTCT. 
D. M. 


1.9 lìgie CE il. MJRT. VICT. 
figoificano — Gemili* Meriiulìt Viiiri- 

eii — . 


Lxxnr. 

C. TER ENTI VS. 
C. F. MERCATOR. 

. CON. III. P. R. 

T. F. I. 


Forfè la ligia P. R. non ©dante 
l’interpunzione lignifica Preterì* ; laon- 
de Cajo Terenzio figlio di altro Cajo 
Mercatore, o mercante ( potendo la 
parola latina Mercator edere cognome 
egualmente che nome di profeflione ) 
farebbe Rato veterano della coorte ter- 


/ 
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?a pretoriana. Quefla ifcrizione, e le 
tre precedenti fi trovano nella raccolta 
del Giovio . 


di Como 

Quella lapida elide predo il piti vel- 
ie mentovato Tridi . 


LXX1V. 


LXXV1I. 


C. IVLir. CRESCENT 
M1L. COH. VII. PR . 
P. FVRIVS . CRESCENS 


D. R. M. 

THAV MASTI 
GEMINIA 
MATRONA 
CONI VGI . DI . . 
SVO 


Elide in marmo (incero nella cala, 
e luogo fuddetti all’ Olmo. 


UiXV. 


V. F. DIS. MANIBVS. 
CANTIVS . MOCITIVS. 
VF.TER . LEG . VIIII. AVG. 
CANTIO . MAGIO. PATRI 
VETF.R . LEG. E1VSDEM 
VI. VIR. COMI. ET. 
SVRAE. MESSORIS. E. ET 
CVLTVRIO. LAVANDO 
CV LTV RIO . MAXIMO 
NEPOTIBVS. SVIS. ET. 
LIBERTIS. 

IN. AGR. P. IX. IN. FR. P. L. 


Predo l’Alciati. Si fa che le note 
al piede lignificano in afri, pedes ir». 
vtm , in fronte pedes quinntta f inta , e 
denotano la edenfione io lungo , e in 
largo del luogo religiofo , o fia iepol- 
traie . 


IXXV1. 


D. M. 

C. OCTAVI. 
C. L. 

AGAT-IEMERI 
G A IOLI 
OCTAVIVS 
HELIODORVS 


LXXVIII. 

VIVI*-.’.. F. 

SP . . . . FABATVS 
M> . . . . QVINTVS 
SIBI. ET. 

AENONI . AVPLEDONIS 
F 


Quedo frammento di lapida, che eli- 
de originale , ma ancora pih guado 
predo il medeiimo Tridi, ci ricorda la 
famiglia de’ Fabaii illufire in Como. 


LXXIX. 

D . M . 

ROM ANIAE . LVPAE 
CON1VG1 . PIENT1SSIMAE 
M. HERENN. EVCHARISIVS 


LX XX. 

VI. F. 

L. SVTORJVS 
L. L. AMARANTVS 
SIBI - ET. SVTORIAE. L. L.' 
AMANDAE. VXORI. ET. 


I Le lìgie L. L. nella feconda, e ter- 

1 7a linea devono fpiegarfi così = Lsseii 
Liberi hs. Lutti libertà =. 

LXXXl. 
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IXXXI. 


CASSTAE 

HELIODORAE 


LXXXII. 


La voce reniti ber nhrn , da cui deriva 
quella di roniiiberulir , figrviìca l'unio- 
ne maritale tra fervi, ovvero tra un 
ingenuo, ed una ferva, o vice verfi, 
la quale unione non era fossetta alle 
fo'cnnità , c nnn godeva de’ lavori del 
matrimonio legittimo. 


V. F. 

FIGIDI \ . HEVRESIS 
SIRI. 

ET. M . POMPEIO. CIVI. 
CONTVBFRNALI 
IN. AGR. P. 1111. S 
IN. F . P. III. 


L XXX III. 

D. M. 

ANNI A E 
AG ATHONICES 

VITA BRFVIS. LVNGO . MELIOR . MORTALIBVS. AEVO 
NAVI. PrtRVO. SPATIO . FLORVIT. HhC . ANIM. 

BIS’. OENOS. PERFVNCTA. ANNOS. SINE. CRIMINE. MORVMj 
VITA. BEATA. FVIT. SPIRITVS. HIC. NITVtT. 

AT. PATRVM. MISERANDA. AETAS . ANIMA CRVCIATVR 
POENAQVE. DE. LVNGO TEMPORE. LVNGA. D*tTA. EST. 
DE. SENIO LVCTVS. SENIVM. FLETV . RE.VOVATVR 
VTRAQ.VE. RES. MORTIS . DVRIOR. EXITIO. 

DAT. TAMEN. HAEC . PATRON AE. PIETAS. SOLATIA. FIDAE 
IVGERA. QVOT. TERRAE. DEDICAT . HIC. TVMVLVS. 


Quelle ultime ifcririoni cominciando dal n.° LXXVII. fi trovano nella rac- 
colta del Giovio. Io le ho recate, perchè i nomi Greci, che vi fi leggono, ri- 
cordano famiglie di Greca origine llabiiite in Co.no. Egli i però vero che la 
maggior parte di elle appartengono a perioae di fervile , o fi a libertina condi- 
zione. i 


Tnrte 1 . 


L I 
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CAPO IL 

Origine della religione crifliana in Com» . 

I nofiri maggiori erano da tempo antichiffimo deplorabilmente 
avvolti ne 'comuni errori del gentilefimo. Le immaginarie 
deità , che la fuperlìizione aveva create , quelle degli antichi 
Galli cifalpini , e po/cia quelle de’ Romani , erano parimente 
le deità , a cui i Comafchi rendevano pubblico culto . Le no- 
lire ifcrizioni apportate di fopra ci fan palei! i nomi di Giove, 
di Mercurio, di Ercole, di Minerva, di Giunone, di Nettuno } 
e di altri idoli , i quali rifeuotevano dagl’ ingannati noflri avi 
gli atti di venerazione dovuti al vero Dio. Ma finalmente dopo 
il bujo di tanti fecoli venne la luce ad illuminare il mondo , 
e la fede di Gesù Crifto predicata dallo lteffo figliuol di Dio 
fatto uomo , indi dagli Apofloli , e dai loro fuccetTori fi fparfe 
per ogni angolo del mondo, non che della Italia divenuta il 
centro , e la fede primaria della religione crifliana. 

Se mi fi cerca da qual parte, e da chi, e come, e quando 
fi diffondefiero fu i Comafchi i primi Temi della fede di Cri- 
flo, io rifpondo fchietramente di non faperlo. Ni ciò deve re- 
car meraviglia , quando una fumile ofeurità copre le origini 
crifliane della maggior parte delle città d’Italia. Io trovo ben- 
si, che verfo il cadere del primo fecolo dell’Era volgare Giove 
era tutt’ ora un oggetto del culto dei noflri antenati, facen- 
domene fede Plinio (a) col trafmettere, eh’ egli fece a Como, 
la già mentovata flatua da collocarfi nel tempio di Giove; 
anzi trovo , che nello fleffo fecolo IV. viveva ancora nelle 
tenebre della idolatria un gran numero di Comafchi , leggen- 
do fi in una pillola di S. Ambrogio Vefcovo di Milano a S. 
l'elice di Como, che molti di loro furon da queft’nltimo con- 
vertiti alla fede (6). Ciò non oliarne fi può a buon diritto fo- 
fiencre , che fino dal primo , o almeno dal fecondo fecolo , in 
cui la crilliana religione erafi già largamente dilatata ad ogni 
luogo , e ad ogni condizione di perfone , fecondo le autorevoli 


(«) Lib. j. ep. t. 

Ep. 4. clìf. 1. Oper. D. Arr.br. tilt. Vtntt. an. 1 75 1. T. }. CoL 791. & ftq. 
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teftimonianze degli antichi padri (*), erta forte penetrata anche 
in Como, e ciò per mezzo di Vefcovi , o Sacerdoti conftituiti 
nelle principali citta, e maflimamente in quelle, eh’ eran capo 
di provincia . 

I nofiri fiorici fondandoli fopra una tradizione d’ incerta 
antichità credono, che Como abbia ricevuti i primi lumi della 
religione verace o dall’Apoflolo S. Barnaba, o da S. Ermagora 
difcepolo di S. Marco Evangelifla, afleriti fondatori quegli della 
chiela di Milano, e quelli di quella di Aquileja(é), o da tutti 
due fucceflivamente (r). La cofa può efl'cre come li narra; ma 
per affermarla io vorrei monumenti certi, e vetufii, che ine lo 
attellafl'ero , i quali nè fi allegano, né fi hanno. Egli è proba- 
bile però, che almeno da Milano (qual città vicina a noi, e 
la principale della regione cifpadana, ed altrui la refidenza di 
un Vefcovo fino da tempi apoftolici , o profiìmi a quelli) lo 
zelo epifcopale feorreflè qua a dilleminarvi la fede di Gesù Cri- 
fio, tale appunto eflendo lieto il cortame de’ primi partorì di 
fCorrer eglino le città fpecialmente della rtefla provincia , o di 
mandarvi operaj a predicar il vangelo, e a dilatar le conquilte 
della chiefa nafeente. 

Duranti le perfecuzioni , dalle quali a diverfi intervalli di 
tempo fu piò , o meno generalmente combattuta la Chiefa di 
Crilio , cominciando dall’ anno 64,, nel quale Nerone slanciò 
il primo feral editto contro i Criitiani, fino al 3*2., epoca 
delia pace , che Cortantino donò alla Chiefa , non portiamo fa- 
pere per mancanza di memorie antiche , fe qualche Comafco 
abbia o in patria, 0 altrove foflerto generofamente il martirio 
per la fede. Quello, che di S. Giuliana diverfa dalla celebre 
martire di Nitomedia, ed affermata nortta , ci propone il Tat- 
ti (d) Tulle traccie di una, non fo quale, tradizione, non ha 

LI 2 


(«) JuJlin. in diti, tum Triphont p. 34» . edil. an. 1615. Ttrtul. in epolaf, 
cap. ì 7- C.lem. Rai/.an. ep. td Cvrintb. cap. 5. Irti. lib. I. cap. 1 conira hxraf. 

(i) B-ned- Jav. h II. patr. lib. ». p. 158. & IJO. Ballarmi Coup, rranalag, 
della Jlor. di Coma P. a. p. 90. & 91. Tatti Ann. / airi di Coma dee. 1. lib. I. 
p. 11. 19. 20. 

(<) Le tradizioni (lette de’Milanefì, e degli AquilejeG fu quedo particolare 
'non vanno affano denti da dubb o , qualora fi fottopongauo al giudizio di una 
critica leverà . 

(/i) Annali fatti di Cima dee. 1. lib. 3. dal. pag. 1C9. al. 179. 
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alcun fermo fofbgno , abbenchè le credute fiere fpoglie di una 
Sema di queffo nome venerinfi in Como nella chiefa di S. Pie- 
tro in Si trio . Aliai più fondato , non però fu bafe del tutto fi- 
cura. c il martirio di aLur.i firanieri , clic natrafi c,u'i efeauito. 
i’.ulo di S. Guiniboldo nativo della Scozia, o dell’ Irlanda, 
c di S. Fedele, e di S. Carpoforo, e compagni d’incerta pa- 
tria , immolati , come l’antica tradizione vuole, in Cerno (otto 
Floflin.iano (a). Ho detto non cfi'erc a bafe del tutto licura ap- 
poggiato nè meno il martirio di quefli ultimi (6), e ciò, fe fi 
ritiene vefiiro delle varie circoflanze di luogo, di tempo, c di 
fatti, cucii fi leggono negli atti delia pafliorie di qus’ maitiri , 
atti, la cui megiore antichità forfè non fupera il lecolo dodi- 
cefimo (c). E fifiatta mancanza, o penuria di memorie fc:i:re 
da autori contemporanei, o non molto lontani dalla crìi , che 
ammirò i trionfi di que’ campioni deila Chiefa , non è panico» 
lare di Como, ma bensì cuafi generale (d). Ella fi fa featire 


(a) Tatti Sun. Sacri di Cono dee. i. l;b. 2. dal. pie. i a. idi. Ilo. ?. 
do!. p"’. iKo. al. 1 99. 

(/■) Irtlwnar. htrgprn. Sudar. Ttlarliroltif. Untateli "« Crei. fls.Strz. 

apuli): Unici. T. 5. Strf. nd di. i<5. a p. 7<>S. ad b’cS. V «saffi a- ;o i T. 7. /r n. 
p. qi.}. T. 2. Sue,, ad d . 7. p. 7ÌS7. & T. 6. Sept. ad d'. jj. a p. pcS. m yij. 

(<) Quella p.nuria di aiti originari de' Martiri niente tu e? al .1 vevi.t d I 
martirio, tl? rilulta da irrelrrgahrli monumenti deila fiora eie' .fio : t. c , di q -iel- 
la ir numerabile moltitudine di cri.liani eroi, che la Cli eia o • va . 

{et) Io non pongo in dubbio il martirio de’ l'uJderti, ira p.-r dirlo efeguito 
in C«.n.o , e in cucito o quel luogo del Ino teirnor.o io vt rei monumenti più 
trrti, c pii artichi di quelli prodotti Prora. 13 cl ira-mc S. Fedele, e del di 
lui ant : co fcpoicro aìi’citrcme lp apge del Litio, e p cito d un monte altifiìmo 
abbiano una quanto autorevole, altrettanto veti) la r : m - mbran/a in S. Ennodio 
nella vita de! D. Antonio mcr.-co lerinelc da lui feruta al princìpio del Ir lo 
leccio (quando petti rrn favi e rore re! nume, e non abbia a legnarli f'c/irr in 
luogo di Ittici/, come fiatino alcuni codici). A • iito due alci tcTmonj irna 
antichi, cioè un dipicma di Lottarlo Imperatore 1 I cone Vefcovo di Omo celi' 
anroHsg., cd un lermot e d: S. P er-D. nar ro rcc'taio in Milano verlb ti 1 c. 70. * 
nel primo de’ quali leggiam la ir.uroria , c rei fecondo ancora le lodi del fi nto 
martire luddftto. Chi poi brama rii 1 .re didimamente tutto tò, che tiovafi 
meditato negli atti antichi, 0 termo da moderni infoino a dtrtii martiri ripu- 
tati rotini pel luogo del marmo, li;pa il Mcrr.b’irio, i EolUrdiifi, dove par- 
lan di loro, il Tatti n gn annali fi'C'r rii Como, c nel lóro intitolato = J.a 
Fedeltà cotonata m , e finalmente il l’. Zecc.’tia nell’Opera, eh? tratta de SS. 
Martiri ledile, e Carpcfoig c c. , ftrmpata in Milano nel 17*10., giacché io mi ■ 
allento dall’ entrale m filetta narrazione per non ripetere il g'à detto da altri- 
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nella oratile e prerevoliflima raccolta degli atti de’ Santi fatta 
da Bollando, c Tuoi continuatori illu'lri ; eJ anche} dopo le 
diligenze del Rumar: attenti (limo raccoglitore delle primitive 
memorie de’ martiri, gli eruditi convengono, che le primitive 
loro memorie, giìi feerie in origine, lono divenute arche piti 
/carie per le ingiurie del tempo didrutrore, c che la maggior 
parte di quelle , che abbiamo oggid'i , fonoft cominciate a (cri- 
vere dopo il (ècolo ottavo, e che fucceflìvamenre divennero più 
proli (le , e adorne di nuove circoftanze a niifura della lonta- 
nanza dall’origine : al che aggiugne pe r o i’auroritù de’ più ve- 
tidli martirologi, nè quali, (ino a quello di Ufu.irJo fcritto al 
declinate del loculo nono, contienfi poco più che il nudo no- 
me de’ martiri coll’ aggiunta del tempo , e non fempre del luo- 
go, in cui morirono per la fede. 

Ciò premerà) intorno ai martiri paluamo ad elàminare'da 
qual tempo la citta di Como abbia avuto , e Vescovi fuoi fif- 
fi , e tempj confacrati al vero Iddio , legni non equivoci delia 
criftiana religione già bene llabilita. S. Felice ordinato dal ce- 
lebre Vefcovo di Milano S. Ambrogio prima dell’anno 380., 
come vedremo nell’epoca (cguente , fu il primo Vefcovo no- 
dro, di cui edile la ricordanza. Egli ani ni in idra va i fieri mi* 
llerj nella chi e fa di S. Carpe-foro, che lo Hello confacrò, fé diana 
fede alla tradizione avvalorata dalla circodanza del depofito 
delle mortali fue fpoglie , che ivi lì onorano . Se prima di Fe- 
lice Como abbia avuto alcun altro Vefcovo , o follavi qualche 
tempio it.nalzato ad onore di Crifio, è affatto ignoro. Quan- 
tunque però mi Ombri certo per le cofe giù dette, che la rcii- 
gione criftiana aliai ptima di Felice avelie in Corno non fo- 
lamenta un principio, ma ancora un Iucca (Ti vo avanzamento , e 
per cor.feguenza vi fodero luoghi, e miniftri dedinari ail’efer- 
cizio di ella, e ciò maftimanicntc dopo che Codanrino la fo!-. 
levò compagna al trono, e la favori co’fuoi editti; nulla di- 
meno io non pollo accodarmi alla opinione del Tatti (a) , il 
quale afferma la prefidenza di altri Vcfeovi noli ri a S. Felice. 
L’argomento, Benché negativo, della mancante tradizione par- 
liti aliai forte in un avvenimento sé pubblico, e sé interdiente, 


(«) Ano. farri rii Ctm§ dee. I. ìib. 4. da!. p:g. 248. al. iC\ 
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quale è 1’ ordinazione di un primo Vefcovo; e fe vogliamo an- 
cora una prova pofuiva contro l’ opinione fuccennata , io la 
trovo in una «Ielle due pillole di S. Ambrogio a S. Felice (a\ 
dove facendoli cenno della gran melTe, e dei pochi operaj , ed 
altresì del molto numero dei primarj cittadini guadagnati dal- 
lo ftcflo Felice alla fede , pare che fi fcorga quella vigna del 
Signore non prima del fuddetto Vefcovo coltivata dalle alfidue 
cure di un pallor fuo particolare , che vi tenefle fiabile reli- 
denza (b). 

Ciò è quanto li può dire intorno i principi della crilliana 
religione in Como durante l’epoca, di cui fi tratta. I progredì 
fi elporranno nell’ epoca feguente . 

EPOCA V. 

C A P O I. 

Como fotta Cofiantino ed i fuccejforì fino alla caduta 
dell' imperio occidentale . 

L ’Impero Romano folto Collantino riacquillò nuovo fplen- 
dore . Grande nelle opere di guerra, e in quelle della 
pace egli lo difele dai barbari che debellò redimendoli da qua’ 
vergognofi tributi , che il timore aveva elioni dalla debolezza 
di alcuni fuoi antecelfori , e lo alficurò al di dentro con buone 
leggi. Quelle fpirano rifpetto alla religione crilliana da lui fa- 
vorita, zelo per la giullizia, fentimenti di umanità, e di bene- 
ficenza , ma non fempre mollrano 1’ accortezza di un fapiente 
legislatore, e qualche volta fanno di un rigore eccetfivo neile 
pene fijbilite contro alcuni delitti . 

I Comafchi infieme cogli altri popoli della Italia , e dell' 
imperio furono piò, o meno a parte delle utili difpofizioni , e 
de’ favori di Collantino. Io non fo che indicare l’ amminiltra- (*) 


(*) Ep. 4. ciaf. I. Over. D. Ambr. T. Col. 791. & feq. eAit. Veri. an. 1 75 1. 
(b) Dopo di aver g à (telo quello capo, avendo darò uno Iguardo alle opere 
di S. Ambrogio della c'tara edizione di Venezia, ho trovato ioiUauta dal giu- 
dizio de' valenti illutlraton di quelle opere la mia opinione. 
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zione della giuftizia riordinata con regole più acconce , e più 
femplici , la via aperta ai richiami contro le ingiultizie de’ 
giudici, e de’ magiftrati , le ragioni del fifco più giultamente bi- 
lanciate , i tributi alleggeriti di un quarto, e più egualmente ri- 
partiti, le angherie dei gabellieri raffrenate, la potefta de’ padroni 
fopra i fervi moderata, i privilegi conceduti agli orfani ed alle 
vedove, i foccorfi ordinati per i fanciulli, i di cui genitori fof- 
fero impotenti ad alimentarli ( ftabilimento dettato da un cuore 
fenfibile alle mifcrie della umanità, ma poi non follenuro da 
mezzi cflìcaci , e proporzionati al fine) , e molti altri atti di 
liberalità efercitati s'i a pubblico, che a privato vantaggio (<r). 

I fuoi errori politici furono la erezione di una nuova refi- 
denza imperiale con enorme profufione di danaro in Bifanzio 
detta poi dal di lui nome Collantinopoli , e fatta la bafe di un 
vero, e durevole fmembramento della monarchia Romana in 
orientale, ed occidentale; le cariche accrefciute più a mifura 
delle importune ricerche di chi ambiva 1’ ufficio per lo llipen- 
dio , che della pubblica neceffità, o utilità (é), errore fecondo di 
perniciofe confegueuze ; e finalmente , per tacer di altri , la fo- 
verchia indulgenza verfo gl’ impiegati , a favor de’ quali Co- 
ftantino era troppo prevenuto, onde le leggi da lui fatte a re- 
primere, e punire gli abufi dell’autorit'a non ottennero tutto 
i’ effetto defiderato , ed i fudditi foffrirono le rapine , e le in- 
giuflizie di perverfi officiali (r). 

L’Infubria, e fegnatamente Milano, ebbe l’onore di rive» 
dere quel gran monarca almeno due altre volte negli anni 31 6. 
e 116 . , come fi raccoglie dalla data di alcune leggi del codice 
Teodoliano {d) . Io accenno quelle venute di Collantino a Mi- 
lano , perchè non è improbabile , che in alcuna di effe egli ab- 
bia vifitata anche Como, s'i attefa la vicinanza, che per effere 
quella un paffaggio alle alpi . 


(a) L. 2. tir. 6 . 1 . 1. tit. 7. I. t. (ir. io. I. i. tir. 1 6 . I. i. tir. t8. lib. 2 
1‘ t. tit. 6 . lib. 5. I. 4. tit. t. 1. 1. tir. lib. 9. I. 1. & ?. tit. to. lib. 10. 
1 . 3. tit. 1. I. 3. tit. 7. I. 1. & 2. tit. 27. lib. <1. Ctd. Thnd. Euftk. in vita 
Ctnjl untiti . Nazar. in pa 'tf. ejnfd. Optai, apud Vtlftr. in paneg. 

( 4 ) Euftk. in vita Qanflant. lib. 4. cip. 1. 

(r) là. lib. 4. cip. 30. 

(d) Gnhafr. cito», Ctd. Tkttd. voL I. p. ir, & 25. tdit. Mani. in. 174*. 
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Cofhmino modi nell’anno dell' Era crifiiana 337.» e tren- 
tèlimo del Tuo imperio. Egli aveva difpofio della monarchia / 
Romana, come di un Tuo patrimonio, dividendola tra i Tuoi 
figliuoli Collantino, Cofianzo , e Colhnre, dopo S averne già 
fmemhrate due piccole porzioni a favore di Delmazio, e di An- 
nibaliano Tuoi nipoti da fratello. L’Italia toccò in divifione a 
Collante (a). Ma tje' figliuoli di Cofiantino , i quali regnarono- 
col confenfo delie milizie, c del Senato Mommo (A; , pafsò 
bensì la dignità, ma non il fe.ino del genitore. L’ambizione, 
c!i cui furono prime vittime Amalo diano, e Dilmazio , per 
quanto fi fofpettò , li mafie da prima ad una nuova divifione 
degli fiati, poi Loppio in aperta guerra tra Collantin», c Co- . 
fiante . L’Italia ne fu il teatro, e vicino al AquUeja fj data 
la battaglia, nella quale il primo fupemto lafciò la vita colla 
fua porzione di eredità al fecondo. Cosi venne in poter di Co- 
llante predo che tutto l’Occidente neU’aooo 340 , amo trillo 
pgl’ Italiani eziandio per la peftilenza , che li travagliò (c) . il 
carattere di quello Imperatore non è ben decifo per la dil'cordanza 
degli antichi fiorici. La religione cri diana lo ebbe feguace , 
anzi protettore; ma il principato pare che deli leralle da lui una 
maggiore attenzione agli affari, ed una migliore (celti, e più fol- 
lecita vigilanza fulla condotta de’ minifiri, i quali abufavano 
dell’ autorità , mentre il Principe circondato da adulatori occu- 
pavafi ne’ divertimenti , c principalmente nella caccia (d). 

Cofiante cadde nell’anno 350. dopo tredici di regno per 
una congiura orditagli da Magnenzio ( e ). Collui, Germanico di 
origine , dalla condizione di fchijvo /alito a Capitano delle 
guardie fi fece riconofcere Imperatore nelle Gallie. Tra le al- 
tre provincie, che andò ufurpando , faggattò a fe parte colle 

lu- 


(a) Enfrb. in vita Confi. I H. 4. cap. 49. Ji'iitn. orar. 1. & ?. Anrmym. 
Vaia. Aurei. Vici. epit. in Confi. L map. in vita E.lefìi . Zofwt. tifi. lib. 2. 
tap. 40. t 

(/>) Enfrb. in viro Confi. ]ij. 4. op. (A. l'or, in fa fi, 

(c) Ptilnficrg. tifi. Iib. j. cap. 1. IJirnn. in chron. Socra:, tifi. eccl. lib. 2. 
cap. 5. Vici, utrr.y. 1 -pir, & ile Crcfnt. Eutrtp, brev. Zonar, Animai. Zof. tifi, 
l;b. 2. cap. 41. A lumi!. Oro:, in C ou/lant. 

(ri) fiothfr. cbnn. C C. Thncl. voi. 1. p. 06, A ilio taf. in apolof. 

W Aofim. lib. 2. cap. 42. Auc. bici, ù: C.tfoc. Eutrtp. brev. Idacìus infafi, 
I licnn. tu clan. Z oliar. Anna!. 
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lufinghe, e parte col terrore dell’ armi ancora l’Italia, indi 
1 * aggravò con enormi tributi, ed eltorfioni. Coftanzo Augufta 
armatoli per abbattere quel tiranno, e vintolo due volte lo get- 
tò finalmente l’anno 352. nella dilperata rifoluzione di darli la 
morte da fe,efempio imitato da Decenzio fuo fratello, eh’ egli 
avea nominato Celare in Milano due anni prima ( a ). Le cittì 
d’ Italia , e cosi anche la nofira erano gii fpontaneamente pal- 
iate nel 352. lotto l’obbedienza di Collanzo , il quale aveva 
cofiretto Magnenzio ad abbandonar l’Italia, non oilante che a 
coltui folle riufeito di fare ftrage delle truppe vittoriofe di Co- 
flanzo medefimo nel tempo che difordinatamente lo infeguivano 
preflo a Pavia ( 6 ). L’abbattimento ancora di altri tiranni riunì 
in Collanzo tutta la monarchia. Egli foggiorr.ò in Milano, piò 
fiabilmente che altrove, fino all’anno 359. In quello intervallo 
di tempo, e fognata mente l’anno 354., le feorrerie degli Ala- 
manni giunti faccheggìando al lago di Cofianza lo avevano ob- 
bligato a recarfi coll’ elercito verfo quelle parti . Pervenuto a 
Coira per la folita via di Como ivi fi fermò; e frattanto Arbe- 
zione fuo Generale da lui mandato avanti fconfilfe gli Alaman- 
ni , dopo della quale fpedizione Collanzo , probabilmente per 
la fiefla fi rada , fece ritorno a Milano (r). 

Collanzo, altronde filmabile per l’amore alla temperanza,, 
all’applicazione, al travaglio, aveva i difetti di un’anima de- 
bole . Lalciavafi maneggiare dagli eunuchi , Afiatico fuo corteg- 
gio , e dalle infidie di coloro, che avean faputo guadagnarli la 
iua confidenza. Facendola da teologo, più che da principe, e 
immifehiandofi negli affari del facerdozio trafeurava quelli del 
principato, e così fconvolgeva la religione, e lo fiato egual- 
mente. Ora fconfigliato nella feelta de’minifiri, ora venditore 
delle cariche, ciò che rendeva venale la giuftizia,in oltre pro- 
clive ai fofpetti, e impetuofo nella collera fi refe un oggetto di 
Parte /. M m 


(tf) Aur. Vici, uttrq. tpit. & ile Cef. Julia*. Orar. i. & 2. Liba*, orar. 12. 
Zofim. lib. a. a cap. 41. ad 5 Eutrp. faev. Zonar. armai. 

{b) Viti. epit. Ammian. Marctlhn, biJL li b. 1 5. cap. 1 1. Zonar. Arma I. Ju- 
lia rt. orar. 1. & 2. 

(0 Amm. Marce Ili*. lib. 15. cap. 1. & feq. Si don. Apoi Urtar, pantg. Ma fa- 
noni a verf. 373, duvet, Gtrm, ani, lib. 3. cap. 4. 
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timore c Tuoi fudditi (a); ficchè non è da dupirfi che gl’ Ita- 
liani modi ancora dall’ altrui efempio fi accodafTcro a Giuliano 
ufurpatore (é) . Parlafi di un nome non difcaro alle lettere ed 
alla profana filofofia , ma di efecranda memoria alla religione 
Cridiana , di cui Giuliano divenne apodata , e perfecutore . 
Coftui caduto in fofpetto di fellonia infieme con Gallo gik di- 
chiarato Cefare , ambedue nati da Flavio Codanzo fratello di 
Codantino il grande, era flato mandato in efilio a Como l’an- 
no 354. (f), e poco mancò , che a lui parimente come a Gal- 
lo non fofle tolta la vita ( d ). Coflanzo Imperatore lo reflitui 
di poi nella fua grazia , anzi lo follevò al grado di Cefare , e 
dedinollo comandante nelle Gallie per opporlo ai barbiri , i 
quali valicando il Reno con frequenti fcorrcrie le infedavano . 
Fu ivi, ch’egli per non ricader vittima de’ troppo facili fofpitti 
del fuo benefattore, e monarca, gli fi ribellò apertamente co- 
fpirando colla fua ambizione il defilerio della foldatefea , dalla 
quale fu proclamato Augudo l’anno 3 60. Queda follevazione 
riufci piò felicemente per la morte del legittimo Sovrano av- 
venuta nel feguente anno non fenza fofpetto, chi il ribelle, 
contro di cui Codanzo marciava coll’ efercito , gliel’avctre an- 
ticipata col veleno (e). 

Giuliano rimado pacifico poffefTore dell’ imperio lo tenne 
/blamente un anno, e fette meli dopo la morte di Codanzo . 
A non rifguardarlo che come Imperatore, che che di lui dicano 
gli dorici antichi , e moderni animati da contrario fpirito di 
partito, un giudizio imparziale delle fue azioni deve collocarlo 
fra i mediocri. Egli faggiamente economo riformò il luffa della 
«orte , ritagliò le fpefe, e gli dipendj fuperflui, ebbe zelo aa- 


<«) Tbtmìfl. orar. 1. & 2. Jtdiai. orit. I. 2. & 7. Libai, orat. 11. Alt- 
miai. Alarti!. Jib. 1 6. cap. 6. lib- 21. cap. li. Zoftm. lib. 3 . cap. 54. Eutnp. 
àrtv. 

ii) Ztftm. lib. 3. cip. te. Ammian. Marci!, lib. 2t. cap. 9. & 10. lìlan. 
•rat. 12. 

(*) Amm. Marti!, kij!. lib. 15. cap. 1. & 2. 

(d) Id. lib. 14. cap. *. 9. io. lib. 15. cap. 1. & 2. Libai, «rat. 12. Phila- 
f»rg. hifl. |ib. 4. cap. 1. Sturar, lib. 2. cap. 34. Zanai. Ama!. 

(0 Amm. Alane!, lib. 20. & li. Zojim. lib. 3. cap. f. lo. 11. Libai, oraf. 
il. ] aliai. tp. ad Athea. Pbilo/ìarg. lib. 4. cap. 5. Crea. AJaxianx. orat. 2. éc 3. 
Mirrai. i„ tbrtn. Uat. mfaji. 
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torà per fa giullizia , abbreviò i procedi delle liti , pofe fren* 
alle avanie de' gabellieri , ed alla licenza de' faldati , e moderò 
alfaifTimo a prò delle città anche d’Italia i fatiti donativi delle 
corone d' oro ( a ) . Ma da un altro laro diflipò 1’ erario nelle 
fuperltizioni del culto idolatrico , trattò da tiranno i fudditi 
Criftiani, proruppe a rifoluzioni quanto precipitofe, altrettanto 
ingiufte e crudeli , innalzò cattivi miniflri , e lafciò più volte 
deiìderare uno fpirito più illuminato ne’fuoi regolamenti po- 
litici (b). 

Morto adunque Giuliano, il difporifmo militare follevò al 
trono prima Gioviano capitano delle guardie d^tte i domeflici, 
perfonaggio degno per la prudenza , e per la onelìà , e dolcez- 
za del carattere, il quale non compì l’ottavo mefe del regno (c), 
poi Valentiniano, a cui non la nafcita, ch’egli traeva ofcura 
dalla Pannonia, ma il guerriero valore Tuo, e del padre acqui- 
fìò riputazione, e fcettro (d). Quelli divife l’imperio con Va- 
lente fuo fratello per fodisfare aT defiderio della faldarefca , che 
domandava un fecondo Auguflo , e ne alìl-gr.ò a lui la parte 
orientale (e) . Valentiniano febben Cattolico di credenza (/) , 
come lo era il fuo anteceflore Gioviano, mollrò fenno bensì, 
ma non le virtù , che la religione infpira. Egli non feppe unir 
infieme giullizia , e clemenza: la manfuetudine fu aliena dal fuo 
cuore , ed il fuo zelo per la giuflizia rralcorfe ad ecceflivo ri- 
gore , e a manifella crudeltà . Di quella fu tellimonio ancor 
Milano nel fupplizio di alcuni innocenti , che Valentiniano vi 
ordinò. In oltre egli fu troppo avido del danaro; accrebbe i 
tributi , e trasformò in quelli i donativi dell’ oro coronario y 

M m 2 . 


(a) Mamtrtin. paneg. fui. Liban. orat. IO. il. 12. & orai. fun. in Jul. ver, 
Amm. Mattel, lib. 21. 23. & 25. cap. 4. Z e firn. lib. 3 - a cap. 11. Eunap. vit. 
S opln IL cap. 5. & in txc. legai. T. I. Script, kifi. Bjzant. p. 16. & 17. edit. 
Parie. 

(A) Crigor. Nazianz. orat. 4. Ckryfofl. in Cent. Sczcmtn. tifi. lib. 5. & 6. 
Secrat. lib. 3. cap. 1. & feq. TLecdorti. lib. 3. Philcfiorg. lib. 7. Amm. Marcel. 
lib. 22. cap. 14. & lib. 25^ 

(0 Arrtm. Marcel, lib. 25. a cap. 7. ad io. Zofitm . lib. 3. a cap. 3*. ad 3]-. 
T tenderei. lib. 4. cap. I. Sacrar, lib. 2. cap. 21. Aur. V.H. epii. Eulrap. irru. 

(d) Amrtt. Marcel, lib. 2 6. cap. 1. lib.. 30. cap. 7.. Zafim. lib. 3. cap. 3 A. 
(«) Amm. Marie!, libi 16. cap. 4. 

(/) Soztm. lib. 4. cap. i. Tieaderct. lib. > cap.. 22- 
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© fia delle corone d’oro (n). Tutto ciò annunziava un tiranno; 
ma nello rtelfo tempo alcune provvide cure , e molte leggi fa- 
Jurari moftravano in Valentiniano un padre follecito , ed un 
legislatore fapiente . Le cure di quello monarca furono princi- 
palmente rivolte Lulla condotta de’ magiftrati , e degli officiali 
a ogni forra, e grado, ed al cafligo ineforabile de’ colpevoli . 
Le leggi ebbero per oggetto la più pronta e retta amminiflra- 
zione della giuflizia , la diftribuzione più eguale di’ pubblici 
pefi , la conìervazione dell’ ordine, e della tranquillili pub- 
blica , e la tutela dei deboli contro i potenti , al qual’ effet- 
to infìitul circa Tanno 365. i difenfori delle citti. Egli applicò 
in oltre il fuo fpirito di riforma alla pubblica inflruzione, ed 
alla militar difciplina , difefe l’imperio dalle invafioni de’ bar- 
bari , e a quello fine riflaurò, c fabbricò di nuovo torri, e ca- 
rtella ne’ luoghi opportuni lungo il Reno dai confini della Re- 
zia a noi vicina fino all’Oceano per tener in freno i fempre 
inquieti Alamanni , i quali poi nel 370. egli vinle col braccio 
di Teodofio fuo generale di cavalleria, e padre di Teodofto il 
grande. I prigionieri, che furon fitti in tal’occafione, Valen- 
tiniano li dillribul, e fifsò con aflegnamenti di terre ne’ pnefi all’ 
intorno del Po, utile compcnfo alla popolazione fcem.ua (b), 
E’incerto fe quello benefizio fi ertendclTe ancora a Como. Q_ie- 
fìa città provò da vicino le influenze di un governo ora prov- 
vido, ed ora tirannico; conciofiachè T Imperatore abitò lunga- 
mente Milano la capitale di quello paefe, che aveva aifunto il 
nome di Liguria, negli anni 364. 365. 3dS. 373. 374. (r). I 
Deliri maggiori certamente godettero i frutti dell’ ottim i fcelt.i, 
che Valentiniano fece di un reggitore di provincia col titolo 
di Confolare , deputando Ambrogio al governo della Liguria , 
e della Emilia. Probo illullre perfonaggio , il quale era allora, 
e fu più volte Prefetto del Pretorio, gli lafciò qual fuperio e 
quello memorabile ricordo : reggi o Ambrogio la tua provincia 


(«) Amm. Marcel. lib. 27. cap. 7. lib. 28. cap. I. lib. 29. cap. J. lib. 38* 
«ip. «. Zof, m. lib. 4. cap. 3. 

(£) Amm. Marcel, lib 18. cap. 2. 5. & 6 . 

(c) Gothofr. thrtn. Ceti. T litoti, voi. ». a p. 68. sH lo». Amm. Marc, a lib. 
ri" ' m ' Tbemifl. orar. 6 . Sexom. lib. 6 . cap. il. Sacrai, lib. 4. cap. 1. 
*Zc firn. lib. 4. cap. 3. Aur. Vici. tpii. 
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2 guifa di velcovo piuttodo che in qualità di governatore : 
quafi che gli volefle dire di preferire nel fuo governo la eie* 
meoza di un Ve/covo alla feverità di un magillrato civile ; e 
quello detto fi ebbi per un prefagio della futura dignità vedo- 
vile , a cui Ambrogio fu folievato in Milano nell’ anno 

374. ( a ). > > . 

Valentiniano I. terminò un regno di dodici anni inficine 
«olla vita nel 375. (6), e lafciò l’imperio a Graziano fua 
figlio già da otto anni creato Augufìo , trafandata , contro il co- 
llume , la dignità di Cefare , che ferviva di grado alla impe- 
riale. Ma i capi dell’ efercito della Pannonia, e fpecialmente il 
porente Merobaude , temendo l’ inforgimento di qualche ufurpa- 
tore per la lontananza di Graziano, ch’era in T reveri, pro- 
clamarono, e diedergli in collega Valentiniano fuo fratello, e 
fanciullo di foli cinque anni (c) . Ciò non oliarne Graziano, il 
quale dovetre predar l’airenfoalla nomina fuddetta, ritenne per 
le tutta 1 ’ amminilfrazione dell’imperio Occidentale, e confe- 
guenremente ancora della Liguria, la cui capitale Milano an- 
dava diventando una piò (labile, e quafi continua refidenza dell* 
Imperatore (d). Graziano giovanetto d’ anni Tedici , nutrito nella 
pietà, e nelle letrere, ma poco infirutto,e niente fperimentato 
nell’ arte difficile di regnare accoppiava ad amabili qualità uno 
fpirito debole, e poco atto a (chermirfi dalle feduzioni de' cat- 
tivi minillri . Perciò quelli fempre attenti a profittare delia de- 
bolezza del Sovrano , mentre tenevanlo occupato re’ folazzi , 
lo maneggiarono a feconda delle loro paffioni , e Io refero com- 
plice dei loro delitti (e). Qualche volta però Graziano ad onta 
della malvagità di chi lo regolava opeiò da principe giudo, 
faggio , e generofo . Tenne in freno 1 * avidità de’ gabellieri , 


(#) Paaìin. in vita A min fu cap. s. & !. Oper. D. Air.hr. app. T. 4. co!, j, 
Jc 3. rdit. tir. 

(I) Amm. Marni. lib. 30. cap. 6 . Zcftrn. lib. 5. cap. 17. Pbilcfiorg. lib. o. 

•sp. 16. Serrar. Ma. 4. cap. 2 6. Hitrtm. ebrea. Idac. faji. Piti. rpit. 

( t ) Amm. Marrellin. lib. 30. cap. 5. lib. 38. cap. 10. Zefim. lib. 4. c,’p. i«, 
(d) Gothfr. circi!. Ceri. 7 httd. voi. I. a p. IO 9. ad 119. 

(») Amm, Marcii, bb. 28. cap. 1. TbemiJÌ. orar. 15. Rafia, lib. 2. cap, 13. 

Sccrat. lib, 4. cap. 15. Onf. lib. 7. cap. 55. Aur. Vtd. epit. Aufon. patir#. 
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rimile ai popoli » debiti, che avean col fifco, ripopolò di fchiavi 
fatti in guerra una porzione d’ Italia, obbligò al lavoro delle 
terre i mendicami validi, e fece un benefizio fegnaiato a tutti 
i fudditi conferendo nell’anno 379. la corona dell’ imperio orien* 
tale, ch’era vacante per la morte di Valente, a Teedofio det- 
to poi il grande (a); colla quale fcelta Graziano preferì lo flato 
alla famiglia pofponendo Valenriniano fuo fratello incapace per 
r età a regnare. E fcbbene dividefl'e poi con cfio Valentiniano 
le provincie dell’Occidente, cedendogli' l’Italia inficine coll’ 
Africa, e coll’ Illirico , nulladimeno ne rifervò a fe la fopran- 
tendenza al governo (b). Da Milano, l’ordinario foggiorno di 
amendue quelli principi (r), flava Graziano oflervando i movi- 
menti de’ barbari, i quali vinti più volte da lui di Ih dalle Al- 
pi (J), minacciavano eziandio l’Italia, fu cui in fatti piomba- 
rono, non fi fa per qual parte nè in quale anno, ma ne furono 
vigorofamente facciati . In tal’ occafione S. Ambrogio vendette 
fino i vafi facri per redimere gli fchiavi fatti da coloro (e), 
onde fi fcorge , che la Liguria , e forfè ancora Como furono 
la preda di que’ barbari . 

Quelta città , ebbe probabilmente più volte l’onore di ef- 
fere vifitara dall’ Imperatore Graziano durante la lunga fua di- 
mora in Milano , e certamente lo accolfe almeno di palleggio 
l’anno 37$; allora quando egli recoflì per la Rezia a Treveri 
a far fronte agli Svevi, ed agli Alamanni (f). Graziano 
aveva regnato otto anni dopo del padre . Egli mori tradito da 
un fuo Generale appunto nell’ occafione , che i fuoi faldati Io 
avevano abbandonato , guerreggiando infelicemente contro di 


(a) Amen. Marcel, lib. Jt. cap. y. The mi/}, orai. tj. Rufin. hi fi. lib. 1. cip. 
I }. Socrat. I ib. 5 cap. 1. Scromen. lib. 7. rap. 2. Theodoret. lib. 5. cap. 5. Si i. 
Sidon. carni. veri*. Ilo. Ambr. in pfaìm. 61. Se. ep. 24. Anonym. vita Ambe. 
«ap. 9. app. T. 4. col. 22. Coth. croie. C od. Tkeod. voi. 1. a p. 106. ad 117. 

(i) Zoftm. hb. 4. cap. 19. & 24. Euuap. in excerpt. legai, kift. Bix, T. f. 
f. 19. Ora/, lib. 7. cap. 34. 

(0 Goth. chrcn. Cod. Tktcd. I. prox. cit. 

(a) Amm. Marcel . lib. 31. cap. te. Hier. in chon, 

(e) D. Amkr. expofit. in Lucane, lib. lo. n. 10. 

(/) Au/on. eprat. aet. Sitamele. bijl. lib. 7. «ap. 4. Getk tran, C 4 Tbttd. 
t*l. 1. p. 109. df /tf. 
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Ma Cimo ufurpatore dell’imperio. Ciò avvenne l’anno 3$*. (a). 

Jn lì critiche circoflanze di una guerra civile 1’ i rafia , e 
•od affa tutto l’ Occidente avevano per difenfore un fanciullo di 
tredici anni. Valentiniano II., a cui rellò 1 * imperio occiden- 
tale, viveva fotto la reggenza di Giuftina fua madre ( donna 

2 uanto facile a lalciarfi fedurre, altrettanto violenta nelle fue ri- 
Suzioni, e che turbò la chiefa , e la quiete della Liguria fa- 
vorendo oftinatamente gli Ariani ), e fotto la protezione di Teo- 
dolio Imperatore di Oriente, a cui ricorrevafi negli affari più 
gravi ( b ). Fortunatamente il celebre Sello Petronio Probo, ed 
il Velcovo di Milano Ambrogio non meno celebre per la fan- 
tità, per la dottrina, e per lo zelo apoltolico avevano la prin- 
cipale influenza nel governo (r) . Fu per l’opera di quello in- 
/igne prelato fpedito ambafciatore con Bautone Conte a Magne 
Maflìmo nelle Gallie , che fi conchiufe tra collui , e Valenti- 
niaoo la pace col facrifizio delle Gallie, delle Spagne, e della 
Bretagna, che furono cedute a quel tiranno (ci). Tre anni 
dopo, cioè nel 387., rotta la pace, Malfimo pakò coll’ efercit* 
di qua dall’ Alpi , s’incamminò a Milano, e fpargeodo dapertutto 
il terrore coflrinfe l’Italia tutta a foggettarfi a lui , per quanto 
fembra indicato dalle ofeure , e poco efatte memorie di que’ 
tempi (e). Ambrogio accenna molte per l’ addietro floride città, 
non però della Liguria, cambiate in trilli folitudini fia per la 
Hrage, fia per la fuga degli abitanti (f) . L’Imperatore Valen- 
tiniano , l’ Imperatrice Giullina fua madre, e il fuccennato Probo 
Prefetto al Pretorio abbandonarono Milano , e fuggirono per 
l’Adriatico a Tclfalonica in braccio a Teodofio Auguflo (f). 


(«) Ztftm. lib. 4. cap. 35. Socrat. lib. J. cap. ir. Philafl. lib. io. cap. 5,- 
Rnfin. lib. a. cap. 14. D. Ambr. in pf. 61. n. 23. t? frq. Paulin. in vita 
Amir. cap. 22. Anon. in ciufd. vita cap. io. T. 4. Pacar, in pancg, 

(b) Paulin. vita Ambr. a cap. 9. ad 11. app. T. 4. col. 4. 

(<■) Pi:a D. Ambr. apud Paulin. & Antnyrn. cit. voi. 4. Optr. D. Ambr. w 
fritte. Onf. lib. 7. cap. 35. 

(d) D. Ambr. ep. 24. ciaf. 1. Thcmiji. orat. il. Rii fin. lib. 1. cap. 17. Pa- 
lar. in pantg. 

(e) Pacar, in paneg. Zif. lib. 4. cap. 42. D. Ambr. ep. 24. & 39. ciaf. I. 

(/) Ambr. cit. ep. 39. ad Fau/iin. 

Cf) Zaftm. lib. 4. cap. 43. Fiorar, lib. 5. cap. ji. Suini, lib. 7. cap. 13. 
k. 14, T budini, lib. 5. cap. 12. 14. ij. Pbilift. lib. 10, cap. I. 
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Quefti era cognato di Valentiniano, avendo per moglie 
Galla di lui forella, ed era quel folo , che poteva riftabilire 
gli affari oramai difperati. Teodofio fi armò, vinfe due volte 
le genti di Maffimo, lo aflediò in Aquileja, e fattolo ivi pri- 
gione lo condannò al fupplizio . Così nell’ anno 3SS. l’ Italia , 
e tutte le provincie Occidentali furon liberate da quel tiran. 
no (a ) . Il vincitore le reflituì a Valentiniano ; ma flante la 
di lui minor’ età rifervò a fe le cure del governo, e flette col 
medefimo quafi di continuo per tre anni in Milano ( b ). 

Valentiniano li. principe di molta efpettazione fopravviffe 
folo quattro anni alla caduta del tiranno , e finì , non altri- 
menti che il fratello , vittima della fellonia di un fuo primo 
officiale d’ armata per nome Arbogafte (c) . Quello traditore 
barbaro di cofìumi, come di origine, cui una feroce alterigia, 
forfè più che 1’ ambizione , gli aveva fatto macchiar le mani 
nel fangue del fovrano , fecefi arbitro dell’imperio, e lo con- 
ferì ad Eugenio fuo amico facendolo dalla foldatefca ricono- 
fcere , e proclamare Auguflo (d). La Liguria noflra infieme con 
tutta l’ Italia gli prellò obbedienza . Egli vi calò dalle Gallie 
coll’ efercito nel feguente anno 393. Arbogafle fudderto, e Fla- 
viano Prefetto del Pretorio d’ Italia erano con lui in Milano, 
ed ivi coftoro , amendue idolatri, fecero fentire non meno il 
loro odio contro la religione criftiana , che 1’ abufo della loro 
potenza (e). Ma la tirannia di Eugenio, e de’ fuoi prepotenti 
minillri durò poco tempo . Teodolio il liberatore della Italia 

ven- 


(a) Ztfim. li h. 4. cap. 45. fi Pacai, in pano;. Sui pie. Alex. hi/l. lib. 3. 
Marcelli». & Prc/p. in chron. Clamila», in. IV. Con/ ni al. Hin. Ambr. lib. 5. 
ep. 29. Pauli 11. in mila eju/d. cap. 22. tì" Anonym, cap. 14. app. T. 4. col. i. 
& 2?. 

(i) Zefxtn. lib. 4. cap. 47. D. Ambe. cp. 61. ciaf. t. Pili. tpit. in T htodofia . 
Prc/p. in ehm». Goth. chron. iig. Coll. 7 kecd. a p. 1 33. ad 142. 

(1) Ambr. arac, de chi tu Valtntiniani . Epipban. de mtnf. & ptnd. n. 20. 
Zcftm. lib. 4. cap. 5.7. I;b. 7. cap. 22. Suipit. Alex, apud Greg. Turi ». 

kijt. lib. 2. cap. •. Marcelli». Ù 1 Prc/p. in ehm». 

(d) Philojl. lib. 11. cap. 2. Onf. lib. 7. cap. 35. 

(e) Ambr. cp. 61. ciaf. 1. Pauiin. vira Ambr. cap. jl. col, f. Auguflin. di 
civ. Dei lib, 5. cap. 2 i, Rufin, lib. 2. cap. 33. 
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▼enne di nuovo a ("occorrerla nel 394. Si combattè di qua dalle 
Alpi Giulie. Eugenio prima vincitore fu poi vinto, e uccifo 
dai foldati, ed Arbogafte diedefi da fe medefimo la morte (4). 
Per tale fortunato fucceffo il Romano imperio occidentale li 
uni con quello di Oriente nel gran Teodolio , il quale dopo 
della fuddctra vittoria venne a Milano (6). In quella cittk 
riordinò i pubblici affari della monarchia, e ne dilpofe la fuc- 
ceflìone a favore di Arcadio , e di Onorio fuoi figliuoli , che 
egli aveva gik in diverfo tempo fublimati al grado di Augufli. 
Affegnò al primo le provincie orientali , le occidentali , e tra 
effe l'Italia, al fecondo (r). 

L’anno 395. fu l’ultimo della vira di Teodofio, il quale 
mori in Milano compianto da’ fuoi fudditi , che defideravano 
da lui un regno più lungo (d). Egli amò finceramente la reli- 
gione , la giuftizia, il pubblico bene : a quelli oggetti mirava- 
no le fue azioni, e le fue leggi , febbene quell’ ultime non fof- 
fero fempre dirette da uno fpirito illuminato ne’ giudi principi 
della religione , e della politica (e). Taccio il noto fuo fallo, 
cioè un enorme trafporto di collera nella llrage Teflalonicefe . 
Ei lo pianfe, e docile alle epifcopali rimollranze di Ambrogio 
ce fece pubblica penitenza (/) . 

L’imperio occidentale ricadde nelle mani di un fanciullo, 
c vi ricadde in un tempo, che effo aveva bifogno del braccio 
di Teodofio per difenderlo dai barbariche fempre più terribili 
lo minacciavano da ogni parte , e della mente di Augullo per 
lanario da molti vizj politici, e riordinarlo internamente. 

Parte 1 . N n 


(*) Claudian. in III. Cf IV. Con/. Hon. Soerar. I ib. J. a cap. 24. ad 28. 

Sczom. jib. 7. eap. 24 .Theod. lib. 5. cap. 24. Zafim. lib. 4. a cap. 43. ad 37. 

Ambr. in pf. 3 6. Paulin. tjufd. vita I. cit. 

(b) Goti, chron. Iti f. Cod. Theod. voi. 1. a p. 14A 

(0 Claudian. in IV. Conf. Hon. Zofim. hi/i. lib. 4. eap. 39. Rufin. lib. 2, 

•ap. 33. Paulin. vita S. Ambe, a cap. 32. ad 50. col. 12. & feq. app. T. 4. 

(d) Ambr. orai, in fan. Theod. Sozom. lib. 7. cap. 24. & tilt. Philo/i. lib. 
II. cap. 2. Sverni, lib. 5. cap. ult. lib. 6 . cap. 1. Claud. in III. & IV. Con/. 
' Hon. Marctllm. CT Profp. in chron. 

(r) Goth. chron. leg. Cod. Theod. »ol. r. a p. 133. ad 130. 

(/) Sozem. lib. 3. cap. 17. Rufin. lib. 2. cap. 18, Paul in. vita Ambr. cap. 
24. col. 7. »fp. T. 4. 
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Onorio non contava che ondici anni di età, e ciò che è peg- 
gio , altrettanto inferiore al padre nel coraggio , e ne’ talenti , 
quanto gli era limile nella pietà, non era mai per riulcire un 
abile Sovrano . Stilicone buon foldato , ma cattivo minidro , 
deputatogli in tutore amminidrava per lui l’imperio, e nello 
HelTo tempo , che folìenevalo col valore del fuo braccio , lo 
aggravava colla fua cupidigia vendendo la giudizia , e le cari- 
che, e fpogliando le più ricche famiglie per arricchirfi (4). 
Codui ambiziofo , non meno che avaro , accrebbe vieppiù la 
fua potenza coll’ innalzare che fece Maria fua figliuola a fpofa 
dello delio Imperatore . Quelle nozze furono celebrate in Mi- 
lano nell’ anno 398. (i). 

Dopo due anni ecco un turbine di barbari , che fi slancia, 
e ritorna più volte ai danni dell’Italia. Coftoro fono i Goti. 
Elfi già fino dal regno di Valente erano (lati ammefli a dan- 
zare nelle Romane provincie della Tracia , e dell’ Illirico 
orientale (r) . Si dillinguevano in Ollrogoti , e Vifigoti , cioè 
in Goti orientali, e Goti occidentali. Quelli ultimi adunque 
uniti fi con altri della della Hirpe di frefco palTati di qua dal 
Danubio, avendo alla teda Alarico il Balro loro Re, e Rada- 
paifo Re degli Unni , fcendono in Italia probabilmente per la 
via più frequentata delle Alpi Giulie. Nell’ anno 401. eglino 
occupano la nollra Liguria . Sia la drage , o il Taccheggia men- 
to , fia il terrore , che fpargono que’ barbari , gli abitanti , e 
fpecialmente i facoltofi fuggono dal continente nelle ifole tra- 
fportando foco le cofe più preziofe (J) . Stilicone è il folo,che 
polii fare argine al torrente rovinofo . Egli infegue i Goti , e 
ufando non meno l’ aduzia , che la forza li vince due, o tre 
volte . Alarico abbandona T Italia, avendolo già preceduto nella 
fuga Radagaifo (e). Nello delio anno, ma prima di quede 
vittorie , Stilicone erafi portato a mezzo inverno nella Rezia 


(a) Clavdian, in IV. Con/. Hon. Zo/im. bifì. lib. 4. cap. S 9 * lib. J. cap. I. 
Rf.fin. lib. a. cap. Orof. l'b. 7. cap. 37. Svidat verbo Rufioui . 

(i) Claudiai 1 . de lauiib. Sldir. Zofim. lib. 5. cap. 12. 

(0 Amm. Manti, lib. 31. Eunap. in txcerpt. legar. hi / i . Byzant. T. 1. p. 
lp. & 10. ed. Par. Zofim. lib. 4. cap. 20. 

(d) Claudian. de bai. Get. a ver/. 217. Cf in IP. Con/. H" 1. 

(f) Cland. ut fup. & in Vi. Conf. Hon. Prudtnu tanna Symmath. lib. 1. 
Orof. l:b- 7. cap. aj. Pre/p. Cr Caffiodtr. in thrtn. 
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per calmare una follcvazione ivi nata, come gli riufct (a). 
E’ probabile che andando, o ritornando egli paffaffe per Como. 

Alarico fuddetto (ì unifce in amicizia ed alleanza con Sti- 
licene, e rifpetta 1 ’ Italia. Radagaifo vi ritorna, non fi fa per 
qual cammino, e conduce (eco un efcrcito di oltre a centomila 
Unni , Goti, Vandali, ed altri barbari (i). Alcuni ne ingran- 
dirono il numero a dugento e fino a quattrocento mille (c ) . 
Onorio, il timido Onorio fi ritira da Milano a Ravenna, 
città affai munita , e che va falendo a primaria refidenz3 degli 
Augulti in luogo di Milano. Il ddtino noftro, e di tutta 
l’Italia dipende nuovamente da Stilicone. Quelli, fuperati i 
barbari in una battaglia, li riduce poi per la fame aglieftremi. 
Radagaifo, mentre fuggiva, è prefo , e trucidato, e la maggior 
parte de’ fuoi fono fatti fchiavi,e vendonfi a viliffimo prezzo: 
tanta n’ è la copia. Ciò accadde l’anno 405. (d). 

L’invidia G arma contro di Stilicone. Egli è accufato di 
avere intelligenza , e di ordinare trame coi barbari per fare 
Imperatore Eucherio fuo figlio . Forfè quelle accufe non erano 
del tutto falfe . Nell' anno 408. Stilicone cade vittima dell’ odio 
de’ fuoi avverfarj in Ravenna (e ) . 

Cosi rimalta fenza difefa l’Italia, Alarico per le Alpi 
Giulie vi piombò fopra di nuovo coll’ elercito , e Ataulfo fuo 
cognato lo feguitò dappoi con un’ armata di Goti, e di Unni. 
Alarico volò all’ affedio di Roma, la efpugnò due volte, la 
faccheggiò, intrufe nell’imperio Attalo Prefetto d’ effa città, e 
parziale de’ Goti, coflrinfe le città della Emilia, e della Li- 
guria , e confeguentemente ancora Como a riconofcerlo in So- 
vrano ; poi lo depofe . L’ infenfato Imperatore Onorio Tempre 
infelice nella feelta de’ fuoi miniftri , e de’ fuoi Generali d’ ar- 
mata, e foverchiameare irrefoluto fulle condizioni dure di pace 

N n 2 


(#) Claudia*, de iti Gel. (V de Confi IV. Ho*. 

(h) Au^ufìin. de civ. dei lib. J. cip 13. 

(c) Oro/, lib. 7. cap. 37. Marcel. Com. in ebrort. Zofim. lib. 5. Cip. 1 6. 

(W) Oro/, lib. 7. cap. 37. Zofim. lib. 5. cap. 16. A ut;*/}. I. cit. & fcrrtr. 

"Jp. i* Lue. Profp. & Marcel, in chron. Pauli*. vira S. Anbr. cap. 50. col. 14. 

(e) Zofim. lib. 6 . cap. 28. & 32. Olimpiod. apud Phot. bibl. Cod. n 80. 
Orafi lib. 7. cap. 38. Philojl. lib. 12. cap. 1. 2. 3. Swm. lib. 9. cap. 4. Ruiil- 
Uinar- lib. 1. 
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propodegli dal barbaro, ftavafene chiufo in Ravenna. La mor- 
te , che tolfe all’ improvvifo Alarico, mentre affediava Reggio 
di Calabria, troncò gli ulteriori difegni di quel conquidami. 
Rimaneva ancora Ataulfo fuo compagno. Quelli impiacevolito 
dalle amabili maniere di Galla Placidia forella di Onorio , alle 
cui nozze afpirava , ritirò 1’ efercito dall’ Italia nelle Gallie ; 
ma tal paffaggio di gente indifciplinata fu un nuovo fpogìio(^). 
Ecco i mali , che aggravarono le Italiche e le noftre contrade 
nel corfo di due, o tre anni dalla morte di Stilicone. 

Le calamiti dell’ Italia erano comuni a quali tutto l’Occi- 
dente. Qua un ufurpatore , là uno fciame di barbari occupava- 
no, fpogliavano , e facevano in brani la monarchia. Allo fcon- 
volgimento dell’ armi aggiunganfi i difordini interni di uni 
cattiva amminidrazione abbandonata agl’ intrighi della corte , 
ed all’arbitrio di miniftri o malvagi , o incapaci. Onorio 
inabile a reggere 1’ imperio , come a difenderlo , aveva però 
un cuore, che amava la religione, e la giullizia, e compaflìo- 
nava le miferie de’ Tuoi fudditi . I defiderj del fuo cuore veni- 
vano efpreflì di quando in quando dai Tuoi editti , e dai Tuoi 
provvedimenti. Ma quelli, comùnque favoriffero 1’ umanità , 
jogiugneflero un più equo e più univerfale concorfo ai pubblici 
peli, deffero foccorfo ai deboli contro i potenti, e miraffero 
in più guife al pubblico bene (A), effer.do fatti a cafo , anzi 
che in fequela di giudi e fidi principe , e non offendo fodenuti 
dal vigore della elocuzione, fervivano fidamente a far conolce- 
re la buona volontà di un legislatore debole , e modràvano 
1’ adurdità di voler togliere gli effetti con lafciarne fuffillere 
le cagioni . I tributi fpeffo condonati più o meno largameli- » 
te Tulle traccie già fegnate da Teodofio, mentre atteflavano la 
beneficenza del Sovrano, erano una prova evidente della mife- 
ria de’ popoli impotenti a pagarli ( c ). 


(j) Zoftm. lib. J. cap. ji?. 40. 42. lib. 6. cap. 7. Sozom. lib. 9. a cap. j. 

ad il. Olimpiod. apud Phut. I. rit. Procop. de bel. Vagliai, lib. t. cap. I. Aitg. 

de tir. dei lib. t. cap. io. Oro/, lib. 2. cap. 19. Marni. & Profp. in ehm. 

(A) L 4 .de èri», man. lib. 6. 7. & f?q. de eenfit. 1, 8. «it. II. lib. 10. I. 

9. tit. 3. lib. 7. Cod. Theod. 1 . ult. C. Jujì. de enfi. reir. Grill. rUron. C. T heod. 
voL I. a p. 1 50. ad 200. & in net. ad dici. II. Theodtr. lib. 5. cap. 24. 

(e) Ambr. arti, de obitu Theed. Gotti, chren. II. C. Theod. p. 150. I. J. 4. 
7. II. 12. 14. C. Theod. de indmlj>. àtiit. tit, 28. lib. il. voi. 4. I. 14. 1 J. 
ti. de cenfit. C. eid. 
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Onorio mori 1 ’ anno 423. , avendone regnato ventott* 
dopo la morte di Tcodofio luo padre. I regni, dei fuccelTori 
di Onorio, i quali furono undici , comprefivi ancora gli ufur- 
patori della corona , non ci prefcntano che una ferie di turbo- 
lenze, e di calamità. Giovanni, Valentiniano IH., Fetroni* 
Malli mo , Avito, Maggiorano, Severo, Antemio, Olibrio , 
Glicerio , Giulio Nepote , o fia Nepoziano , e Romolo detto 
per difprezzo Momillo Auguftolo, ecco gl’imperatori, che da 
Onorio in poi governarono noi, e l’occidentale imperio fino 
alla fua caduta, e dei quali balli d’avere indicati i nomi . La 
ferie di quelli occupa lo fpazio di cinquantadue anni, e la mag- 
gior parte di quello fpazio contiene il regno di Valentiniano 
III., che fcorre ad anni 30. Egli fu un monarca eguale ad 
Onorio fuo zio nella debolezza, ed a lui inferiore nella pietk, 
e ne’ collumi (») . Maggiorano forfè il folo, che fi moìlralTe 
degno della corona , non la confervò che tre anni , e quattro 
meli ( 6 ) . Gli altri quafi tutti furono il ludibrio della fortuna, 
e parecchi la vittima di delira armata, che llefe morto ancora 
Valentiniano Addetto . In quello periodo di tempo viderfi gli 
ultimi sforzi del difpotifmo militare, un Ricimere Svevo di na- 
zione, e comandante fupremo delle armate Romane, che co- 
fìringe Avito a deporre la porpora , che folleva al foglio , e 
poi uccide Maggioriano , e gli fùllituilce Severo, che toglie la 
corona colla vira ad Antemio luo fuocero, che in fomma re- 
gna fopra i Sovrani medefimi per ben fedici anni , comincian- 
do dal 45 6 . (r), e viderfi i barbari, per cosi dire, d’ ogni 
nome, e d’ ogni clima fcaricarfi full’ Italia, fcorrerne quella, o 
quella parte, e devaftarla orrendamente. Cosi fecero gli Unni 
condotti dal famofo Attila nell’ anno /j', 2., i Vandali da Gen- 
ferico tre anni dopo, gli Alani da Beorgoro, tutti Re di quelle 
feroci nazioni, l’anno 464., gli Alamanni nel 4 66. ^ e final- 
mente un corpo di Olirogoti , che aveva per capo Vìdemiro , 
nel 473. (d) . 


(a) Prceop. de bei. Venda!, lib. t. cap. T hteph. & Projp. Tir» in chron. 

(b) Sidon. in pane?. Ma/ariani , Cintai. Cufpiniani . 

({) VkÌjT Timone» f. in chron, Maria t Aventic. in chron. Prece p. de bel. 
Vanda!. Iib. I. Cap. 7. Chrenog. apud Cu/pinian. Panvin. Theophan. in throntfr. 

(d) Pncop. de bel. Vand. lib. I. cap. 4. & 5. Jordan, de reb. Get. cao. 42. 
A 5<t Era/fr. lib. k. cap. 7. Gre *. Turati, lib. 2. cap. 19. Cirenei. CnJpin. 
Marcelli». Ctm. t? CaJJi.Jer. in finn. 
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In mezzo alle interne turbolenze del regno , ai difordini 
Tempre crefcenti di un governo languido e viziofo , e a tante 
inondazioni di barbari , ciafcuno può di leggieri immaginarli 
quale folle la forte di noi Comafchi . La città di Como fa 
lenza dubbio involta ne’ mali politici , che avevano infettata , 
e andavano diltruggendo tutta la macchina dell’ imperio; nè 
pare credibile, che effa città e il fuo territorio andaflero Tempre 
/alvi dal ferro de’ barbari, e degli Unni, che, dopo d’avere 
riempita di ftragi e di rovine la Venezia , devadarono ancora 
la Liguria, e fegnatamente Milano e Pavia (*), e degli Alani, 
che inondarono il Eergamafco , territorio a npi vicino , e fu- 
rono poi feonfitti non lungi da Bergamo (b) , e degli Alaman- 
ni, i quali ricchi di fpoglie dell’Italia nuovamente Taccheggiata 
paflarono per la Liguria nelle Gallie (r). Il filenzio degli fio- 
rici antichi ci lafcia maggiormente in dubbio Te liafi elfefo a 
Como il flagello della caredia, da cui dicefi in generale d' ef- 
fere data nell’ anno 450. travagliata 1 ’ Italia a Tegno , che era- 
no giunti i genitori a vendere i loro figli per iichiavi , e vi- 
cendevolmente i figli a vendere i genitori (d) . 

Ad onta di alcune buone leggi, e di alcune Talutari difpo- 
fizioni di Valentiniano III., e di Maggiorano Imperatori (<r), 
tutto prefagiva all’imperio occidentale l’ultimo crollo già pre- 
parato da molte cagioni interne ed elterne. Una ferie di Prin- 
cipi, altri deboli per l’età, e per indole, altri innalzati, e 
precipitati a talento della militare prepotenza; gli eferciti non 
piò vegliami , come per 1 ' addietro, alle fpiaggie del Reno, e 
del Danubio fui movimenti di nemici Tempre inquieti, e intra- 
prendenti ; le forze si terredri , die navali affatto trafeurate, i 
foldati fenza difciplina ; i barbari o fìa gli dranieri , che riem- 
, piendo le armate Romane , e occupando i primi podi della 
milizia , della corte , e del mioiderio , già fono i padroni 


(а) Hifl. mi/e. lib. 15. Script. R. 7 . T. l- a p. 97. ad 100. Procop. de iti. 
Vand. lib. 1. cap. 4. Jordan. de rtb. Gtt. car>. 42. 

( б ) Chrtnolcg. Cu/pm. Marcelli n. Corri. & Caffiador. in tiro n. 

(«) Grrg. Tutori. I. cit. Boland . Acia SS. in vita S. Stverini ad di. 8. 
Jan. T. 1. 

(d) Goti. tpp. T. 4. Cod. Thtod. lib. 1. tit. 9. 

le) L. 36. tit. 1. I. < 58 . (it. 30. lib. II. voi. 4. C. Thtod. I. digita Ve» C. 
JuJìin. da leg. A V*»/. Ma jet . 3. 4, & 5. App. voi. 6 . C. Thtod. 
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iella monarchia ; i medefimi barbari 0 domiciliati , e non ben 
divifi per le provincie dell’imperio, o fatti orgoglioG dal pof- 
feffo in cui fono di un annuo tributo , contraffegno della debo* 
lezza di chi lo paga , ed inlieme (limolo alla cupidigia ed all’ 
audacia di chi lo riceve ; quelli (ledi , che invitano altri bar- 
bari ad abbandonare H gelido fettentrione per venire a gufìare 
ie dolcezze di un clima più mite ; il vigor nazionale illan- 
guidito , la maeftù del regno avvilita , e deprezzata , niuu 
attaccamento al pubblico bene , niuna durevole attenzione ai 
bifogni dello (lato , una fredda infenfibilitù ai mali, che lo 
circondano, e lo penetrano da ogni parte, fono tutte caufe 
più o meno proffime di una rivoluzione violenta , che fi pre- 
para , fono fintomi di mortai languore , che annunziano il vi- 
cino (cioglimento di un corpo politico. 

In quello (lato di cofe alcuni fciami di barbari di varia 
flirpe ricercano domicilio, e (labilimento fido in Italia, e do- 
mandano infiem: la terza parte delle terre. Irritati dalla nega* 
tiva fi armano, ed eleggono in capo OJoacre. Codui barbaro 
di nazione , ma di patria incerta , era (lato , al dire di Teo- 
fane (4) allevato in Italia , anzi , come Procopio ( 6 ) afferma , 
avca militato fra le guardie imperiali . Egli accetta 1 ’ imprefa , 
ed alla teda di un eiercito numerofo di Eruli , Rugi , Turci- 
Jingi , Sciti , ed altri barbari viene dall’ ultimo confine della 
PaDnonia verfo di noi. Piomba filila Liguria ( non fi dice per 
qual paflaggio delle Alpi ), e s’incammina a Milano. Orerte 
patrizio , che era il padre , ed il tutore di Romolo Augullolo, 
appoftatofi da prima all’ Adda con un’armata per far fronte aL 
nemico, riconofciutolo poi troppo fuperiore di forze, fi ritira, 
e va a chiuderfi dentro Pavia cittfc forte , la quale torto è dal 
bellicofo Odoacre affediata , prefa , e confegnata al bottino ed 
alle fiamme. Orefle è condotto a Piacenza, e vi perde la vita , 
11 vincitore s’ impadronifce ancora di Milano , e indubitata- 
mente di Como eziandio ; e dopo 1 ’ acquirto di quella capitale 
della Liguria egli è riconofciuto Re d’ Italia nel giorno 23. di 
/godo dell’anno 476., fecondo l’anonimo Valefiano. Tutto 


(#) In tbrtntfr. 

(a) Dt iti. Gtlb. lib. 1. Cip. 1 . 
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eede a lui. Ravenna, e Roma gli aprono le porte. Augnftolo 
rteflo è prigioniero di Odoacre , ed è confinato in Lucullano 
cartello della Campania con un aflcgnamento di feimila (oidi 
d’oro , dovendo alla tenera Tua età la falvezza delia vita (a). 
Cosi cadde 1’ Italia in potere de’ barbari , e colla Tua caduta 
•bbe fine i’ imperio Romano nell’ Occidente . 

CAPO II. 


Progredì della religione crijliana in Como nel!' epoca fuddetta . 

I progreflì più o meno rapidi , che la criftiana religione 
andava facendo dappertutto , e fegnatamente per ogni luo- 
go dell’ Italia, erano comuni a Como. Certamente anche que- 
ita città profittò de’ mezzi efficaci , che la Divina provvidenza 
pofe in opera per richiamare i popoli dall’ errore alla verità 
della fede. Se Como non ebbe alcun Vefcovo firto prima di 
Felice, ebbe certamente o pallori ftranieri qua venuti di quan- 
do in quando da qualche città principale , o altri operaj e mi- 
niftri a inferiore grado, anche Tuoi proprj e filli, i quali colla 
predicazione e co’ facri mifterj vi pafcevauo,e vi propagavano 
il gregge criftiano. 

Comincio da Felice la ferie de’ Vefcovi di Como. Niuno 

I ierò afpetti da me , che Tulle traccie del Tatti noftro anna- 
illa ( b ) ( il quale per altro confeffa in più luoghi della fua 
opera le tenebre , che ingombrano quella parte di ftoria ) io 
mi affatichi inutilmente , e mi perda in vane congetture per 
efporre le circortanze della vita , e fiffare gli anni s'i della or- 
dinazione, che della morte di ciafcuno di loro. Troppo fono 
fcarfi i documenti di fincera antichità , fu cui fi portano fonda- 
re (ìffatte notizie , e chiunque è mediocremente verfato nella 
critica, fa quanto poco valga a prova de’ farti il teftimonio di 
fcrittori lontani da erti per l’ intervallo di più fecoli . Se eccec- 

tuia- 


(«) Jordn, de ttb. Gel. cap. 4 6. & de refi. /«<■«/. Prece}, de biL Geli . 
lib. 1 . cap. 1 . Chrenolog. Cufpin. Ànonym. Vtltf. 

(i) Primo Tatti. Annali facri di Como. t 
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tuiamo la vira di S. Abondio tratta da un manufcritto antica 
efiilente in Roma, e data alla luce per la prima volta da Bo- 
nino Mombrizio (a) , quelle degli altri noltri Vefcovi ci ven- 
gono da fcritrori troppo vicini alla noftra età . Benedetto Gio- 
vio n’ è il più antico : egli diede compimento alla fua ftoria 
patria nell'anno 1532., e non accenna da auali fonti abbia prefe 
le cofe, che ci tramanda. Il Ferrano, e l’Ughelli fra gli ftra- 
nieri , Roberto Rufca , il Ballarmi , e il Tatti fra i noftrali 
fono pofteriori a lui , come lo fono parimente gli elenchi de’ 
Vefcovi di Como fatti compilare da Filippo Archinto,e da La- 
zaro Carafino amendue nofìri Vefcovi (ì). 

Felice fu ordinato Vefcovo di Como dal celebre Vefcovo, 
e dottore di Santa Chiefa Ambrogio (c) ( d ) , il quale reggeva 
la chiefa Milarefe , e cominciava a guifa di metropolitano a 
Rendere l’autorità fu molte altre chiefe fpecialmente della Emi- 
lia , e della Liguria (e) . Ma come è incerta la patria , cosi è 
incerto l’anno della promozione di Felice. Ciò non ottante 
quefla deve collocarfi tra l’anno 374., nel quale Ambrogio fi 
crede con molta probabilità fatto Vefcovo di Milano, e il 380., 
a cui fi adegua una pillola di Ambrogio a Felice , dove fi fa 

Parte J. Oo 


(a) Il Mombriz'O compilò le vite de' Santi fono il pontificato di Siilo IV., 
il quale fu Papa dall'anno 147). al 1484. I Bollandoli , i quali fi procurarono 
copia del MS. Romano, non ci dicono di quale antichità «fio fia, ma foto, che 
avendolo confrontato colla vita lenitane dal Mombrizio, Io riconobbero in tut- 
to conforme a quella ( Bollami . A 8 a SS. in Abituilo T. t. Apr. ai d. *. 

( b ) Malgrado le diligenze, che ho ufate, non mi è riufeito di ritrovare al- 
cun vetufio catalogo de’ nollri Vefcovi, nè alcun lezionario, o fcritto antico 
delle vite di quelli, che la Chiefa di Como venera per Santi, e di cui vi ha 
l’officio colle lezioni proprie. Quelle trovavanfi regiftrate nel breviari* partico- 
lare della nollra chiefa detto patriarchino dal nome del Patriarca d’ Aquilejj , al 
qual metropolitano effa fu per molti fecoli foggetta . Ma nefluoo di tali breviari 
ho potuto rinvenire , che folle anteriore a quello Itamparo in Venezia 1 ’ anno 
1561. , e che porta in fronte ona lettera di Benedetto Giovio Cancelliere della 
Curia Vcfcoviie in data de’zS. Settembre 1518. 

(f) Ep. 4. ciaf. 1. Oper. D. Ambr. T. 3. col. 791. & ftq. 

(i) Ecco le parole di ona pillola di Ambrogio a Felice, che fanno al taf* 
— ttlebrem utriqut noflrum annuntia/ìi ditm adfon , qao ft/cepifti gubrrnacula funa- 
mi factriotii . . . tritqut mi hi fntciui iitleijfimus , quei menai in ti /udì cium 
icmprcbabiiur . Ordinano non reprthenitiur , quam acctpijìi per impofuitntm me» 
nxum mtarum =: . 

(0 Paxlin, * cip. 9. & Anon/m. in vite Ambr. Oftt. T. 4 ., iiij. tditar, 

in mi. 
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menzione della fua ordinazione a Vefcovo, e fe ne rammemora 
il giorno, cioè il primo di Novembre (a). Il foto giudizio di 
Ambrogio , perfonaggio si rinomato per fatuità, e per dottrina, 
bada a farci conofcere un degno pallore nel Vefcovo da lui 
ordinato. Si aggiungono la (fretta amicizia , che pattava tra 
Ambrogio, e Felice, la (lima ch’egli per lui nutriva, ed il 
vivo defiderio di rivederlo , e di converfare con lui , cote tut- 
te, che fi raccolgono da due lettere di Ambrogio a Felice (è). 
Nella prima, la quale effendo a Felice intitolata , come la fe- 
conda, febbene non fia certo, è però affai verifimile che fìa 
fiata ferma al noflro (c ) , Ambrogio lo ringrazia di un bel 
dono di tartufi d’ una flraordinaria groffezza , e fcherza col do- 
natore leggiadramente: nella feconda già da me rammemorata 
lo prega d’intervenire inficine alla confecrazione della Bafilica 
degli Apolidi in Lodi per rendere paghe le inflanze di quel 
Vefcovo Bafiìano,ed altresì compite le promeffe, che gii Am- 
brogio aveva fatte al medefimo per lui; fa cenno dell’ anniver- 
fario della fua ordinazione da celebrarfi il domane, commenda 
la di lui fàpienza, e l’operofo zelo, del quale ancora ricordai 
frutti dicendo , che la maggior parte dei Decurioni Cornali 
chi (d) hanno cominciato a credere al fuo magiltero , e a con- 


fi») Cit. Ambr. vii. ìbiq. edit. in mt. & in vita ftt tu etnferipta . Apponi. 
T. 4. D. Am ir. rii. ep. 4. ciaf. 1. T. 3. 

(A) Ambr. ep. 3. & 4. ciaf. 1. col. 790. & ft.j. T. y 
(r) Ambr. ep. 3. ciaf. I. T. 3. col. 790. ibiq. editor, in noi. 

(d) Così io intendo le parole della citata lettera = in ilio ordine Cornea- 
finm = imperciocché il collegio dei Decurioni chiamatati latinamente Ordo, ov- 
vero Curio. Da quello corpo venivano cavati i principali miniilri del culto ido- 
latrico, i Sacerdoti, i Flamini, le quali cariche erano delle più importanti, e 
Imitinole , fchbene avellerò annelFt alcuni peli, come quelli de’ giuochi pubblici, 
• di qualche particolare tributo. I Flamini preludevano al culto religioni deila 
cittì, i Sacerdoti a quello di tutto il territorio, o (ìa provincia (I. al. 41$. 6 .\ 
75. 77. 148. 1 66. Cod. Theod. de dteur. Guhofr. porri, in lit. de pt£on. focrif. 
tV tempi.) Quindi ì che i Decurioni dovevano edere i pici attaccati al gentile- 
limo. Ecco le -ultime più rimarchevoli parole di ella lettera, la quale può leg- 
gerli intiera nelle opere di S. Ambrogio, e predo il Tatti = multo meffiiCbrt- 
fi , ftd fauci operarii , Ó‘ difficile reperiuntur qui odi emoni. Veruno hoc venti . Std 
pitene e/l Diminuì, qui minai operarli,! in me'fem fuaen . Certe in ilio ordine C#- 
menfium jam pìtroue eoperunl erodere motijìtrio tuo , (V dotìrina tua verium Dei 
reteperunt , Sed qui dedii credentei , (V od/utorei àilit , quo t 7 libi excufandi an- 
f era tur ntteffitot qued ferini noi invi/ erti, <!r miti crebrior tuo prof ini io refundo - 
tur grotto. Volt . . . = 
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vertirfi alla fede di Crido, e finalmente lo eforta a perfeverare 
da follecito pallore nella coltivazione della vigna del Signore, 
e a fperare da quel Dio , che diede i credenti , anche i coope. 
ratori al travaglio , abbenchè fcarfo ora fia il numero di que- 
lli , e molta la mede . E’ una congettura non difpregevole , 
che quello nollro Vcfcovo fia intervenuto al numerofo concilio 
congregato da S. Ambrogio in Milano per abbattere gli errori 
deH’erefiarca Gioviniano, c de’fuoi dilcepoli circa l’anno 390., 
fofpettando gli eruditi , che 1 ’ aggiunto di J adrenfis a Felice 
Vefcovo, negli atti di quel concilio (aggiunto che non leggelt 
nelle più fincerc edizioni ) fia un errore de’ copilli , ed abbiali 
da follituire Comcnfis (*) . Certamente Felice governò da buon 
pallore la Chiefa di Como, la edificò col fùo cfempio, e colla 
efficacia della dottrina tralfe molti dalle tenebre alla cognizione, 
ed alla fequela della verità. Gli fi affienano dodici anni di Vet 
covado dal 379. al 391.(4), ma fenza legittime prove, e vuol- 
fi, che efiendo per grave malattia vicino a morire egli fi eleg- 
gcfle Provino in fuccelfore (r) . Felice mori in concetto di San- 
to, e come tale la Chiefa Cornale» lo onora anche oggidì nei 
giorno 8 di Ottobre. Il fuo corpo fi conferva in S. Carpoforo 
originario luogo della fepoltura , fecondo che affermano i nodr» 
fiorici, il qual tempio, giuda la tradizione, fu da Felice defi- 
fo tolto al culto fuperliiziofo di Mercurio , e cambiato in Cri- 
filano (rf) . 

A Felice fi fa fuccedere Provino , di cui tutto è incerto . 
Ecco ciò, che trovafi di lui regiftrato in Benedetto Giovio, e 
nel citato breviario Comafco detto Patriarchino. Provino fu 

Oo x 


(а) De Ruheìf . Momim. Erti. Aquil. cap. lo. 

( б ) Talli Ann. J acri Ai Como dee. i. lib. 4 . p. 307., e fé*. 

(<•) La fior ia ecclefiafiica ne'primi cinque fecoli ci porge piti efempi di VeC- 
covi , che Dominarono il fuccelTore. Se corale nomina imendeli nel fenfo di una 
fempliee propolla del foggetro abile a luccedere, e(Ta non G oppone a cib, che 
fu decretato dal concilio di Antiochia nel canone 13. , dove G proibifee folranto 
ai Vefcovi il preoccupare con una vera e propria elezione I diritti rifervati al' 
clero, e al popolo. Leggaft il Tom-Gàno (mi. & n*v. etti. Atfc. part. 1. lib. 
■a. cap. 55. & 5<.) 

((/) Ughelli hai. f aera T. 5. fer. Epifc. Ccm. in Felice. Jov. hifl. paté. lib. 1. 
a p. 158. ad 161. Tatti Ann. J acri Ai Cerna dee. 1. dal. cii. p. 307. Brevi or. 
C mitri/. Palliare hi», an. ijét. 
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inftruito nel culto di Dio, e nei mifteri della noftra religione 
da Ambrogio Vefcovo di Milano , il quale lo inviò poi a Fe- ' 
lice in aiuto del pafloral minifterio. Felice, accoltolo benigna- 
mente , e riconofciutone il merito, conferì a Provino la carica 
di primo Cancelliere, indi giunto agli eftremi della vita lo no- 
minò, come fi è detto, in fuo fuccelfore. Se ciò è vero, il 
clero , e il popolo confermaron poi il giudizio del pallore de- 
funto . Provino fatto Vefcovo fi diltinfe per la fantiti della 
vita, per il fermo fuo attaccamento alla fede cattolica , eh' egli 
follcnne vigorofamente contro 1 ’ erefia Ariana , e per lo zelo 
della predicazione . Pretendefi ancora , eh’ egli confermaffe la 
verità della fede coi miracoli redimendo la villa ai ciechi , e 
la fanitk agl’ infermi . Cefsò di vivere nell’ anno 420. dopo 
d’aver governata la noflra chiefa ventinove anni, fe diamo l’af- 
lènfo alle congetture del Tatti , e fu feppellito nella Chiefa de* 
SS. Martiri Gervalo, e Protafo, indi trafportaro in occafione 
di guerra alla Cappella allora di S. Antonio, ora chiefa parroc- 
chiale di S. Provino , al cui nome fi rende dai Comafchi pub- 
blico culto nel giorno 8. di Marzo (*) . 

Il terzo Vefcovo di Como fi riconofce in Amanzio , il 
quale dicefi efl’ere fiato nominato da Provino nella (letta ma- 
niera che quelli lo era fiato da Felice. Di Amanzio fa men- 
zione l’antico fcrittore della vita di S. Abondio (b) , pretto il 
quale fi legge e 1 ’ amicizia, che unì infieme Abondio ed Aman- 
zio, e la maniera, con cui quegli fuccedette a quelli nel Ves- 
covado (r). I polteriori autori, che, fcrivendo di Amanzio, lo 
hanno fatto di regia ftirpe , e fegnatamente nipote da figlio o 
figlia dellTmperatore Teodofio il giovane, fono troppo rec-nti 
per meritarli fede , e altronde il loro detto non può conciliarli 
coll’ordine de’ tempi. E’ fama, che Amanzio abbia trafporrzte 
da Roma a Como alcune facre reliquie degli Apofioli Pierro 
e Paolo, e le abbia ripofte fotto l’altare maggiore della Bali- 


(#) Jtv. bifi. pur. lib. 2. p. 161. Brtvitr. Ctm. tit. ti. d. I. Mèriti. Tit- 
ti Ann. farri di Cimo die, I. lib. 5. dii. p. 3 > I. al. J4é. Ughtlìi It. fu. T. 5. 
Ifi/e. Ctm. in Provini . 

(i) Boni n. Momirit. in. vitt S. Atuniii eap. I. # tpud Btlitni. A fi a SS. 
T. 1. Apr, ad d. 1. p. p*. 

(<■) Btlitni. I. tir. 
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Jica ora di S. Abondio , ed allora confacrata a que’ SS. Apo- 
Aoli . Quella Bafilica, fecondo il Tatti (.»), divenne da Aman- 
zio in poi la principale, ed altresì il luogo della refidenza de* 
Vefcovi in vece di quella di S. Carpoforo , dove, al dir dello 
Hello autore , avean rifeduto Felice , e Provino . Amanzio 
acquifiò fama per la purità de’ collumi , e per lumino!! efempj 
di virtù criltiane; quindi è che Abondio, il quale fu poi fuo 
fucceflore , ed infieme il più illuftre ornamento della noltra 
chiefa , venuto da. Teflalonica città della Macedonia fua patria, 
non foiamente fi portò a vifitarlo , ma eziandio , llabilira in 
Como la dimora , ville con Amanzio in iflretto vincolo di 
amicizia, cui la uniformità de’ collumi, e della vira refe indir, 
folubile. Quell’amicizia, come fu di uu vicendevole llimolo 
ad amendue per crefcere fempre più nella fantità , così giovò 
moltiflìmo alla chiefa di Como e vivente Amanzio , e dopo 
la di Jui morte : vivente Amanzio , perchè Abondio gli fu aiuto 
poderolìllìmo a propagare la religione e la pietà crilliana fra i 
Comafchi : dopo la morte di lui, perchè la nollra chiefa acqui. 
Dò in Abondio un inlìgne pallore. In fatti lì narra, che Aman. 
zio infermatofi gravemente chiamò a fe Abondio, ed ordinollo 
Velcovo, e fuccelfore fuo; la qual’ ordinazione, o piutrollo com- 
mendazione , come io credo, di un {oggetto degno, fu applau- 
dita, e confermata dal clero, e dal popolo. Così l’antico au- 
tore della vita di S. Abondio (è). I più recenti aggiungono an- 
che il giorno di tale ordinazione, e lo dicono il diciaflette di 
Novembre (r). Amanzio morì, fe crediamo al Tatti, (la di cui 
cronologia de’ Vefcovi, parlando degli antichi, è per lo pii 
mancante di prove) nell’anno 450. agli 8. di Aprile, giorno, 
in cui fi onora la di lui memoria . Certamente s’ ingannò il 
Giovio (d) con farlo ancor vivente nel 460. , elfendo certo per 
le cofe che fi diranno in feguito,che almeno dieci anni prima 
«ragli fucceduto Abondio. Le mortali fpoglie di Amanzio de- 
pofitate nel tempio luddetto de’ SS. Apolloli Pietro e Paolo , 


(«) Anntli fgtri di Cerne ite. 1 . iib. 5. f. 372. e 373. 

(i) Apnà Bollènti. T. 1. Apr. gd d. 2. Vii. S. Ab. eap. t. p. 90. 
(0 Tétti Ann. fer. ài Cerne dee. 1. Iib. 5. dal, p. 373. al. 377. 
<tà) Beoti. Jtv. bift. pur. iib. a. p. idi. 
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ìndi più decorofamente collocate fotto 1’ altare, che fi dedicò al 
fuo nome, e che fu demolito in occafione della riflaurazione 
di detta chiefa fatta dal Cardinale Tolomeo Gallio, fono poi 
fiate , due fecoli fa , trafportate con folen ne pompa dal Vefcovo 
Feliciano Ninguarda alla nuova chiefa de’ Gelimi eretta in onore 
dello (ledo S. Amanzio , e di S. Felice parimente noflro Vef- 
covo , nella quale il Collegio de’ nobili giureconfulti fuole per 
antica confuet.udine venerarlo ogni anno come protettore , inter- 
venendo ad una meda folenne, eh’ efl'o vi fa celebrare. Quella 
traslazione fegul il giorno i. di Luglio dell’anno 1590 (/»). 

Abondio fucceduto ad Amanzio fu un ottimo, e vigilan- 
tifiimo paflore . Di lui racconta lo fcrittore della fua vita (é), 
che era inflrutto nelle lettere greche, e latine, che fapeva molte 
lingue, ch’era pieno di fapienza, e di zelo, e che in molti 
fuoi viaggi per l’Oriente, e per l’Occidente adoperodì con fuc- 
cedo a diflruggere gli errori delle inforrevi erede, e a foflenere 
le verità della fede carrolica. Ciò, eh’ è certo, fi è, che S. 
Leone Pontefice si rinomato per fatuità, e per dottrina lo tra- 
fcelfe a fuo legato infieme con Aflerio altro Vefcovo, e coti 
Bafilio e Senatore preti , ed inviollo con quefli a Coflantino- 
poli per ifeoprirvi 1 veraci fentimenti di Anatolio nuovo Pa- 
triarca intorno la fede, per indur lui, non meno che gli altri 
Vefcovi delle chiefc orientali , ad accettare , e fottoferivere la 
lettera dogmatica fcritta già dal medefimo Leone Papa al Pa- 
triarca Flaviano, e per trattare la riconciliazione, e la con- 
dotta da tenerfi con que’ molti Vefcovi , ch‘ erano flati fedutto- 
ri , o dedotti nel fallo concilio di Efefo. Il negozio era della ' 
eflrema importanza , perchè trattava!! di nientemeno , che di 
ridonare la pace a tutta la chiefa orientale , e di (labilirvi il 
cattolico dogma contro gl’infegnamenti ereticali aliai dilatati di 
Neflorio, e di Eutiche. Aiìeriva quegli due perfone in Criflo, 
come due erano le nature : quefli una fola natura, come una 
fola perdona, errori amendue condannati dai concilj. Abondio 


(a) Vtjit. Felic. Ninguarda ubi de Coll. Socitl. Jefu. Tatti Ann. S. di Coma 
dee. 1 lib. j. p. 378. e ftg. , § app. al. dee. 3. p. 44. 45. 4A Brev. Etti. Corn. 
ad d. 1. &. 8. Apr. Jov. hifl. patr. lib. 2. p. 161. Ó" ftq. Ùgbtlli II. fat, T. J. 
in Epift. Com. A mantio , & Abondio . 

(i) Apuli Bollami. T. I. Apr. ad d. 2. a p. 90. 


Digitized by Google 


Ef oca V. Capo II. ap5 

partì co’ Tuoi compagni dopo il giorno 20. di Luglio delibano 
450. , come rilutta dalla data delle lettere ferine dal prelodaro 
Papa a Tcodofio II. Imperatore, a Pulcheria Augufia di lui fo- 
rella , ed agli Archimandriti di Coflantinopoli , le quali i le- 
gati recaron feco (4). Nel Novembre feguente Abondio era al 
termine del fuo viaggio , ed aveva già avuta una favorevole 
accoglienza dall’Imperatore Marciano fucceduro a Teodofio , il 
quale morì prima dello fpirare di Luglio . Tanto fi raccoglie 
dalla lettera de’ 22. Novembre di Marciano Augufto a S. Leo- 
ne Papa (£). L’operato da Abondio corrifpofe pienamente alle 
intenzioni di chi lo aveva trafeelto. Anatolio Patriarca, e tut- 
to il finodo de’ Vefcovi, Preti, e Diaconi congregati in Co- 
flantinopoli alla prefenza dello ItelTo Abondio accettarono , e 
fottoferiflero la lettera dogmatica di S. Leone. Il medefimo fe- 
cero le altre chiefe primarie dell’Oriente. Abondio diede colla 
fua voce una maggiore efficacia agli fcritti del fan to Padre. E fi Ile 
vma pillola di Teodoreto Vefcovo di Ciro ad Abondio, nella 
quale elfo fi congratula con lui per aver recato ajuto alla reli- 
gion pericolante nelle orientali contrade, e per aver pollo ia 
chiara luce il millerio della incarnazione, dimoltrando l’unità 
della perfona, e le due nature divina ed umana in Crillo (e). 
Così avendo fodisfatto egregiamente a tutti gli oggetti della im- 
portante fua commiffione il nollro Vefcovo infieme coi compa- 
gni fece ritorno a Roma, dove pervenne avanti il giorno 7. 
di Giugno dell’anno 451. ( d ). Informò di tutto dillintamente 
il fanto Pontefice Leone, e da quelli sì egli , che Senatore prete 
altro de’ legati ricevettero una lettera per Eufebio Vefcovo di 
Milano, in cui il Papa gli ordinava di congregare un concilio 
di Vefcovi , affinchè vi fi approvaffe folennemente la piò volte 
nominata lettera dogmatica di Leone a Flaviano', c fi anatema- 
tizzalfero gli autori, ed i leguaci delle nuove erefie contro l’in- 
carnazione del Verbo (r) . Anche quella feconda legazione fa 


(«) Ep. 52. 53. 54. D. Leon. 

(A) Orfi IJÌ. Etti. T. 14. lib. 33. n. 6. dal. p. 201. 

( • ) Pag. crii, in Jlnn. Ectl. Bar. T. 8 . p. 59. tdit, lur. 1741 . Tillemtnt. 
mtmttr . peur frrvir a F Hifl . Eni. T. 15. trt'nlt Thttd. Evtq. dtCjtr. 39. p. J04. 
Orji lfl. Ecc. T. 14. lib. 33. n. 10. p. 208. t ftg* 

( ii ) Ep. 63. 64. <5. D. litri. 

(t) Orfi I. prtx, til. 


Digitized by Google 


19 6 Storia di Como 

da Abondio cfeguita con pari zelo, e fucceffo . Eufebio raljiià 
il comandato concilio in Milano l’anno 452* Abondio , e se- 
natore vi fecero la relazione di quanto eiTi , quai pontine) le- 
cati , avevano operato nell’ Oriente . Il concilio approvò t ca 
cfeou'l tutto ciò, che Leone avea richiedo, ed Eulebio ne die- 
de il ragguaglio al medefimo Papa con una lettera (modale lot- 
toferitta da lui, e da altri diciannove Vefcovi, comprefo il no- 
flro Abondio, il quale fegnolla per fe , e per Afinione,o Ah- 
mone Vefcovo di Coira (a) . 

Redimitoli Abondio alla fua greggia tutto fi adopera a pa- 
rerla colla dottrina , e colla difpenfazione de facri miften , a 
difendervi , e foftenervi la purità della fede contra gli errori , 
e a didruggervi gli avanzi del gentilefimo j ed il fucceflo cor- 
rifpofe alla follecitudine del buon pallore , il quale accoppiò 
alla forza della voce la efficacia de’ miracoli in un morto da 
lui rifufeitato. Quelli, fecondo l’antico autore della vita di S. 
Abondio più volte nominato, era un fanciullo figlio di un prin- 
cipe, o fignor cofpicuo (potendofi cosi intendere la voce latina 
Regulus , che ufa lo fcrittore fuddetto ) ( b ) . Abondio vicino a 
compire la gloriola carriera del fuo minillerio annunziò al po- 

f iolo prefente nel dì lolenne di Pafqua 1 ’ imminente fua morte, 
a quale avvenne ai due di Aprile, giorno da tempo immemo- 
rabile consacrato alla memoria di quello Tanto, febbene la fella 
fiane poi Hata trasferita all’ultimo di Agollo, in cui lì celebra 
oggidì (c). Intorno all’anno della morte difeordano gli fiorici. 
L’Ughelli con altri (d) ne aflegna l’anno 4 6p: i Bollandifli (*). 
l’antecedente 468: il Tatti (/) l’anno 485»., ma nefluna di que- 
lle opinioni è foflenuta da prove, che reggano aH’efame di una 
giuda critica , e quella del Tatti mi pare la più lontana dal 

vero. 


(a) Ep. fymd. Euftb. Ep. Mtdiol. ad Leon. Pap. in fitteti, gtn. Cenci!. Lai, 
& Ccffart. tdit. Fin. an. 17)3. voi. 4. col. ;Sa. Ó" fa. 

( [b ) Vita S. Sbandii a pud Membri! . & Bell ani. ca. 2 . Se. J. T. Iti. Se p, 
fj. Se 94 - 

(r) Tatti Am. S. ii Cerno dee. i. lib. 6. p. 469. t fa. 

(d) It. S. T. 5 . tre. Ep. Cim. in Abandie . Rebert* Rafia dilli mi. di fai 
firn, ed altri prrffi il Talli. 

(*) T. cit. p. 90. 

(/) P. 471. * fa. 
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vero, <flenc!o inverifimile , che Abondio, il quale doveva efle- 
re maturo di anni , come di dottrina , allora quando fu tra- 
fcelto da Leone a quella sì importante, e sì fcabrofa delega» 
gazione a Cofiantinopoli , abbia poi fopravvilfuto ancora tren- 
tanove anni . Abondio ebbe la fepoltura nella chiefa dedicata, 
allora, come fi è detto, ai SS. Apofioli Pietro e Paolo, ind 1 
a S. Abondio medefimo, alla quale chieTa il corpo decurionale 
accompagnato una volta dai collegi , ed ora dalle fole infegne 
delie arti fuole per antico cofiume recarli ogni anno procefiìo- 
nalmente, e venerarlo nel giorno a lui folcane . Il culto di 
quello gran Santo non ifiette rinchiufo dentro i confini della 
città , e diocefi di Como, ma fi eftefe ad altre città, e aJ altri 
luoghi : tanta era la celebrità del fuo nome . Ciò non oliarne 
le fopravvenute rivoluzioni civili , e le denfe tenebre della 
ignoranza de’ fecoli polferiori fecero dimenticare , o almeno 
refero dufcbiofo il luogo del Jepofito di quello venerabile Ve- 
feovo , così che Benedetto Giovio (tt , ed i compilatori del 
breviario patriarchino riformato (A) lo affermarono elìdente 
nella Cattedrale odierna , dove credettero che folle fiato tra-* 
fportato dopo il mille e quattrocento. Ma da due fecoli in qua 
fi tiene per certo, che Abondio ripofi turt’ óra nel tempio del 
fuo nome. Conciolìachè mentre il Cardinale Tolomeo Gallio, 
il quale aveva in commenda l’Abbazia di S. Abondio, faceva 
riparare quel tempio, fu feoperto fotto 1’ aitar maggiore demo- 
lito un avello di pietra , entro cui ftava un corpo intero colla 
teda orrata di un drappo a foggia di mitra vefeovile , e col 
pallorale al deliro lato . Suora 1’ avello coperto parimente di 
fillio eravi una tavola di marmo , fu cui leggevanfi fcolpite le 
feouenti parole = Hic Rrquiejcit Abund'tus Epifcopus Qui 
Vixit Anuos Plus . . . Decejjit .... =. Il tempo, e l’incu- 
ria de’ maggiori aveano già cancellati i caratteri , che indicava- 
no gli anni della vira di Abondio, e quello della fua morte. 
La tavola fuddetra ferviva di bafe ad un’ arca di marmo tro- 
vatafi vuota. Gli ornamenti della mitra , e del pallorale indi- 
Parte 1. J P p 


00 H:(ì. pjtr. lib. 2. p. i(54. 

(b) Brtv, Furiarib. e,iit. Comi 5585. in Itti, prepr. S> Abundii. 
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careno in quel corpo un Velcovo , e la ifcrizione fecevi rico- 
nofeere quello di S. Abondio . L’ invenzione, di cui fi parla, 
fegui agli 8. di Gennajo dell’anno 1587. («), e non già nell’ 
antecedente anno, come lafciarono ferino i Bollandifìi (4). 

Di Confolo lucceduto ad Abondio nel Vescovado di Como, 
quantunque la fua promozione pofla fpettare a quell’ epoca, tut- 
tavia, eflendone incerto l’anno, io mi riferro a parlarne nella 
feguente . I primi quattro Vefcovi fuddetti fono onorati con 
officio di rito doppio per la città, e diocefi tutta. Ma la me- 
moria di S. Abondio, per edere quelli il Protettore della città, 
e diocefi, venerali generalmente con feda folcane, e dal clero 
con officio doppio di prima clafl'e. ^ 

EPOCA VI. 

CAPO I. 

Lm città di Como fotto il dominio de Goti . 

O Doacre impadronitofi dell’ Italia , ed infieme di Como 
nella maniera già detta rivolfe tutto lo lludio ad afficu* 
rarfene il polfelTo ; al qual fine ricercò il confeofo di Zenone 
Imperatore d’Oriente, e non curato il nome, e la pompa 
efleriore di Re, fi contentò di regnare col titolo di patrizio, 
che ricevette da lui (r). Cosi da alluto politico rinunziando 
alla opinione per la fodanza della cofa difarmò un formidabile 
monarca , il quale poteva far valere gli antichi diritti fu tutto 
l’ imperio Romano , e confeguentemenre turbarlo nel godimen- 
to della fua conquida; e ciò non odante l’Italia lo riconobbe 
per fuo Re , ed egli vi dominò da fovrano aflbluto . La doria 
non ci ha confervati lumi badevoli a porgerci un’ idea del go- 
verno di Odoacre , ma da quedo filenzio meJefimo fi può ar- 
gomentare, che lo dato dell' Italia fotto di lui folfe pacifico, e 


(a) Felicito. Ninyuard. Ep. Com. in defer. Etti. S. Afoni}! . Tatti app. 
a). Dfc. 3. dal. p. 28. al. 33. 

(é) j 1 :ia SS. T. t. Alte, ai d. ì. p. 90. 

,(t)MaUhut inter Script, bijì. Byztnt. T. t. ex r. de legtt. p. <3. e dii. 
rtttf. CaJJitder. chrcn, Oper. T. I. pag. Jé8. eait. Ve». 1729. 
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tale, che rendefle Iterili le penne degli fcrittori d’ordinario pii 
eloquenti nel narrare i mali , che i beni della umanità. I prin- 
cipi però del fuo regno furono acerbi ai noltri maggiori , non 
meno che a tutti gl’ italiani , per aver dovuto efli cedere la 
terza parte delle terre in proprietà ai vincitori domiciliati fra 
di noi (a) . Non così i progredì ; poiché fi narra, che OJoacre 
era un principe dotato di valore e di fenno ( b ) , che egli non 
inquietò punto i Cattolici , abbenchè Ariano di fetta , e che 
fenlìbile alle miferie, e pieghevole alle giufte doglianze de’ fuoi 
fudditi portate al trono da Epifanio Vefcovo di Pavia follevò 
i Pavefi, e tutta la Liguria , quelli dagli orJinarj tributi per 
cinque anni avvenire in compenfo de’ {offerti danni , quella 
dalla rapacità di Pelagio Prefetto del Pretorio, il quale efige- 
vali raddoppiati (r). 

Odoacre teneva la fua refidenza io Ravenna . A (ficurata e 
quieta l’Italia lotto di un principe rifpettato, e temuto, egli 
portò le fue armi al di fuori, s’ impadrouì della Dalmazia , e 
di altri paefì, vinfe in una gran battaglia, e fterminò i Rugi , 
ed i prigionieri di quella nazione, e pofcia molti abitanti del 
Norico trafportò, e diftribuì per le terre Italiche ( d ). E’ igno- 
to fe una porzione di que’ novelli ofpiti popolafle ancora le 
Comafche . Ma la luddetra vittoria , la quile accrebbe fenza 
dubbio la riputazione di Odoacre , fu per avventura una delle 
cagioni della fua caduta. Io mi fo fubito a narrarla. 

Teoderico Oftrogoto di nazione, Amalo di ftirpe, confè- 
gnato in età di foli otto anni per oftaggio alla corte di Coftan- 
tinopoli , indi Re, o principe della fua oazione , e tra varie 
vicende di guerra, e di amicizia con Zenone Ifaurico fublimaro 
da quel monarca alle prime cariche dell’imperio orientale, fat- 
to Patrizio, Generale delle Guardie, Confole ordinario, figlio 
di Zenone lleffo per adozione onorifica , e padrone di alcune 

Pp 2 


(j) Proeop. de bel. Celi. lib. I. Cip. I. 

(4) Melrhut l. eit . 

(c) Emod. in vii » E pipi. Ep. Ticin. rum. 

(d) Càffìo'J. ehron. I. eit. Paul. Dite, de gefl. Laurei, (ib. t. cap. Tf. 
Chronoteg. Cufpin. Eugip. in vii » S. S evenni cap. II. Se. 12. e pud Be!! end. Aile 

SS. T. I. éd d. 8. 
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provincle Romane volge i Cuoi fguardi all’ Italia (a) . V ambi- 
zione di quell’ illulìre guerriero non aveva bifogno degli (li- 
moli , nè del Greco Auguflo , che lo temeva vicino, /ebbene 
amico , nè di Federigo Re de’ Rugi , e Tuo parente , che ane- 
lava a vendicarli di Odoacrc , nè finalmente de’ Tuoi Goti , i 
quali avvezzi alla guerra abbonivano una vita oziofa (i) . 
Teoderico , vinti prima i Geoidi, i Bulgari , i Sarmati , è gii 
coll’ efercito di qua dalle Alpi Giulie, il vigilante, ma infeli- 
ce Odoacre accorfo con grandi forze a fargli fronte è battuto 
due volte , funge , e fi fortifica in Ravenna. Il vincitore mar- 
cia fino a Milano, ivi trova un Generale per nome Tufa a!!* 
tefla di un corpo di foldari, adopera le Infingile per guadagnar- 
felo, e credendolo guadagnato fconfigliatamente lo rinforza con 
una porzione delle proprie truppe , e lo delfina fuo capitano 
contro dell’antico padrone. Ma Tufa, appena fi vede lontano 
da Teoderico, levafi la mafehera , e coofegna tutta la Tolda- 
tefea ad Odoacre : il quale inganno fconcerta non poco i dile- 
gni del Re de’ Goti. Frattanto i deputati di molte citta, e ve- 
rifimilmente ancora di Como recanfi a Milano a predar 
omaggio a Teoderico . Quelli indebolito per la frode di Tufa 
fi ritira da Milano a Pavia, cittb più forte, e dove attende a 
fortificarli maggiormente (r). 

Odoacre profitta dell’ occafione , corre con nuovo efercito 
da Ravenna a Milano , ed c rifoluto di dare battaglia al ne- 
mico. Teoderico, a cui opportunamente era giunto un loccor- 
fo di Vifigoti, non la sfugge. Si combatte vicino all’ Adda, 
ed Odoacre vi rimane vinto per la terza volta ai tredici di 
Agofio dell’anno 490. ( d ). Quell’ ultima feonfirra di Odoacre, 
e la fufìèguente caduta di Ravenna dopo due anni e mezzo di 
afi'edio nel Febbrajo dell’anno 493. (<?) trasferifeono totalmente 


(a) Marcelli». Cima in cirro». Jcrnanda de reb. Get. cap. 57. 

(A) Jcrnand. feu Jordan, de reb. Gel. cap. 57 . Marcel. Cem. in cirro». Jnonym. 
Vale/. Match. T. I. H’Jl. Byzant. I. eie. Prtcop. de bel. Gol A. 1 ib. t. cap. I. 
Evagr. hijl. lib. j. cap. 27. Theopban . chronogr. Hijl. Mifc • lib. l«. Script. Rcr. 
lt. T. t. P. t. p. 99. 

(r) Chronolog. (.ccfpiniani . alnanym. apud. Valef. Ennod. in fa^tg. Thrcd. (f 
in v. Epiplr. Ep. l icite. Hijl. Mifc. lib. 15. S. R. I. T. 1. P. 1. p. 99. &. irò. 
( 4 ) -Amtiym. apud Valef. Cejftod. cirro». Oper. T. I. p. 368. 

(0 Gii, Amnym. Pcotop. de bel. Gotb. lib. 1. cap. I. Chronoltg. Ctefpiniani. 
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<?a lui io Teoderico il regno Italico, del quale quelli fi aflìcura 
piò fermamente il portello col togliere la vita all' abbattuto pa- 
drone, effenJo poi inc*rto per i contrari detti degli fiorici an- 
tichi fe OJoacre morifle tradito , o traditore (a). 

Mentre durava 1 ’ afledio di Ravenna la noflra Liguria 
fprovveduta di milizie, e rimafta fenza difenfori fu il bersaglio 
della crudeltà de’ barbari Rugi , e Borgognoni. I primi venuti 
con Federico loro Re in ajuto di Teoderico travagliarono affai 
la cirri , e il territorio di Pavia ; i fecondi chiamati fia da 
Teoderico, fia da Odoacre , e condotti dal Re Gundobaldo , in- 
ferocirono per tutta la Liguria, predaronvi roba, e armenti, e 
menaron via in ifchiavitù molte migliaja d’ infelici (A) . Da 
quello flagello , che fi provò nell’ anno 490. o nel feguente , 
pare improbabile che follerò prefervati i Comalchi . 

Teoderico dopo la conquilla di Ravenna fu da’ fuoi Goti 
proclamato Re d’ Italia , titolo , di cui ottenne poi la conferma 
da Anaitafio fucceduto a Zenone Ifaurico nell’imperio d’ Orien- 
te (c) . Il nuovo Re, fecondo Procopio (d) , divife fra i Goti 
quella terza parte delle terre, che già Odoacre avea conceduta 
a’ fuoi lèguaci . I primi fuoi palli erano flati fegnati dal rigo- 
re, a cui fottentrò poi prello la clemenza. Egli aveva con fu* 
editto tolti i privilegi di cittadino Romano, e nominatamente 
la facoltà di tellamentare a tutti coloro , che aveano feguito il 
partito di Odoacre. Lorenzo Vefcovo di Milano, ed Epifanio 
di Pavia prefentatifi a lui quai legati della Liguria Io funplica- 
rono dell’abolizione di tale editto penale, e Teoderico lo ri- 
vocò. Nel tempo lleflò compaffionando le terre fquallide e de- 
ferte di qnefla provincia per l’abbandono de’ coltivatori menati via 
{chiavi dai Borgognoni , come li è detto di fopra , egli invia 


Aranti. lib. penti pt . , /tu vìt. Ponti/. Roveti, pari. f. in S.Johtnnt cip. S. R. /. 
T. ». p. 66 . & <7. 

(j) Caffiod. thrcn. I. rit. Protop. de bel. Goth. lib. I. CJp. i. jtmn, apuJ 
Val. Martelliti. Corri, in chrort. Hiji. Mi/t. lib. 15. p. 100. Jordan, de regnar, 
/uree/. Stript. R. I. T. I. p. 158. 

(è) Ennod. in Natali Laar. Ep. Mediol. & in V. S. E piph. Ep. Tiri». 
H'tjl. Mi/e. lib. 15. p. 99. & ico.. 

(<•) Ananym. Vale/. Prteop, dt bel. Goti, lib. I. cip, t. Jordan, de rei, Get, 
o»p. 57 - 

( 4 ; L tìt. -x 
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lo fletto Epifanio con Vittore Vefcovo di Torino a Gundobal- 
do Re per trattarne con etto il rifcatto. La committìone riufrì 
felicemente. Gundobaldo motto dalle preghiere di Epifanio , e 
del fuo compagno ne rilafciò feimila fenza mercede, fcrglien- 
doli fra quelli , che non avevano prefe le armi co.ntra di lui , 
e moltiflimi altri furono rifcattati parte col danaro confegnato 
a que’ legati dal Re Teoderico (letto, e parte cogli fpontanei foc- 
corfi di Siagria gentildonna Lionefe, e di Avito Vefcovo celebre 
di Vienna nelle Gallie. Ennodio («), il quale racconta quelle» 
fatto infieme coll’ antecedente , fu teftimonio di vida del ritor- 
no di tanti fchiavi liberati alla patria , oggetto di univerfale 
allegrezza a noi Liguri nell’ anno 494. Nè qui fi ridette la 
clemenza di un Re nato barbaro. Conciofiachè avendo etto nel 
principio del regno accrefciuti i tributi , ed eflendogli poi date 
rapprefentate dal medeGmo Epifanio potente intercettore le ne- 
ceflirì della Liguria , Teoderico rimife alla medefima ben due 
terzi delle nuove inipofizioni, benefizio, il quale oe raddoppiò 
la dima, e l'amore de’ fudditi verfo l’autore, ma che codò 
la vita a chi lo impetrò; poiché Epifanio infer natoli per i 
difaftri del viaggio, ch’egli fece nel cuore del verno, morì 
in Pavia ai 21. di Gennajo dell’anno 495. (è). 

Pochi fra la ferie de’ Romani Imperatori uguagliarono il 
merito di Teoderico. Giudo e clemente , economo infieme e 
magnifico, di un animo elevato, di una mente vada, di un 
cuore ben fatto, faggio e grande in ogni genere di talenti egli 
Teppe l’arte difficile di combinare l’interefle del fovrano e del- 
lo dato con quello de’ fudditi (c), di affratellare i barbari Goti 
coi molli Romani (d) y di provvedere ai bifogni dell’erario 
fenz’ aggravio de’ fudditi, in fomma l’arte di farli amare da’ 
fuoi popoli, e renderli contenti e felici. A quedo fine da prin- 
cipe avveduto , che fa la forza della opinione fopra gli animi , 
c quanto i popoli generalmente fieno tenaci degli antichi loro 
indituti, e coltumi, e ufi , fi accomodò alle leggi, ai magi- 


(a) I « v. r. Epiph. Ep. Tic in. a nom. 44. ad 57. Viti. Hijì. Mi/t. lib. ij 
J. R. I. T. 1. P. 1. p. ioj. 

( 4 ) Enn od. in v. Epiph. 0. 4 ?. & 64. 

(c) Ctffictl. vir. lib. 4. ep. 58. lib. 5. ep. 14. & 15. 

(W) Amnym. VtUf. in ebrea. Ctjfutì. vtr. lib. 7. fora. j. 
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firati, ai coflumi , alle ufanze , e fino alla maniera di veftire 
degl’ Italiani , e promife di ofl’ervare le ordinanze fatte da’ Tuoi 
antecelfori in quello dominio («*) . Stretto in alleanza co* più 
grandi potentati d’Europa, riftauratore delle forze, non che 
tenebri , ancora navali da lungo tempo trafandate, vigilante, e 
coraggiofo , non folamente tenne cuflodita , e difefa 1’ Italia da 
ogni invafione di nemici , ma eziandio conquiflò, e aggiunfe al 
regno d’Italia la Sicilia, le due Rezie, la Dalmazia, il Nori- 
co, la moderna Ungheria, ed alcune porzioni delle Gallie e 
delle Spagne , fottomettendo provincie e regni con poco fpargi- 
menro di fangue , e più colla riputazione del fuo nome, e per 
l’ acclamata dolcezza del fuo governo, che colla forza delle 
armi (6). Sotto di lui e durante il lungo fuo regno, l’Italia 
riposò in feno della pubblica ficurezza, del buon ordine, e della 
tranquilliti, e tripudiò nell’ abbondanza ; l’agricoltura vi pro- 
fperò, crebbevi la popolazione (r), gl’impieghi furono dati al 
merito, la vigilanza del Sovrano tenne in dovere gl’ impiegati, 
ed i faldati nella difciplina (d) ; forfero per regia munificenza 
palagi, terme, acquidotti , anfiteatri, ed altre opere ad abbelli- 
mento di più diti ancora della Liguria, e finalmente il com- 
mercio, le arti, le lettere animate, protette, e favorite da un 
Re illirterato fi feoflero dal languore, e fi follevarono alquan- 
to (e). Il genio di Teoderico ravvivò ogni cofa, e Caffiodoro 


(«) Ceffiod. clren. p. Ji8. Anonym. Faltf. & Marcelli ». Curi, io ehran. 
Ballati.!. Acìa SS. in v. S. Fnlsemii T. I. ad d. I. Jan. 

(i) Caffiod. p. 368. & fcq. < 5 * in ep. lib. I. ep. n. lib. 4. ep. 49. Iib. 5. 
ep. 15. Anta. Vate/, in ckroa. Jerdan. de rei. Gel. cap. 58. Protop, de bri. Go:k. 
Iib. 1. cap. i2. Cyprian, in v. S. Cofani apud. MabiUon. Sxc. Benedici, t, p. 

66 3. & fcq. 

(r) Nell’ anno 497. Teoderico diede ricetto in Italia a numerofe fchicre di 
Alamanni, i quali vinti, e maltrattati da Clodoveo Re de’ Franchi andavano 
in cerca di un afilo. Égli le diftribul per le terre bifognofe di coltivatori. 

L' interna popolazione crebbe Tempre più lotto di un Re, che rendeva (elici i 
fuoi fudditi . 

(d) Un’ armata di barbari Gepidi , che veniva dalle Alpi Giulie, dovendo 
pattare per la Liguria nelle Gallie in aiuto di Teoderico 1 ’ anno jn., diede 
quello Re le più iaggie difpofizioni, perchè puntualmente e a giullo prezzo fode- 
ro pagati i viveri, che dovevano dagli abitanti fomminiflraru a quell’ armata, 
ed acciocché il bifogno non fotte di (limolo alla rapina, il regio erario forni 
que’ faldati di largo flipendio. Caffiod, var. lib. 5. ep. io. & 11. 

(») Caffied. in chran. I. tit. & in ep. pa(f. Anenym. Valef. Martellio, Certi. ' 
Jordan. Pretep. Ennod. in v, S. Epipk. Ep. Tic in. 
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il Senatore (a) Tuo fegretario di lettere, e primo minierò di flaro, 
uno di que’ uomini rari , che fervono al Sovrano , e al bene 
de’ fudditi ugualmente, fu quegli , che inftillò nell’ animo del 
monarca Gotico quelle utili cognizioni , e que’ generofi fenti- 
meoti,che operarono una s'i fortunata rivoluzione. Se non che 
chiamando ad efame tutte le azioni di Teoderico noi ne ri!e-> 
viamo alcuni difetti , ed in ifpecie troviamo , che la fua ma- 
gnificenza degenerò talvolta in profufione, e ch’egli non limi- 
tò fempre i tributi alla neceffiù , o utilit'a dello liuto, vera ed 
unica mifura , abbenchè poi nell’ imporli folle (ludi ufo di non 
a oo ravare troppo i Tuoi ludditt . 

La feliciti dell’ Italia fu comune alla Liguria, e a Conio; 
anzi quella citt'a fu l’oggetto delle fpeciali premure e benefi. 
cenze di quel gran Re. Eccone la prova. Era quivi Hata ru- 
bata una Statua di bronzo , eh’ era antica , e ferviva ad orna- 
mento della cinh . Il Tatti (b) la crede quella, che giti Plinio 
il giovane donò alla fua patria, greco lavoro , che fecondo la 
teìiimonianza del meJeftmo Plinio (c) altre volte accennata 
efprimeva al vivo, eJ efatramente tutre le parti del corpo uma- 
no. Ma la opinione del Tatti non è che una congettura. Teo. 
derico fatto di ciò confapevole rivolfe fubiro le fue cure a ri- 
cuperarla . Scrifle perciò a Taccila Senatore, che faceiTe ogni 
diligenza per ifeoprirne il rubatorc, promettendo ancora il pre- 
mio di cento monete d’ oro a chi foni mi ni II ralle la norizia del 
reo, e al reo medefimo l'impunità collo lltffo premio, e in 
difetto minacciandogli la pena di morte ogni qual volta ve- 
nifle feoperto, al qual fine mandò al fuddetto officiale un editto 
da pubblicarli in Como (d) . Tanto premeva a quel Re il 
xiacquilto della ftarua fniarrita ; e da quelli fua follecitudine fi 
può a ragione inferire, che Teoderico appalìionato per tutre le 


(a) Secondo le congetture del chiariffimo Tirabolchi due furono i Caffiodori, 
cioè padre, e figlio. Il primo fiori fotto Odoacre, e fotto Teodetico ; il fecon- 
do foprannominato il Senatore, e l’autore delle onere, che abbiamo, fi pi?» 
prexiolo monumento per la (loria di que’ tempi, ville fotto l’ultimo de’ nomi- 
iati Re, e fotto Atalarico, e Teodato furi lucceiori . Amtndue falirono per 
la carriera degli onori fino al funremo di Prefetto del Pretorio, 

(i) Ann. Sacri di Como . Dee. i. lib. 7. n. 48. p, $oj. 

(«) Lib. ?. ep . 6 . _ . . » 

( 4 ) Cajfud* vnr. lib. a. ep. 35. & edili. 3 d, . . _ 
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belle opere dell’ arte, e fpecialmente per le antiche, avefle vi- 
brata Como in occafione che fcorfe alarne volte la Liguria , 
•d ivi avefle ammirato quel pregevole monumento dell’ erudita 
antichi rA . 

Teoderico goderebbe della riputazione di un eroe , fe la 
fioria no* avefle parlato degli ultimi due anni della fua vita . 
Egli contava ben fettant’ anni di etli , e trentuno di regno, 
quando immantinente cambiò condotta . I motivi di tale cam- 
biamento non fono abbaltanza noti ; ma pare che la religione 
fané flato il principale . Sin qui egli aveva feguito il fiftema 
di tolleranza, e quantunque Ariano di fetta , come lo erano i 
Goti , anzi che turbare i cattolici nell’ efercizio della loro re- 
ligione , avevali più volte favoriti , e ne aveva onorati i mi- 
niflri con prove eziandio Angolari di moderazione , e di ri- 
fpetto ai diritti del facerdozio ( a ). Ora avvenne, che Giuftino 
Imperatore d’ Oriente armato di zelo per la fede cattolica ful- 
minò nell’ anno 523. gli Ariani fcacciandoli dalle loro chiefe. 
Teoderico altamente commoflo per Affatto rigore diametral- 
mente oppofto alla fua condotta verfo i cattolici ne divisò le 
vendette contro di quelli. Gii l’amarezza dell’ ingannato fuo 
zelo era giunta a fegno di coflringere Giovanni Papa a recarfl 
in qualità di fuo legato a Coftantinopoli per fare redimire agli 
Ariani le chiefe fiate loro tolte, e poi d’ imprigionarlo dopo 
il fuo ritorno a Ravenna, e di ìafciarlo morire fra le miferie 
del carcere ( b ) . Pofcia irritato vieppiù da alcuni fofpetti d’ in- 
fedeltà , che la calunnia gli foffiò all’orecchio, immolò due 
.altre vittime innocenti, i celebri Senatori Romani Simmaco, e 
Boezio (r). Stava Teoderico per pubblicare un generale editto, 
con cui comandava, che le chiefe Cattoliche follerò confegnate 
agli Ariani, quando la morte lo colp'l nel giorno 30. d’Agofto 
dell’ anno 52 6 . , trenteflmo terzo del fuo regno ( d ) . 

Parte /. Q. q 


(«) AB a Cene. Palm, in colteci, ftn. Candì. Labi. & Coffarl. T. J. * eoi. 
47 r. Pagi crii, in Ann. Eccl. Bar. ad in. 50}. T. 9. 1 p. 19. ad 

( 4 ) Antfl. Biblioibet. vii. Rem. Pont, in Job. I. Script. Ree. li. T. J. p. 
Jl6. & 127. 

(r) Pecco», de bel. Coth. lib. t. cip. l. Boet. de eonfolal, lib. I. Marini 
Axenticcnf. & Anonym. Vele/. in ebrtn. 

(<0 Procop. I. di. H’JÌ. Mi/e. lib. IJ. Scr. Ree. II. T. I. P. I. p. l*J. 
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Prima di morire, non avendo egli prole mafchile, aveva 
nominato erede, e fucceflbre Atalarico fuo nipote da figlia per 
nome Amalafunta. A lui fece giurare fedeltà dai grandi della 
Corte, e dagli officiali della milizia. I Goti poi, ed i Roma- 
ni, o fia gl’ Italiani radunati in Ravenna confermarono la di- 
fpofizione di Tcoderico, e riconobbero Atalarico in loro Re, 
abbenchè fanciullo di otto , o dieci anni . Amalafunta fua ma- 
dre , e tutrice, donna prudente e figlia , ebbe la reggenza del 
regno, e fecevi dominare la giuflizia , e la pace (a). Fra le 
moltiplici.cure del governo ella non trafeurò la educazione del 
figliuolo , e lo allevò alla romana, facendolo inllruire ancora 
nelle lettere, ed arti liberali. Ma quella educazioni non piac- 
que ai Goti , i quali credevano inconciliabili le lettere colle 
armi , e perciò Amalafunta fu coflretta a cambiarla (A) . 

Quella illuftre femmina era degna della ftima , e della ri. 
eonofeenza de’ fuoi fudditi. Con una indole dolce , e benefica, 
di cui era ornata , ella univa nelle occafioni il vigore d’animo 
neceffario alla cultodia della pubblica ficurezza interna; al qual 
fine promulgò a nome del figlio alcune leggi penali contro 
alcuni delitti più frequenti (c) . Ciò non oftante vi ebbe chi 
la odiò . Tre de’ principali Goti tefero infidie alla vita di 
Amalafunta , ma (coperti ne pagarono la pena col meritato 
fupplizio. Frattanto il Re Atalarico diflolto dallo fhidio delle 
lettere , e lafciato co’ giovani della fua età a follazzarfi fenza 
alcun freno di onefta difciplina , diedefi tutto in preda alla cra- 
pula , ed alla diflolutezza , e quelli vizj gli accelerarono la 
morte, da cui fu rapito nell’anno 534. dopo otto di regno (d) . 

A quell’ anno medefimo appartiene una lettera fcritta dal 
«elebre Caflìodoro il figlio a favore de’ Comafchi . ElTa è di- 
retta a Gaudiofo Cancelliere della provincia, e Caflìodoro la 
fcrilfe in qualità di Prefetto al Pretorio , e a nome del Re (e). 


jfnoryr». Vale/. in ihron. lignei. lib. Ponti/. P. I. in S. Johon. cap. 3. Script. 

Rn. II. T. 1. p. 67. 

(4) Jordan. de rei. Gel. eap. 59. ìd. de regi, futeef. Ser. R. I. T. 1. p. 141. 
froeop. de tei. Goti. lib. I. cap. a. Cafftod. vor. lib. I. ep. a. 3 . & feq. lib. 
11. ep. 1. 

(i) Prceop I. tir. 

W Co (fi od. vor. lib. 9. ep. 18. 

{.d) Procop. de bel. Goti. lib. I. Cip. J. Jordan, de rei. Get. «ip. 59. 

(0 CaJJiaót. vor. ep. 14. lib. 11. 
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La lettera ha per oggetto una fupplica, che i Comafchi avevan# 
inoltrata al regio trono, rapprefentandogli la troppa affidimi», 
con cui i poffelTbri venivano aggravati del carico de’ Partvereii , 
o fia della gratuita fomminirtrazione de’ cavalli di vettura ai 
miniftri ed inviati regj, e a tutti coloro, che godevano di tale 
privilegio , e ciò attefa la frequenza dei viaggianti , che per 
varie firade pattavano da Como . Il Re Atalarico efaudi i Co- 
mafchi , ed accordò loro la immunità dal carico fuddetto, e 
raccordò a fine, come egli fi efprefle, che il foverchio aggra- 
vio non diminuiffe il popolo di una città , la quale per la fua 
fituazione invitava ad abitarla . In efla lettera CattioHoro de- 
fcrive leggiadramente la città , e il lago di Como, dalla quale 
' deferizioue fi rileva quanto l’autore conofcette , e amatte que- 
llo feggiorno . Sullo fletto argomento , e parimente a lode di 
Como aveva già fermo Fautto d’illuflre famiglia Romana, e 
perfonaggio Confolare . Quello fcritto non pii» efifle; ma efifle 
la rifpofìa di Ennodio («) a lui , dove fcherzando con quel 
fuo amico, come già notò il Sirmondo (b) illullratore delle fue 
opere, Ennodio fi diede ad abbattere altrettanto i pregi naturali 
di Como, quanto Fautto gli aveva efaltati . 

Il fine del regno di Atalarico, ovvero i principi di TeO- 
dato fuo fucccflbre furono funettati dalla careftia , che afflitte la 
Liguria infieme con altre provincie d’ Italia , e che tornò ad 
affliggerla nell’anno 53S. Caffiodoro , che continuò qual fegre- 
tario di lettere a fervire utilmente i fuccettbri di Teoderico , 
e che era Prefetto del Pretorio amendue le volte , fcrivendo 
nell’ultima a Dazio Vefcovo di Milano, gli fece fapere, che 
il Re aveva deftiuato a fovvenimento de’ poveri la terza parte 
del panico, che trovavafi ne’ pubblici grana; di Pavia, e di 
Tortona, e ne incaricò il medefimo Vefcovo della diftribuzi»- 
ne , o fia della vendita al tenue prezzo di un foido d’oro per 
ogni venticinque moggia da farfi con faggio difeernimento del 
bifogno , avviandolo in oltre di cenfegnare al regio teforiere 
il danaro ricavatone per rimettere ne’ grana; a riparo delle fu- 

Q.q a 


(t) Lib. t. ep. 6. 

(*) li ntt. td ep. cit. 
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ture necelTìtà quanto di grano ne fotte flato levato (a). Proba- 
bilmente fu l’opera dello fletto Cattiodoro una legge pubblicata 
folto Atalarico , colla quale venne ordinato, che fi pagaflero gli 
It/pendj flati fofpefi ai profeffori di gramatica , di eloquenza, e 
di giurifprudenza (A). Così mantenevanfi i mezzi neceflarj alla 
coltura dell’umano intelletto aJ onta delle tenebre della igno- 
ranza , che vi fpandevano i Goti . 

Morto Atalarico Re Amalafunta, la quale troppo viva- 
mente fèntiva la perdita , che flava per fare , dell' autorità da 
più anni efercitata , trattò fegretamente con Giuftiniano Impe- 
ratore la rinunzia del regno Italico fotto la condizione di un 
onorevole alilo per lei nell’ augnila ciccai di Coflantinopoli . Ma 
poi ella cambiò penfiero, e chiamato a fe dalla Tofcana Teo- 
dato nipote del Re TeoJerico dal canto di Amalafrida fua To- 
rcila, gli propofe d’ innalzarlo al regno, purché egli fofTe con- 
tento del titolo di Re, ed etti n’ efcrcitaffe 1’ autorità. Teodato 
accettò con giuramento quefla condizione , ed ebbe la corona . 
Era coflui un uomo ricco , ed ammaeflrato bensì nelle lettere 
e fcienze contra il coflume della nazione, ma non già nel me- 
fliere della guerra, anzi codardo, e in oltre avaro, e flato già 
per le fue rapine, e prepotenze condannato da Amalafunta me. 
defìma a reflituire il tolto. Amalafunta credette con quello be- 
nefizio di guadagnacelo; ma l’incauta reflò delu r a . Teodato, 
fia per 1’ antico odio non ancora cancellato dal fuo cuore , fia 
per ambizione del comando , cacciò da fe la fua benefattrice , 
« coufinolla in una piccola ifola del lago di Bolfena , dove in 
breve per connivenza dell’ ingrato Re cadde vittima della ven- 
detta di que’ Goti , i di cui parenti efTa aveva fatti giuftiziare 
per la ricordata congiura cootra della fua perfona (r). 

Teodato non godè lungo tempo il frutto del fuo delitto . 
Pufillanime , e vile nel proporre condizioni di un accordo , o 
piuttollo di un foggetramento a Giuftiniano Imperatore , e poi 
infedele nel mantenerle, egli non regnò che per inoltrare la fua 


(«) CalJiod. vtr. lib. 12. ep. 27. H< fi. Mi/t. lib. 16 . S. R. I. T. 1. p. t07 
(i) Cajjied. ur. lib. fi. ep. 21. 

(») Pruitp. de bel. Gtlh. lib. I. cip. 3. Se 4. Caffìcd. va r. lib. IO. ep. I. 2. 
3. le 4. Jird. de rei. Gtt. tip. 59. C? de re±n. Jnctej. Stufi. Rtr. II. T. 1. p. 241. 
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incapacità ( a ) . I fuoi Goti ftcffi la conobbero ,' e perciò abban- 
donatolo nell’anno 5 36. gli fofiituirono Vitige comandante di 
foldati , e più illultre pe ’1 valore guerriero, che per la oa/cira. 
La nomina fu fatta nel campo ( b ). In quello intervallo di tem- 

[ io Giuftiniano Imperatore d’ Orienta, il quale aveva rivolto 
1 animo alla conquida dell’ Italia, colfe l’occafione favorevole, 
la cominciò con uno sbarco di ottomila Greci nella Sicilia 
fattovi da Belifario l'anno 535., e la profeguì nel modo, che 
fi accennerà in apprelfo (r) . 

Vitige impiegò le prime fue cure ad afficurarfi il regno . 
Fece infeguire il fuggitivo Teodato, il quale fu colto , ed uc- 
cifo ; imprigionò Teodogifelo di lui figliuolo, e chiefia poi, 
ma non ottenuta, da Giuftiniano la pace, fi diede a raccoglie- 
re genti , ed armi , e per riufeir meglio a difenderfi contra il 
potente fuo avverfario fiaccò i Re de’ Franchi dall’alleanza, 
che quelli avevano contratta col Greco Augufio, e li guadagnò 
in alleati fuoi mediante la ceflione di tutto ciò, che gli Oftro- 
goti pofledevano nelle Gallie , e coll’ aggiuntovi pagamento di 
ventimila feudi d’ oro , trattato intavolato già da Teodato fuo 
anteceflòre ( d ). 

Tutto cedeva al nome, piò che alle forze di Belilàrio, e 
il defiderio de* popoli di cambiare padrone vi contribuì afiailfi- 
mo . Roma fi refe volontariamente a lui , eilendone ulciti i 
Goti impotenti per lo fcarfo numero a difenderla. Vitige rifo- 
luto di ricuperarla volò colà alla tefia di un efercito, che 
Procopio (e) ingrandifee a cento cinquantamila fanti e cavalli, 
• dopo di una battaglia, nella quale i Goti rcilarono fuperiori, 


(a) Sono il regno di Teodato vi ha men?ione delie acque di Bormio , co- 
me acque medicinali, e di grande efficacia t correggere l’acrimonia degli Umori, 
e fegnatamente a guarire dalla podagra . ( Ca(fiod. vat. ltb. to. ep. 29. ) . Il 
Contado di Bormio pollo alla estremità della Valtellina appartiene anche oi’gidl 
alla Diocefi di Como, ed in altri tempi fu parte ancora del fuo territorio crei- 
le. Se nel fecolo nono inficine colla Valtellina appartenere a Milano, farà da 
*’.c efaminato nella feconda parte di que.ta storia . 

(b) Pracap. lib. 1. cap. 6. 7. 1 1. Hijl. M'tfe. lib. 16, Ter. Rtr. It. T. I. p. 107. 

(») Proc. de bel. Goth. lib. t. cap. S» 

(,t) CaJJìod. xar. lib. 10. ep, 32. & 33. Frac, de bel. Gali. lib. I. cap. 11. 
12. A t?. 

V) Lib. I. cap. 1 6. 
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1 ’ aflediò con vigore, ma non con fuccefio (*). Frattanto la 
felicità delle armi imperiali infpirò anche ai Liguri la voglia 
di paflare fotto il dominio de’ Greci . Perciò Dazio Vefcovo 
di Milano morto probabilmente da zelo per la religione Catto, 
lica , ma però imprudente , recedi di nafcollo con alcuni de' 
primarj cittadini Milanefi a Roma; rapprefentò a Belifario la 
facilità dell’ acquifto della Liguria ficcome fprovveduta di difen- 
fori , ed anelante a ricevere in Sovrano il Greco Imperatore , 
e lo animò alla imprefa . Belifario vi aderi , e mandò Mondila 
fuo officiale per la via di Genova nella Liguria correndo l’aa- 
no 538. Siccome pochiffimi erano i Goti quivi rimarti, e que- 
lli dopo di una leggiere oppofizione sbaragliati tornarono a 
chiuderfi in Pavia , cosà riulcì facilmente a quel piccolo drap- 
pello di Gre^i di occupare quella provincia. Milano gli accolfe 
con giubilo, acclamò Giulliniano Imperatore, e l’ efempio 
della capitale traile Como , e le altre città nello rteffb partito. 
Divifi gl’ Imperiali in tenui prefidj per le città piò forti del 
paefe occupato, fra le quali (i nomina ancora Como, trecento 
foli rimalero alla cultodia di Milano (b) . A quale pericolo 
davano efporte quelle città, fe i Goti venivano con follecitudine 
a riconquirtarle ? In fatti Vitige, appena intefa la follevazione 
della Liguria , mandò qua Uraja fuo nipote da forella con una 
porzione confiderabile dell’ armata, la quale venne poi ingrof- 
fata da diecimila Borgognoni , che Teodeberto Ile de' Franchi 
avea, ma di foppiatto per non mcrtrarft infedele a Giulliniano, 
ipediti ai Goti in adempimento del trattato con loro conchiu- 
fo . Uraja ftrinle fubito d’ afledio Milano (r) , e fu in quella 
occaftone, che la carertfa di fopra accennata infierì si terribil- 
mente in quella città, che, fecondo la reftimonianza di Dazio 
Vefcovo recata dall’ autore della mifcella ( d ) , giunfero le ma- 
dri a mangiare i proprj figliuoli per non morire di fame . 
Milano abbandonata dai Greci, i quali appena ottennero per fe 
medefimi la falvezza della vita , rellò in balla degli alfedianti 
nell’ anno 539. Fa orrore il barbaro feempio , che coftoro fe- 


OO Pnc. lib. f. a «ap. 8. ti fin. tjufi. iik & lib. a. a cap. I. ad il. 
(>) Pttt. it btl. Cttb. lib. z. cap. 7. & iz. 

(<■) li. lib. 2. aap. 11. 

(<0 bJifl. Mì/t. lib. 16. p. 107. Vii. Frot. lib. a. cap. ai. 
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•ero di Milano. Tutti i mafchi fenza diflinzione di età , di 
condizione , di grado , e fino i facerdoti agli altari furono tru- 
•idati fpietatamente . Procopio ne amplia la flrage a più di 
irecentomila : le femmine fatte fchiave furono confegnate ai 
Borgognoni in premio dell’ ajuto preflato : la città fu Taccheg- 
giata e dillrutta . Quello terribile efempio motte tutte le altre 
città delja Liguria a ritornare fotto 1 ' obbedienza de’ Goti (a). 
Quale fia Hata in quella occafione la forte di Como, non è ac- 
cennato dagli fiorici. Siccome però abbiamo da Procopio, che 
il rimanente della provincia fi refe ai Goti fenz’ alcuna refiften- 
za : cosà è probabile , che Como operando del pari non fog- 
giacene ai furori di sà crudele vendetta. I Comafchi parimente 
non provarono cosà micidiale, come i Milanefi, la carefìxa fiata 
aggravata in Milano dalle anguflie dell’ attedio , il qual flagel- 
lo cefsò poi generalmente per la ricolta abbondante dell’ anno 
539., leggendofi a prova di ciò, che fu efeguito in detto anno 
un trafporto di grani dalla Liguria per lo Po in foccorfo di 
Ravenna affediata dai Greci ( 6 ) . 

Viri ge non meno attivo, che coraggiofo , tutto metteva 
in opera armi , e negoziati per difendere il regno contro gli 
sforzi del Greco imperio , e per arreflarne le conquide lente 
bensà , ma continue . Egli tentò in vano di guadagnare con 
danaro i Longobardi , i quali flabiliti fino dall’ anno 527. nel- 
la Pannonia non fi lafciarono fedurre a rompere l’alleanza, 
che avevano con Giufliniano . I Tuoi maneggi furono più for- 
tunati coi Perfiani , il di cui armamento contro i Greci sforzò 
l’Imperatore fuddetto ad accordare la pace ai Goti, pace attra- 
verfata, e poi rotta dall’ambizione di Belifario (c) . Frattanto 
Teodebcrto Re de’ Franchi nell’ Auftrafia conduffe in Italia un* 
armata di centomila combattenti nel fuddetto anno 539. Infe- 
dele ai Goti , come ai Greci trattò gli uni , e gli altri oftil- 
inente , facchegmò le provincie della Liguria , e della Emilia , 

« gl’ idolatri Alamanni mifli co’ Franchi trafcorfero ad atti i 
più crudeli fpecialmente verfo de’ Goti. Ma finalmente il ferro 


(#) Prcr. de heì. Gtth. Iib. 2. cap, 2f. Marini jfvtntic. in ehrtn. 
(t) Proe. Iib. a. cap. 25. 

(0 Id. de iti. Goti. Iib. 2 . a «ap. 22. ad 29. imi. 
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«li quedi , e le malattie, che flerminarono un terzo di quell’ 
armata , codrinfero TeoJcberto a ripatriare col reltinre . Un 
fintile, anzi più difgraziato fine avevano avuto poc’anzi i Bor- 
gognoni parimente infedeli (4) . 

JL’ Italia continuava ad edere il teatro infìeme , e la vitti- 
ma della guerra tra i Greci, e i Goti. Quelli proferendo le 
conquide aflediarono Ravenna la reale refidenza. Quelli per una 
parte Banchi di guerreggiare , perchè fnervati dall' ozio di una 
lunga pace, e ammolliti fotto un clima più dolce, e per l’al- 
tra temendo di edere trafportati via dal caro foggiorno d’ Italia 
a Collantinopoli , qualora fodero Itati fatti prigionieri, offriro- 
no il regno a Belifario . Quello generofo comandante, di cui a 
ragione lodali la fedeltà non meno che il valore , ma fi biafi- 
mano i violenti, ed irreligiofi trafporti , finfe di accettare l’of- 
ferta, e Vitige Aedo per timore di peggio vi aderì. Così Ra- 
venna, il Re, il regio teforo, e pofeia i luoghi più forti del- 
la Venezia vennero in potere de’ Greci l’anno 540. (£). I 
Goti trovatili poi delufi da Belifario chiamarono al trono Uraja 
il didruttore di Milano, il quale rifiutò la corona ; indi per 
di lui configlio radunatifi in Pavia crearono Re IldibalJo o II- 
dibado personaggio di famiglia reale ; e quelli per timore di 
non poter confervare il regno lo efibì di nuovo al condottiere 
de’ Greci. Ma Belifario perfeverando nel generofo rifiuto, e 
obbedendo a Giudiniano, che lo richiamava a Coftantinopolt 
per adoperarlo nella guerra Perfiana , partì , e prefentò al fuo 
monarca i prigionieri, Vitige Re , e la Regina Matafunta figlia 
di Amalafuota , ed i figliuoli d’ Ildibaldo nuovo Re con altri 
ottimati, e le ricchezze ammanate dai Goti in Ravenna (c) . 

La partenza di Belifario arreda le conquide de’ Greci. Il 
Re Ildibaldo prima alla teda di Ioli mille uomini, poi rinfor- 
zato da tutti i Goti delle provincie della Liguria, e della Ve- 
nezia prende coraggio , e fi prepara a ricuperare la porzione 
perduta del regno. Combatte con qualche fortuna ; ma poco dopo 

mac- 


(a) Prue. lib. 1. cip. * 5 . Mtr. Avtatit. tirai. . Ctitintit. Mirtei lini in finn. 
CtJJi ri. var. lib. il. edici. 28. 

(A) Prtc. lib. 1. cip. 19. 

{•) Prie. lib. 1. tip. & 31. 
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macchia la fua riputazione lacrificando Uraja a.! una vile ven- 
detta, e poi viene uccilo da un foldato , che fi vendica di lui. 
il misfatto relìa impunito . I Rugi venuti già con Teoderico , 
e mirti , ma non confufi per via di nozze , coi Goti ardirono 
di fortituire all’infelice Ildibaldo un Re della loro nazione chia- 
mato Erarico . Quelli non compifce cinque nidi di regno, che 
i Goti lo trucidano nel tempo ftefl'o , eh’ egli (lava per tradirli 
mediante un trattato con Giurtiniano Imperatore, la di cui fo- 
ltanza era la vendita di tutto il regno d’Italia a lui, quantun- 
que fi dicerte contenere fidamente la rinunzia altre volte pro- 
ludane della parte trafpadana (a). 

Tolto adunque Erarico nell’anno 541. i Goti gli fortitui- 
rono Totila, detto con altro nome Baduilla, nipote da fratello 
d’ Ildebrando Re. Il fuo coraggio, e la fua abilità non erano 
inferiori alla fui nafeita. E bene fi vide in lui quanto valgano 
i ralenti di un Col uomo a ri (labili re gli affari più difperati . 
Quando enti prefe la corona il regno Gotico trovavafi rirtretto 
quali al folo paefe di qua dal Po, e quello difordinato al di den- 
tro , e minacciato dai Greci, che fi mifero a profeguire la 
guerra . Totila guerriero intrepido, accorto, attivo riacquirtò a 
poco a poco quali tutta l’ Italia , portò le fue armi con qualche 
fuccelfo nella Sicilia, e nella Dalmazia, vittoriofo amò la pace, 
c la dimandò febbene invano , e cortretto a rtar Tempre armato 
ditele e confervò undici anni il regno ad onta di tutti gli sforzi 
de' Greci , e malgrado il valore, e la fperienza di Belifario ri- 
mandato da Giultiniano a profeguire la guerra Italica (b). Egli 
è vero, che Totila ofourò la gloria delle fue vittorie colla cru- 
dele, e bai bara maniera di guerreggiare devartando, fpogliando, 
ed uccidendo , nel che i Greci più avari di lui , e non meno 
crudeli lo fuperarono. Cosà l’Italia era dai Greci, e dai Goti 
a vicenda milèramente divorata, e calpeflara (r) . Buon per noi, 
che una guerra s'i dillruttiva non fi fece nelle nortre contrade. 

Parte I. Rr 


(a) Prcr. d‘ li!. Gnh, IrS. j. cap. i. & j. Jordan. di regi. /«r.S.R. I. T. 
J. p. 242. ti jl. «nife. ! b. 16. p. 107. Òr ftq . 

(t) Pn.c. di bri ■ Goth. I h. j. Se 4. Hijl. m'ifc. 1 b. 1 6. p. 107. & I08. 

(<) H /I. mife. & Prm II. clt. Jordan. di repn, Jucttf. p- 242, Grt£. M. 
Papa dia!, lib. 2. c.ip. 14. Mar. aìvent. & Marc. Cim, in Jiron. 
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Ma fé la Liguria andò efente da quello flagello , effa ebbe a (of- 
frirne altri due, cioè una nuova invafione di Franchi, ed una 
fiera peftilenza . I Franchi fotto Teodeberto, Re Tempre avido 
di conquide , c Tempre in traccia delle occafioni di efeguirle , 
calati per le Alpi Cozzie, ed impadronitili delle medefime, oc- 
cuparono eziandio alcuni luoghi della Liguria con una gran 
parte della Venezia . L’ anno della invafione, che il Muratori 
colloca nel 548., è incerto (<»), liccome è incerto ancora fe la 
noftra città folle tra i luoghi occupati dai Franchi nella Ligu- 
ria , febbene fa affai probabile, che non lo folfe. E’ certo però 
che i Franchi non cedettero nè ai Goti, nè ai Greci nella li- 
cenza, e rapacità militare. Totila non potendo nel tempo ftef- 
fo guerreggiare contro due nemici fi accordò coi Franchi , e li 
lafciò nel pacifico poflclfo del paefe , che avevano occupato ( 5 ). 

Il fecondo flagello, cioè la pettilenza, fu comune verilimilmente 
anche a noi. Nata ella nell’Egitto, poi propagatafi per T Ori- 
ente inondò, ed involfe l’Italia tutta circa l’anno 543., e con- 
tinuò più anni a fare ftrage dapertutto (c) . 

In mezzo alle guerre ttrahiere, ed agli ottacolì Giuttiniano 
Auguflo non depofe giammai il penderò dell’ Italia . Perciò nell’ 
anno 552. fpedi qua Narfete celebre capitano con un efercito 
compotto per la maggior parte di Eruli , Unni , Perfiani, Ge- 
pidi , e Longobardi . Tale era il dettino deli’ infelice Italia di 
dover clficre l’albergo, e poi la preda d’ ogni forta di barbari. 1 

Narfete combattè con Totila nel luogo detto i Sepolcri de’ Gal- 
li, e lo vinfe . Seimila Goti caddero morti fui campo di bat- 
taglia; altri furon fatti prigionieri, e poi uccifi fpieratamente , 
e Totila fteflo mori per una ferita. Gli avanzi de’ Goti fi ri- 
tirarono in Pavia, e ne’ luoahi circonvicini , dove crearono un 
nuovo Re (d) . Quelli è Teja foldato coraggiofo, e infieme fe- 


(a) Murar. Jnn. ri' li. T. J. all’ an. 548. Si confuti i /’ erudito Canonico Ma- 
rio Lupi (Cod. dilìtnm. civ. fV* etcì. litigoni, prodi, cip. 4. col. 8 ( 5 - & 87.) 

(*) Prcc. de bel Go ih. lib. 4. cari. l.b. 4. cap. 14. Paul. Dine, de cr/f. 
Lang. lib. I. cap. 2. Pelag. I. Papa in Jranm. epijl. ad Narfet. Marceltin. Com. 
in thton. 

(c) Contin. Alare. Com. in chron. Vici. Tunon. in chron. Proc. de bel. Pei f. 
lib. 2. cap. 22. 

{d) Proe. de bel. Goih. l.b. 4. » cap. 29. ad JJ. ènei. Evagr. Hi/l. lib. 4. 
cap. 2J. 
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roce , della cui crudeltà fi narra quid’ efempio , che fece ucci- 
dere trecento nobili garzoni, i quali Totila erafi fatti confe- 
gnare da varie città d’Italia in ol faggi (a) . 

Al vitioriofo Narfete fi rendono Roma , e molte altre cit- 
tà . Egli ufa la moderazione di congedar i Longobardi incen- 
diar), e dilToluti . Le guarnigioni de’ Goti fuggendo uccidono 
crudelmente qualfivoglia 0 Italiano , o ftraniero , che incontra- 
no. Te ja, dopo d’aver tentata invano un’alleanza coi Franchi, 
raccoglie quanto può di gente col danaro ritrovato in Pavia , 
corre a Cuma fortezza della Campania, ed ivi collretto da un 
tradimento de’fuoi cimenta la battaglia con Narfete.il Re com- 
battendo da foldato vi muore: ciò non ottante la vittoria retta 
indecifa . Le armate fi ritirano ambedue, s’intavola la pace, 
t fi conchiude. I patti fono, che fia permetto ai Goti di par- 
tire liberamente dall’ Italia con tutto il loro danaro , giacché 
fono rifoluti di non Tettarvi fudditi dell’Imperatore. Tanto 
accadde teli’ anno 553 ( b ). 

Quelli patti non fono oflervati. I Goti fparfi per la Li- 
guria , Venezia, e Tofcana fi unifeono infieme nel difperato 
partito di rinnovare la guerra , e non potendola fare da fe foli 
ricercano nuovamente aiuto dalla Francia . Teodebaldo Re riget- 
ta 1 * iattanza ; ma gli Alamanni fuoi tributar; faccettano . Leu- 
tari , e Buti lino chiamato da altri Buccelino capi di quella na- 
zione vengono con un’armata di fettantacinquemila tra Alaman- 
ni , e Franchi , e quali che fodero venuti a fpogliare 1 ’ Italia, 
non a riacqui darla ai Goti , la feorrono tutta dal fettentrione 
al mezzodì, faccheggiando ogni cofa, ed uccidendo, o menaudo 
via prigioni gli abitanti della campagna . Il primo ingreflo di 
cofioro fu nella Liguria; ma quivi probabilmente fi diportarono 
con qualche moderazione in graeia de’ Goti , dai quali furono 
riconofciuti , e trattati da alleati. L’ armata de’ Franco- Alaman- 
ni, con cui fi unirono alcuni Goti, dopo d’aver defolata per 
un anno f Italia, divifafi poi in due perì quali tutta, cioè una 

Rr a 


(*) Prot. lib. 4. e«p. 54. 

(i) Prtc. di hi. Gtib • lib. 4. cap. u!r. Sfittiti lib. 1. Script. Rtr. lt. T. 
I. p. 3I1. 
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parte per la pefic, e 1 ’ altra fotto il ferro de’ Greci comandati 
da Narfete l’anno 554., ovvero il feguente (a). 

Malgrado l’efito infelice di quella fpedizione , o piuttoflo 
fcorreria degli Alamanni, i Goti fecero ancora qualche tenta- 
tivo per fofienerfi in Italia. Settemila di loro, i quali avevano 
per condottare Ragnari Unno di nazione, occuparono nel 5-55. 
il cafiello di Confa città dell’odierno regno di Napoli . Nur- 
feie , alle di cui armi tutto cedeva , lo atTediò , e lo prefe . I 
Goti, che vi erano dentro, furono mandati per mare a Co- 
Hantinopoli. Dopo quello fatto pare che i pochi Goti ri mali! , 
e difperfi per le varie città, e luoghi, dove avevano il domi- 
cilio , e i beni , fi contentaflero di' ftar foggetti , e prometref- 
fero ]’ obbedienza al Greco imperio. Ma non pafsò guari, che 
Guidino Conte di effi Goti fi ribellò. Amingo, a cui obbedi- 
vano i Franchi venuti già con Teodeberto Re, e ftabiliti, co- 
me di fopra fi è detto, nella Venezia, ed in alcuni luoghi del- 
la Liguria , gli porfe ajuto , anzi quell’ ultimo ebbe la forte di 
fuperare in un fatto d’armi i Greci. Poi e l’uno, e l’altro ro- 
llarono vinti, e debellati da Narfete. Guidino fu mandato pri- 
gioniero a Giufiiniano: Amingo fu uccifo, e così i Franchi fni- 
dati dall’ Italia lafciaron liberi ai Greci i luoghi , che vi ave- 
vano occupati (A), le quali vicende fpettano all’anno 556. fe- 
condo la efprella tefiimonianza di Mario Avemicefe (r). Brefcia 
però, e Verona fi foftennero fino all’anno 563., o forfè ef- 
fendofi ribellate ritornarono in quell’anno fotto il Greco do- 
minio, fe pure di tali città baffi a intendere il tefio corrotto 
di Ccdreno (d). Gli ultimi ad efiere foggiogati furono un branco 
ci Fruii , ai quali comandava un certo Sinduvala, o Sindualdo 
delia fidili nazione. Narfete lo disfece in una battaglia, e giu- 
fiizioilo qual ribelle; poi col braccio di Dagifieo fuo Generale 


(a) Agath. de ir 1 . Coib. lib. i. a p. 381. ad 388. & lib. 2. a p. 388. ad 
391. Strip*. R. I. T. 1. 

(£) Mar. Aventie. in chrt'i. Alt nandtr Proreclor in exrerpt. Legai. T. I. hifl. 
Byz, p. ijj. e dir. Pari/. Paul. Diar. ih geli, Lar.g. |!b. 1. cap. 2. 

(0 Ho feguito in quello racconto il chiarifimo Lupi, onore di Bergamo fua 
patria, il qu.ie ha con molta erudizione il'uflrata quella parte ofeura di floria 
(Cd. diplom. av. etri, Beri. Prulr. cap. 4. col. 8 ». 90. & 91.) 

(d) In Anna!. 
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d’armi compì l’Italica fpedizione, conquidimelo quanto rimaneva 
fino agii ultimi confini delle Alpi (<») . L’ epoca di quelli fatti 
è l’anno 5Ó5., o il 5^(5., circa il qual tempo tornò la pelle a 
vifìtar 1 ’ Italia, e foprarrutto la nofìra Liguria con tanta ftrage, 
che, fecondo la cfprefiione del Magno Gregorio Papa (b) , qu ili 
non \i rclìarono raccoglitori della meile, e della vendemmia. 
Ecco la maniera, per cui finalmente 1 ’ iralia tutta col braccio 
virorofo prima di Belifario , poi di Narfere pafsò dal dominio 
de’ Goti a quello de’ Greci. Cosi quivi fini il regno Gotico do- 
po d’aver durato feflant’ anni , numerandoli dal primo del re- 
gno di Tcoderico lino alla morte di Tejt ultimo Re. Narfete 
governò 1’ Italia con molto fenno , fecevi fignoreggiare la giu- 
liizia, e la tranquillità, rillaurò Milano ( c ) con altre città, e 
irai»! Il almeno nelle principali i reggitori col titolo di Duchi 
muniti del civile e del militar comando (</); ma non andò 
cllnte dal rimprovero di avervi accumulato molto danaro , {eb- 
bene non lo raccoglierti; per avarizia , ma per verfirlo , come 
Lee, nell' eraiio imperiale. L’odio, o i’ invidia lo dipinfero 
qual tiranno a Giullìno Imperatore, ch’eia fucceduro a Giufli- 
niano fuo zio nell’imperio d’Oriente, ed i Romani gli chiefero 
la depolizione di Narfete, la quale forfè ottennero. Si narra da 
alcuni , che 1 ’ Imperatrice Sona donna altiera ulcilfe in quello 


(a) Mar. Aventie. ebren. Paul. Diae. de g fi. Lang. lib. 2. cap. 5. 

(b) Disi. iib. 4. c.tp. 16. Pid. D a>. de ge/l. Lang. li!). 2. cap. 4. 

(0 Se Metano poco dopo I‘ eccidio narrato da Procopo ritorte per opera di 
Narfete, come afferma Mario Aventicele, e fc quella città continuò a modrarli 
la capitai della Liguria, allorché Alboino Re de' Longobardi vi entrò, così che 
dalia conquida di ella cominciò a numerare gli anni del fuo regno, come vedre- 
mo, certamente vacilla l’opinione del chiarillìmo Conte Pietro Verri Configìte'e 
intimo attuale di Stato di S’. M. I. R. A. , e gii PrelìJcnte dell’ora loppreffo 
M.’gidrato Camerale, il quale nella fua Storia di Milano (cap. 2. p. 33. e feg.) 
rie ritarda a cinque fecoli il rìforgimento . Nè a Portegno della fua opinione vale 
il riflettere, che Milano dal lofterto eccidio in poi non fu piti la reltdenza de* 
Re, come la era (lata degl’ Imperatori Romani per più di un fccolo. Ccnciofia- 
chè i barbari fceglievano non già le città più cofpicue, ma le più forti a refi- 
den7a del regno. Perciò i Goti anche prima della rovina di Milano avevano fcc-lta 
Ravenna, e poi i Longobardi fcellero Pavia. Procopio facilmente efagetò nar- 
rando lo tlerminio di Milano, ed è troppo noto per molti efempj della lloria, 
che gli («littori lotto eloquenti nell’ ingrandire fia le perdite, fla le vittorie. 

(d) D po i celebri mafjti e Muratori legga fi fu yuejlo punte li Can. Lupi Ced. 
dipi, ti v. (7 itti. Birg. Predi, cap. 4. col. 9 2. & 95. 
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detto, edere oramai tempo, che un eunuco par fuo vernile a 
filare nel ferraglio delle donne a Collantinopoli , e che Narfete 
vendicandoli della ingiuria con un tradimento chiamali- i Lon- 
gobardi alla conquida della Jtaiia(<f). Ma ciò è incerto, e pro- 
babilmente i Longobardi non avean bifogno di quello impulfo. 
Narlete giunto all’ultima vecchiezza fini i fuoi giorni in Roma 
l’ anno 5 67. Longino gli fu fpedito fucceflore nel governo 
d’Italia, i Longobardi vennero, e di elU parlerò neil’ epoca 
legucnte . 

✓ CAPO II* 

Dello fleto della Rcligitne in Como flotto ì Goti . 

L * Illuflre Vefcovo noftro Abondio aveva coll’ alfiduo addot- 
trinamento , ed operofo zelo apollolico fchiantati fra il 
fuo gregge gli avanzi della idolatria non meno , che dell’ aria- 
nefimo . E quella erefia , di cui erano fcguaci gli Eruli , ed i 
Goti fatti padroni dell’ Italia , pare che non gettafle nuove ra- 
dici fra gli originarj abitanti mercè la moderazione de’ regnanti, 
che riguardarono con occhio imparziale , e trattarono ugual- 
mente cattolici, cd Ariani; ond’ è che i fuccefl’ori di Abondio 
ebbero a vegliare folamente, non già ad afFaticarfi per mante- 
nere in Como la purità della fede. Ma forfè un altro molìro, 
che attaccò la religione de’ Comafchi , e quello fu lo feifrna di 
Aquileja, i cui principi e progredì ho efpolli ne’ capi V. e VI. 
della differrazione preliminare. 

La chiefa di Como certamente fu inviluppata in quello 
feifma , e ne vedremo le prove nell’epoca fluente ; ma non li 
fa nè come, nè da qual tempo. Siccome però di neffuno de’ noftri 
Vefcovi leggefi il nome negli atti del concilio fcifmatico di 
Aquileja fotto Paolino, ed indiamente negli atti polleriori di 
quella chiefà patriarcale, così è probabile che i Comafchi o più 
lardi e folamence per breve tempo, o almeno con minore ani- 


(f) Mar. Aventi e. in chron. Paul. Dtac. de gefì, Lang. cap. 4. & ftcj. Aneti. 
Jitbt. in v. Rem. Pont, in Joh. Ili • Aqntl. lib. Pont, in v* S. A t n. cap. 3. <J r 
ititi fai. cap. 3. S. R. L T. a. p. 114. 1*3. Se 1*4- 
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nofità fianfi mifchiati nell’errore, di cui fi parla; la qual con- 
gettura acquifta maggior forza al riflettere, che nella ferie non 
interrotta di ventidue Velcovi , che noi onoriamo per fanti , 
fono compreft ancora quelli , i quali vitìfero durante lo fcifma 
fuddetto . 

I Vefcovi,che governarono la chiefa Comafca dopo Abon- 
• io , annoveranfi dagli fiorici con quefi’ ordine , Confolo, Efu- 
peranzio, Eufebio , Eutichio , Eupilio , e Flaviano I. (a ) . Io 
qu'i mi lermo per non preoccupare l’epoca feguente. La crono- 
logia di quelli Vefcovi è afiatto ofcura malgrado gli sforzi inu- 
tili del Tatti; ond’è che indarno fi cerca di fa pere fra il tempo 
dell’ afiun2Ìone al Vclcovado, fia quello della morte di qualun- 
que di loro, fe eccettuiamo Eutichio, di cui una ifcrizione fe- 

f olcrale altre volte elidente nella chiefa di S. Abondio ( b ) ce 
0 indica morto l’anno 539. in etH di 57. anni, e feppellito in 
quella chiefa nel giorno 5. di Giugno . Quello infigne monu- 
mento dato gii alla luce dall’erudito P. Allcgranza (c), e che 
recheralli per ellefo con altre facre ifcrizioni in fine di quello ca- 
po , pare che dillrugga del tutto una tradizione d’incerta • ami- 
chiti adottata comunejnenre dagli Ieri ttori e nofirali , e Ura- 
nica intorno il modo , e luogo della fepoltura di Eutichio 
fuddetto . La tradizione è la feguente . Quello Vefcovo portato 
per la vita contemplativa era lolito di ritirarli falla fonimi ti di 
un monte difcolta circa due miglia dal centro della città, e det- 
ta dal luo nome il fallo di S. Eutichio . Se folle vero, che ivi 
dentro una grotta incavata nel fallo Eutichio paflalTe in orazioni 
molta parte della vita, dovreflimo dire, ch’egli non avelie una 
giufta idea della fantiti conveniente al fuo fiato, altra elfendo 
la iantiti di un Vefcovo, altra quella di un eremira. La vita 
del Vefcovo è una vita lempre operativa. Egli è un pallore, 
che deve vivere in mezzo al fuo gregge, deve convcrlare co* 
lui, pafcerlo , dirigerlo, e vegliare di continuo fui bifogni , e 


(e) Be ned. Jcv. hi fi. pur. lib. 1. Reietto Ruffa tirila nei. di fua fam. Fran- 
arlo Boi farina Comp. cromi, della fi. di Canta. Tatti jinn. Sac. della città di 
Cura dee. |. Ferrar, in cath. SS. It. Ughelli It. S. in frr. Ep. Crai. T. 5. 

(b) Ora quella Menzione trovali prò fio il più volte lodato oolìro patrizi* 
Fulvio Tridi elpolla nel portico della cala di fua abitazione. 

(0 De Sepulir. Lkrijtian. in Jet. wjeript. Jep. p. ij. 
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fu gli andamenti Tuoi . Se quefto ritiro di Eutichio è improba: 
bile, quando non fi riftringa ad alcuni brevi intervalli, che gl 1 
tenefl'ero luogo di ripofo, lo è nientemeno ciò che fi die; acca* 
duro in occalione della fua fepoltura. Narrali adunque che morto 
Eutichio nella folitudine della fua fpdonca , e na-a la difruta 
tra i diverfi abitanti di quelle vicinanze per avere il defiderato 
depofito del fuo corpo, fu cominella la decifione della lite alla 
forte in quella maniera. Fu il cadaveri) di Eutichio collocato 
iopra d’ un carro, e fi lafciò in balia di due giovenchi il con- 
durlo. Quefìi precipitando giù dal monte ftrafeinarono il carro 
lino alla chiefa di S. Giorgio nel borgo di Vico, dove giunti 
fi fermarono ; la qual cofa avutafi per un coturall'cgno della di- 
vina volontà fu ivi Eutichio féppellito (a) . 

Per quanto fiatici ignote le vere particolari th della vira , e 
del governo pafioral; si di Eutichio, che degii altri cinque Vef- 
covi di fopra nominati, nulladimeno fi può affermare, ch’egli- 
no tutti e vifiero Tantamente, e fintamente governarono il po- 
polo a loro commefl'o. Tellimonio di ciò è il culto pubblico, 
che hanno riportato, e per cui fieri fono i giorni 7., una volta 
-2., di Luglio a S. Confido , ?2. di Giugno a S. Efuperanzio , 
22. di Maggio a S. Fufebio, 5. di Giugno a S. Eutichio. L’an- 
niverlario di S. F-upilio è il giorno 11. di Ottobre, c quello 
di S. Flaviano J. il 2 6. di Febbrajo. Non è però di rutti eguale 
la rcligiofa rimembranza. Tutti fono onorati con officio di rito 
doppio ; ma i primi quattro per tutta la citta e dioceli , gli 
ultimi due nella chiefa di S. Abondio fola mente, dove ripofano 
le loro ceneri. 11 fido S. Eutichio tra effi ha officio proprio con 
lezioni (loriche della fua vita . 

I corpi di S. Confido, e di S. Efuperanzio credonfi quelli, 
che furono ritrovati ai fianchi dell’avello di S. Abondio nella 
chiefa di quello nome, dove la tradizione annunziava, che fof- 
fero (lati (eppelliti . Quella feoperta feguì il giorno dopo della 
invenzione di S. Abondio, cioè nel 9. di Gennajo dell’ anno 
1587. Le fpoglie di S. Eufebio , e di S. Eupilio ripofano fotto 

1’ ab 


( a ) Joy. Iìi(l. patr. lib. 2, p. 164 Tatti Ann. S. di Ctn js dee. I. lib. 7. p. 
’ 533- » ftf. Brev. Patriarch. adii. Centi »n. 1 5 8 1 . ad. 6. Jnn. 

(bj Ftlit. Ni’tfuifd a Ep. Cam, drfer. mi. S, Ab. Tatti app. al. dee. 3 . p. 
3T- • /«■ 
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l’ altare eretto in lor’ onore nella chiefa Accennata , il qual’ 
altare Urbano li. Papa confacrò infieme colla chiefa in occa- 
fione di fua venuta a Corno l’anno 1095. {a). Il Vefcovo 
Gianantonio Volpi fece la folenne ricognizione del corpo di S. 
Eutichio nell’ anno 1569., e Lazaro Caratino parimente Vef. 
covo noftro lo riconobbe di nuovo nel 1641. ai 2 6. di Aprile, 
e ripopolo nell’antica urna di marmo lo collocò più decorala - 
mente fotto l’altar maggiore delia chiefa di S. Giorgio (alla 
quale per avventura in tempi a noi ignoti era flato trafportato 
da quella di S. Abondio originario luogo della fepolturaj, ciò 
che fu fatto con grande celebrità , e concorfo di popolo (b). S. 
Flaviano ultimo de’ nominati Vefcovi fu fepolto , come gli ante- 
celiori , fe pur dadi fede alia tradizione, nella chiefa più volte 
rammemorata di S. Abondio ( c ). 

La elezione de’ Vefcovi in Como facevafi a que’ tempi dal 
clero , e dal popolo radunato fecondo che ufìivafi di fare gene» 
Talmente. La maniera, con cui fi efeguiva, l’ho efpofta nella 
differtazione preliminare fotto 1 ’ articolo V. Da chi poi cfli ve» 
tufferò ordinati , o fìa confacrati , fe dal Vefcovo di Milano , 

0 da qualche altro, c un l'oggetto di difputa. Certamente il ce- 
lebre Ambrogio di Milano ordinò, come fi é veduto. Felice 
primo Vefcovo di Como, fenza che fi fa ppi a , che quegli ciò 
faceffe in qualità di Delegato del Papa, coinè affermano l’Ughel- 
li (i) , e Crifìiano Lupo (e) ; e da ciò nafee ua forte argo- 
mento per attribuire cotal diritto alli fucceffori di Ambrogio , 

1 quali probabilmente lo efercitarono , finché in occafione dello 
feifma di Aquileja la chiefa di Como fi attaccò a quel Pa- 
triarca (/). 

Furie I. Ss 


(a) Talli dee. t. lib. 7. p. 528. e 547. 

(A) Tatti dee. I-. lib. 7. p. 4 jtì. 

(e) Vtj'it. Felie. Ninj. ubi de eecl. S. Sbandii. 

{d) ]i. S.fer. Ep. C.-.m. T. 5. col. 135. tdii. Rim. an. 165 

to de jiom. F.p, rovfecr. cip. 7. Op-r. T. 6. p. ;8S. & 589. edit. Veti. 

(/) 1- Lfghelli non arreca prove in eonf.Trna delia fua opinione, e il P. 
Crifiiano Lupo Li fonda (opra un fa p pollo (alio o almeno improbabile, credendo 
J-el'ce lucceauto ad auro Vefcovo in Como, quando è verifimile, ebe Felice ne 
fotte il primo, e fotte ficeli* ancora, non che confacrato da Ambrosio. Così is- 
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A compimento di quello capo fi aggiungono alcune Cri. 
(liane ifcrizioni appartenenti a quell’ età , le quali ci hanno con- 
fervata la memoria ili alcune pie vergini , e di venerabili eccle* 
fiaftici, che coltivarono con (ingoiare ftudio la pietà , e la reli- 
gione. Fra tutte è fp.'cialmente pregevole quella del Vefcovo 
S. Eutichio. Chi poi è curiofo di fapere le notizie della vita 
di fimi li perfone credute per nafcita, o per abitazione Comaf- 
che, e viilute , o morte in concetto di fantità, legga il Tatti, 
il quale con fomma fatica, ma non con uguale critica, ha rac- 
colto negli annali facri di Como tutto ciò, che appartiene al 
fuo argomento. S. Ennodio prima diacono, poi Vefcovo di 
i’avia (a) ha fcritto la vita di S. Antonio monaco Lerinrfe, il 
quale abitò nella Valtellina , ora diocefi, ed anticamente ancora 
territorio di Como. 


tendeG meglio tutto lo fpirito di una lettera di Amfcrogio a Felice , • cade da 
le il ragionamento del Lupo . 

(#) Enntd, in V. R. Anttnii il/*». Ltrin. 
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APPENDICE 

AL CAPO II. 

DELL’ EPOCA VI. 

ISCRIZIONI CRISTIANE. 

E Cco una fcelra di Crifliane inferizioni fpettanti all’epoca del Regno Gotico 
in Italia , e polle in ordine cronologico fecondo il tempo che viene indica- 
to dal nome de’ Confoli aggiuntivi . Sono abbalianza note ai conofcitori delle an- 
tichità e la rozza forma de' caratteri, e la frequente (lorpiatura , o viziofa con- 
giunzione, o fcidura delle parole, ed i molti errori di ortografia, che s'incon- 
trano ad ogni palio nelle lapidarie ifcrizioni del lecolo fello ; onde io ad efempio 
ancora di altri celebri raccoglitori non mi p-enJo la pena di traicrivere , ed 
imitare fcrupolofamenre i difetti tutti degli ordinali, e molto meno di mettere 
alla tartura l’ingegno per indovinare le parole guatle dalla imperizia degli lcar- 
pellini. Affinché però i meno intelligenti pollano rilevare tutto il fenlo deile 
medefime ifcrizioni , io le ripeto in carattere corfivo ponendovi per eliclo le pa- 
role indicate dalle abbreviature. 

I. 


HIC REQVIESCIT. S. M. 

AVENTINVS VR. PRS. 

qT vixit in secvlo 

ANN’ PL. M* LX Vili 
DPS. D. PRIDI KAL. FEBRS 
IND XIII OLEBRiO VC 

Hìc requiefcit fanti* memori* Aventinut veneraùillt presbiter , fi il virò in 
fendo annot p'us minus Ci. d’poftius die pridie calendat Ft&tuariai indicliont rj. 
Chbrio viro tlariffimo ( Confale) . Appartiene ali’ anno 491. 

II. 


B . M . 

HIC REQVIESCET IN PACE 
FAMVLA CURIATI AGNFLA QVE 
VIXIT IN HOC SECVLO ANN. PL. M. 

XXX. DEPOSETA SVB DIE III. KAL. AP 
RILIS. AVIENO VCC IND. X 

B. M. Beat x memoijc . Hic requie flit in paté f amala Chi/li A putta, qua 
vixìt in hoc feruìo annoi pìut mima 30. d-p'fita fub A't 3. calendat Aprila 
( idi fi die 30. Marni ) Avieno viro tl. {Confale) indicliont IO. = Alieno Con - 
fole, c l'indizione decima indicano Tanno 502. 

Ss 2 
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IIT. 

B. M. 

HIC REQVIESCET IN PACE 
FAMVLA XPI HONORIA QVE 
VIXIT IN SECVIO AN PL. M. XX 
DEPOSTA SVB DrE VII! KAL IVLI 
w A S VENANTIO VCL 1 ND. I 

Quella Onoria ancella di Criflo, che ha vifluto circa anni 20, è (lata fe- 
poita ai 24. di Giugao dell’anno 508. , come ritolta dalle fopralcritte note era* 
nologiche. 

IV. 


PBR SEVERVS 
QVl VIXIT ANN . . 

XC DEPO . . 

TVS EST IDVS . . 

CEMBRIS IN DX . . 

CONCELLICAN . 

HIC REQyiESCET I. 

PACE BM VR BASIL 
PBR QVI VIXET IN H. 

SECOL 

(Hit requieftit venerabilis) presbiter S evenir y qui vixit annet (pfnr minar) 
•o. depoftut tjl ititi s Deeembrit ( videlicet die 13. eju/dem menfit ) indigliene 12. 
Confuta Cellitano . Hit requieftit in pace bette memerie venerabili s Bafiliur pres . 
bitte, qui vixit in boe ferule La ifcri/ione di Severo prete io la cre- 

do appartenente all'anno 5:9., nel quale era Confole in Occidente Eutarico 
foprannominato Cillira , co'lcsa di Flavio Giuftino Augullo Confole nell’Oriente. 
Il chiariffimo P. Giufeppe Alleg^anza dell’Ordine de' Predicatori ( infcr. Jepulet. 
p. 163.) vi alfecnò per abbaglio 1’ anno 237. , abbaglio chiaramente dimoilrato 
e dalla forma de’ caratteri della ifeiizione, e dall' ufo deile indizioni poileriore 
a quel tempo. 
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v. 


D M. 

HIC REQVIESCIT IN PACE 
ANICITIANVS VR PRBS SCAE 


COM AECL. QVI VIXIT IN HOC_ 
SAECVLO ANN PL M LXVIIII DP 
SD VIIII KAL FEBR RVSTICIO VC 
CONSVLE ÌND XIII & 


Hic requiefcit in pace Anicitianus venerabili! presbirer Sanila Comenfis Ee- 
ele/ia, qui vixit in hot fecuìt annoi plus minus 69. depafitus fub die 9. catendas 
Februarias ( idefl die 24. Januarii ) Ruflitio vira cleri/. Confale indiziane 13. 
== Il confolato di RuDicio coll’ indizione terzodecima ci mollra l'anno jio. 


VI. 


XIT IN SEC V LO ANNI . 

XCV. DP DIE III ID MAIA 
SIMMACHO ET BOETIO 
VV CC CONSVLEBVS 

Quello anonimo ville anni 95. Fu feppellito il giorno 1 j. di Maggio dell' 
anno 322. eftendo Confoli Simmaco, e Boezio. 

VII. 

B M 

HIC REQVTES TN PACE FAMVLVS 
DEI VRS EXVRCISTA VINCENTIVS 
QVI VIXIT IN HOC SECVLO ANN PL 
LV S DEPOSITVS SVB D III KAL MAIAS 
OLEBRIO VC. C. INDICTIONE QVINTA 

Hic renuiefcit in pace famulus dei venerabili! Extrci/ls Vincentiut , fui vixit 
in hee fecuto annas plus minus 55- depofttus fub die J. cal. Majas { idejt die 29. 
Jprilis ) Olitine viro t lari (furio Can/ule indicliont 3. — Spelta all'anno 526. 
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Vili. 

B M 

HIC REQVIESCIT IN PACE FAMV 
LA XPI RVSTICVLA VIRGO DE 
VOTA DEO QVAE VIX1T ANN 
PL M XIIII DP S D VI KAL AVG MA 
VORTIO VC CONSVLE IND V 


Qieffa Rupicola dedicata a Dio col voto di virginità riffe anni quattordici, 
e fu lepolta ai 27. di Luglio dell’ anno 527. 

IX. 



HIC REQVIESCIT IN PACE FAMVLA XPI PELAGIA 
Q- VIXIT IN HOC SECVLO ANN’OS PL M LX DP SV D 
XII KAL SEPTEMBRES INDICTIONE VII LAMPADII 
ET ORESTO VV CC CONSVL 

Hit requiefeit in pace famuli Chrifli Peluria , flit vixit in hit finii cnntt 
plus minus 60. depfita fub die 12. ni. Sepiembris ( idejl Aie il. Augufìi ) 
Lampada , tX Orejìe viris clérijfimis Cmfuìibus ( nell’ anno 5 JO. } 

X. 

HIC REQVIESCIT IN PACE S C M 
EVTICIVS EPVS Q VIXIT IN HOC 
SECVLO ANNVS PL M LVII. 

DEPOSITVS SVB DIAE NONAS 
IVNIAS INDICTIONE SECVN 
DA P C IOHANNIS VC 

Hit requiefeit in paté fanfl.t memoria Euticius E pi [caput , fui vixit in hot 
/nulo annos plus minus 57. depofuus fub die nonat Jtinias {dici. 1 unii) indi dii ne 
fenndt pofl confulaium Jokannit viri tlari/fimi . La nota coniolare coll’ ag- 
giunta indizione feconda indica l'anno 339. 
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XI. 


HIC REQVIESCIT IN PACE FAM. XPI 
LAVRENTIVS V. S. QVI VIXIT IN HOC 
SAEC. ANN. LV. DEP. S D IIII NONAS 
IVLII P. C. DN. IVSTINI PP AVG ANN VI 
IND. IIII 

Hit rtquitfcit in pace f emulo t Chrifii Leurenttut venerebilis fecerdos , ami 
vixit in hcc feculo annos 55. depofitus fub die 4. nones Juhi ( idtjl dii 4. Juhi) 
prt/ì confuìatum Domini Nojlri Juflini ( Junioris ) Perpetui Au$ufli anno 6 . in- 
di elione 4. L’anno fedo dopo il confatalo di Giullioo Augnilo congiunto al meft 
di Luglio e coll’indizione quarta corrifponde all’anno 571. 

XII. 

HIC REQVIESCIT IN PACE B M 
CYPRIANVS QVI VIXIT IN HOC 
SAECVLO ANNOS P. M. XXXIIH 
DEP SVB D VII KAL OCTOB IND T 
POST CON D N IVSTINI P P AVG 
ANN VI - . . 

HIC REQVIESCIT IN PACE B M 
VIGILIA FILIA SS 1 CYPRI . . . 

VIXIT ANNOS V 

Hit recjuitfcit in pace beata memoria Cyprianut , qui vixit in tot ftculo an- 
no t plus mmus 54. dtptfttus fub die 7. tal. Oiltbr. ( idefl die 15. Septembris ) 
indizione 5. pofl confuìatum domini noftri Ju/lini (junioris ) perpetui Augujli anno 
t. Cc. Le note cronologiche ci mollrano l’anno 572. 

Le (decennale ifcrizioni ai numeri I. IV. V. VI. VII. Vili. IX. e X. 
tfiftono tutte in Como efpoiìe nel portico della cafa Trilli. Quelle fatto i nu- 
meri II. e III. trovanG in Gravedona , e fono già Gate prodotte dal Tatti. Le 
ultime due fono a Lenno contado e lago di Como. Tutte poi fono Gate con 
fomraa diligenza raccolte, e a riferva della penultima date alia luce inGeme con 
altre ifcrizioni ctiliiane dell’ AuGriaca Lombardia dall* erudito P. Allegranza già 
nominato . 
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Seguono altre ifcriziotii , delle quali per mancanza di note 
cronologiche non può detcrminarfi V anno. 

L 

M 

rEQVIESCIT 
in pACE FAMVLA 
5cpi VALHRIA QVI VI 
XIT IN HOC SAECOI-O 
ANN PL M XXXII DPS SVB 
dia XII KL FEB 5 QVIN Q.VIU 
HVC IND Vili SSS <j> IN 
paCE FAMOL VS XPI 
SAEQVLO 

La fuddetta ifcrizione in parte mancante, ed in parte guada per P imperi- 
tia dolio fcarpellino, onde farebbe vana la fatica che fi adoperale per racco- 
glierne tutto il lignificato , ci ha confervata la memoria di Valeria ferva di Cri- 
Ito vilTuta anni 52., e morta o fia fepoita ai ai. di Gennajo, di qual' anno i» 
non faprei indovinarlo. Il P. Allegranza penfa che Ila il 545. 

T M f 


Enee SERVE BONE 
Et fide LIS INTRjA 

Ih gaudio DN I DI T^I 
SACER dtt PI A 

D PONTIF 

wrmBRA TENET TVMoLO 
fupcr A. T HE R A J)GE HVIVS 
ISTI S PREFVIT 
R B E IVI APOSTOLI 
DOGMA SINE- DV 
I PLEVIT PRACEP 
:: T GENERE CL A 


MOVE ALAI lì 
ERE ORTVSC VS 
CASTVM SINE CRI 
OEM PAREN 
i a i ITEM 


QpeT 


Digitized by Google 


Appendice al Capo II. Epoca VI. ,32 9 

QueiValtra ilcrizione eflendo nelle ultime linee ancora più mancante, e pik 
guaiìa dell' antecedente afpetta lo (Volgimento del lenlo da un «oraggiofo anti- 
•uario . 

in. 

RECESSET B-M BAR 
BATIANVS SB D III 
NONAS IVNIAS 
RECESIT BM S VDQVREL 
\ VS SD XVIIII KAL S SEPTEM 
BBS IND Vili 

In quella fi ha la memoria di Barbaziano morto lotto il giorno j. di Giu- 
gno, e quella di Curelio , come legge il P. Allegranza ( o di qualunque altro 
nome incerto, per edere la lapida un po' mancante da ambedue i lati, che lo 
contengono ) avvenuta ai 14. di Agollo correndo l’ottava indizione. 

IV. 

B M 

HIC REQVIESCET IN PACE 
FAMVLA XPI GVNTELDA 
SPF Q.VI VIXIT IN HOC SE 
CVLO ANNVS PS MS £ 

DE PS S D III KL SEPT; 

ITEBc HIC REQVIESCVNT- 
BASILI VS FILI VS IPSIV VNA C’ 

FILIO SVO GVNTIONE QVI VIXIT 
IN HOC SEC V LO ANNVS PL MS L 
ADI VRO VOS OMNES XPI ANL“ 

CVSTODEB ET IVLIANN ET PET M 
IAENIS DIE IVNIE IVTHVNC SEPTEIS 

Hic requie [ci t in pace famu’a Chrijii Guntelda fpeUabiUs femina , qu.e vixit 
in htc [ceniti annoi pine minus ( io non fo determinare il numero degli anni el« 
fendnmi ignoto il fign'ficato dei due numeri Romani ^ così mterfecati ) d-petit* 
fui (ite q. cal. Septembres ( ai qo. d' Agoilo ) . Iterum hic tequie/eunt Bufiliui 
fihut ipfius mia cum filiti [no G unitone . qui vixit in Lee /echi» annoi plus minut 
50. Jthuro x ‘or omnts Chrijii ancillx Ó'c. Di ciò che l'epue nelle ultime due li- 
nee laido, che i più intelligenti di me ne diano una ragionevole interpetrazione. 


Parte I. 


Tt 


Digitized by Google 


Storia di C o m • 


33 * 

v. 

COM. ECCL. QVI .... 

HOC SAECVLO .... 

XXVI DEP SVB 

*VG XIII P. C. BASIL . . . 

«D. Il 

Quello «nonimo ecclefiaflico lini di vivere in eri di té. «noi nel mefe 
d’Agoilo l’anno terzodecimo dopo il confolato di Brillio il giovane, cioè l'an- 
no di Crifto 5^4. 

Delle furriferite cinque ifcrizioni lenza nata di anno le prime due eliiiono 
nella cala de’ Conti della Torre di Rezzonico , le due Tegnenti predo il pib 
volte da me commendato noti. Fulvio Tridi nel portico della cafa di Ina abita- 
zione abbellito da una -infigne raccolta d’ ifcrizioni di varia età, • l’ultima • 
Leono in quella cbiefa pievana di S. Stefano. 
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EPOCA VII. 

CAPO I. 

Wìcends di Como fotta il dominio de Longobardi . 

I Longobardi , gmte una volta più grande per il valor guer- 
riero, che pe ’l numero, e per l’ampiezza del paefe, che 
abiravano , la quale , fecondo i più vetudi fcritrori Vcllcjo Pa- 
tercolo , Sveronio , Tacito, Strabone , e Tolomeo, flava anti- 
camente nel centro della Germania , trafeorfi poi nella Mora- 
•via , indi riabiliti nella Pannonia, e nel Norico provinole Ro. 
mane (a) formano il difegno di conquidare l’ Italia , e di Ila- 
bilirvifi. Il motivo n’è incerto. O folfe quello una rifoluzions 
fpontanea deftatafi in loro dal defìderio di cambiar cielo, a cui 
aggiungeffero dimoio la celebrali del nome Italico , e F efempio 
di altri barbari , o ne venifle da Narfete la fpinta nel modo 
gii detto, il fatto da, che i Longobardi modili dalla Pannonia 
nell’anno 568. per le Alpi Giulie ( paflaggio il più frequentato 
dalle armate , ficcome il più facile ) piombarono full’ Italia . 
Idi avevano allora per Re Alboino, uomo intraprendente, e 
▼alorofo , il quale guerreggiando contra i Gepidi /confida già, 
« quali annientò quella potente nazione; ed erano con lui non 
folamente i fudditt fuoi Longobardi, e i Gepidi vinti, ma an- 
cora ventimila Sa/Toni alleati , e molti altri di varia dirpe. 
Bulgari, Sarmati, Pannonj, Svevi, Norici, tutti dimoiati dalla 
fperanza di fiffarfi nel nodro paelè . Coi Longobardi, e coi 
Sa/foni erano venute le intere famiglie, uomini, e donne, vec- 
chi, e fanciulli. Tanto edì credevano ficura la conquida, a cui 
anelavano ( 3 ) . E in fatti quale refidenza a tanto diluvio di 
barbari poteva mai fare l’Italia defolata dall’ ultima pede, e 
difefa, per così dire, da un pugno di Greci? ConcioGachè il 
debole Giudino Imperatore avea bensì mandato Longino col 
titolo di Efarco a reggere l’ Italia in luogo di Narfete , ma 


(a) Trac, dt bel. Gctb. Ito. 3. cap. 33. 

(A) Paul. Due. de gejì. Langtb. Ito. 2. cap. 5. 6 . Se. 7. Hi/}, mfe. Ito. 1 6 . 
Script. Rer. Jt. T. 1. P. 1. p. i»o. Alar- Anemie, in ebrea. 
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non Io aveva fornito delle truppe neceflarie per difenderla . Per- 
ciò Longino conofcendo di non poter far fronte agl’ invafori 
in campagna aperta, divife quelle poche milizie, ch’egli ave- 
va , per le città più forti . Alboino dunque occupò quali fcnza 
contrailo nel primo anno del fuo ingrelTò la provincia del 
Friuli , e la maggior parte delle città della Venezia , e ne* fe- 
guenti la Liguria quafi tutta , una gran porzione dell’ Emilia 
con alcune città della Flaminia, e dell’ Umbria . Le fue armi 
penetrarono ancora nella Tofcana , e forfè più oltre (*) . Mi- 
lano la capitale della Liguria venne in potere de’ Longobardi 
l’anno 5 ai 3. di Settembre, ed è probabile, che ciò lenza 
ritardo avvenire di Como, fecondo che narrali avvenuto gene- 
ralmente delle alrre città di quella provincia (b) . Dal fuddetto 
acquillo di Milano pare che Alboino cominciaffe a numerare 
gli anni del fuo regno , forfè perchè in quella città folfe rico- 
nofciuto Re: nulla però di certo fi può flabilire fu quello pun- 
to per mancanza di ordine cronologico in Paolo Diacono , il 
quale autore è quafi 1 ’ unica guida nella lloria Longobardica . 
E’ ignoto parimente in quale maniera si la noftra , che le al- 
tre città della Liguria fi fottometteflero ai Longobardi , fe per 
forza , ovvero fpontaneamente, e come foflero trattate da loro ; 
febbene il modo , con cui Paolo fi efprime , dia a credere una 
pronta fommefTione, ed un trattamento a quella corrifpondente, 

1 cioè non crudele. La congettura corroborata dal filenzio degli 
fiorici per lo più intemperanti , anzi che ritenuti , nel narrare 
firagi , e devafiazioni, acquifia maggior forza al riflettere, che 
Pavia fiefla , quantunque refiftefle più di tre anni ai Longo- 
bardi , che 1’ alfediarono , nulladimeno non fu nè difirutta , nè 
faccheggiata (c) . Nè la fuga del Vefcovo Onorato con alcuni 
primarj cittadini da Milano a Genova al fopravvenire de’ Lon- 
gobardi (d ) , è una foda prova per la contraria opinione , po- 
tendo ciò attribuirli a folo timore infpirato dalla fperienza di 


(«) Pml. Dite, da fie/l. Litoti, lib. 2. a cip. 9. ad 22. incl. Herman. Ctn- 
tratt. & Sigtbtrt. in ebran. 

(i) Paul. Dine. lib. 2. cap. 25. Herm. Contrae!, in chron. 

(r) Paul. Dine. lib. 2. cap. 27. 

(d) hi. lib. 2. «ap. 25. Gre{. M. Papa ep. 30. ad /ci. SubJisc. lib. 2. 
Dtndiilkt thrtn. lib. 5. eap. 11. paro 17. 
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quanto i Milanefi aveano (offerto dai Goti fotto Virige , piut- 
todo che alla maniera di procedere de’ Longobardi . 

La caduta di Pavia , che feguì al terminare dell’ anno 
572., o al cominciare del 573., aflìcurò ad Alboino la con- 
quida da lui fatta di una gran parte del regno d' Italia . Ma 
per poco tempo egli ne godette i frutti , morenJo (graziata- 
mente nell’ anno ultimamente detto giuda la cronologia dell’ 
immortale Muratori (4), a cui io d’ordinario mi atterrò. 
Ecco la maniera infelice della fua morte. Alboino fra l’alle- 
grezza della menfa avea codretta Rofmonda fua moglie a bere 
nel telchio di Cunimondo Re de’ Gepidi di lei padre , che 
Alboino aveva uccifo in una battaglia . Quel tefchio ravvivò 
in Rofmonda la memoria acerba del padre uccifo , ed indente 
del fuo uccifore ; e sì altamente ne fu commoffa , eh’ ella non 
edtò punto a facridcare il marito al fuo fdegno . Effa lo fece 
uccidere , poi fposò il complice del delitto . Ma , mentre pen- 
fava d’ innalzarlo ancora a Re , fi trovò nella dura neceffith di 
fuggire per falvare la propria vita ; perocché i Longobardi gik 
la fofpettavano colpevole . Rofmonda fi ritirò col nuovo mari, 
to per nome Elmigifo a Ravenna preffo l’Efarco Longino. E 
ficcome cofiui invaghirofi di lei, o delle ricchezze fue , per 
quanto fi fofpettò, afpirava alle fue nozze, così la Priucipeff* 
non ebbe rimorfo di rompere con un nuovo affaffinio il fecon- 
do nodo per iftringere il terzo . A quefto fine porfe una tazza 
di vino avvelenato ad Elmigifo , il quale accortofi del tradi- 
mento dopo d’ averne bevuta la meik sforzò la crudele compa- 
gna a berfi l’altra, e così morirono ambedue ( 4 ). Tutto ciò 
accadde probabilmente nello (ledo anno 573. 

Morto Alboino come fi dille , i magnati della nazione ra- 
dunati in Pavia, la refidenza del nuovo regno, crearono Re 
Clefo illufire per nafeita , ma odiato a cagione della crudeltà, 
di cui furono vittime molti de’ piò facoltofi Italiani (lati da 
lui uccifi , 0 banditi . Egli regnò un anno c mezzo folamente, 


(«) Annali d’ir. agli an. 572. e 573. 

(i) Paul. Dine. lib. 2. cap. *7. 28. & 2f, H‘rm. CtrttraH. & Siflbert. /* 
abran. gl'ili, lib. Pomi/. Pan. 2. i* v. Patri Sta. cip. 4. Str. Rer. Ir. T. ». 
p. 124. & 125. 
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e peri trucidato da un Tuo paggio , o famiglio di corte (4) , 
dopo della cui morte i principali de’ Longobardi in luogo di 
«leggere il lucceffore fi fpartirono fra di loro il regno, e s’ in- 
rialzarono in fovrani affoluti, ciafcuno di quella citta, a cui 
prima prefedevano col titolo di Duca , e con autorità fubordi- 
nata alla regia. Paolo Diacono ( b ) fa falire il numero di que- 
lli Duchi a tremaci . Se Como aveffe il fuo , ( ciò che è 
affai probabile avuto rilleffo che tutte le città riguardevoli del 
Longobardico regno lo avevano ) e quale quelli folle', non ci 
è flato accennato dallo dorico fuJJetto , che di foli fei ne fa 
efprefla menzione . Da quell' epoca , la quale corrifponde al 
fettimo anno della venuta de’ Longobardi, cominciarono giuda 
la chiara teftimonianza del Diacono (c) le maggiori loro cru- 
deltà : conciofiachè tutti , o la maggior parte di detti Duchi 
( lafciando da parte le fcorrerie , che fecero nella Francia )• 
portarono le armi devaflatrici quali per ogni angolo d’ Italia 
fia per accrefcere il proprio dominio, come a molti riufcl, (la 
per cupidigia di preda , e non folamente flerminarono molti 
mobili Italiani ad efempio di Clefo , e in oltre, ( elfendo i 
Longobardi Ariani di fetta, come i Goti., e in parte idola'ri ) 
ufurparono i beni delle chiefe con vilipendio aggiunto de’ Ve- 
fcovi Cattolici , ma eziandio Taccheggiarono le chiefe deffe , 
uccifero facerdoti , rovinarono città, e fecero drage di popoli, 
ì quali erano crefciuti come le fpighe de’ campi fecondo il detto 
di Gtegorio Magno Papa (d) ricopiato da Paolo Diacono (e ) . 
Che fe Gregorio Turonefe dorico de’ Franchi {f ) afferma all’ 
oppodo , che ne’ primi fette anni , non già dal fettimo in poi, 
i Longobardi commifero i fuccennati eccelTi , certamente o il 
fuo teiio è viziato, o la fua autorità deve pofporli a quella 
del Diacono Longobardo di origine , e Italiano di patria , il 
quale, febbene poderiore di tempo allo draniero Gregorio, 
modraft affai meglio che lui informato delle cofe d’ Italia , e 


(a) Paul. Diac. lib. *. cap. 31. 

(A) L ; b. 2. cap. olt. _ \ 

(0 Paul. Piar. ih. cap. ult. lib. 1. 

(d) Dial. lib. 3. tap. 38. 

(f) Dt gefl. Langob. lib. 2. cap, J2. & «k. 
f/) Jib. 4, cap. 35. 
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lavorò la Tua fioria Tulle memorie di quella etò , fegnatamente 
fulla cronaca di Secondo Vefcovo di Trento autore contempo* 
raneo . 

Egli è però da avvertire , che i trattamenti piò atroci in 
ultimo luogo rammemorati fi ufarono dai Longobardi bensì 
contra i paefi , e i popoli , coi quali erano in guerra , e che 
provocavano , o Tacevano ofiinara refiftenza alle loro armi , 
non già inverTo quelli già Tudditi . Quell’ avvertenza , che ci 
viene da Paolo Diacono ( a ) , deve ritenerli fifla per tutto il 
corlò della ftoria de’ Longobardi , Tervendo di Tondamento a 
conciliare l’ autorità di detto fiorico con quella di Gregorio 
Magno ( b ), e di altri, i quali indiftintamente ci dipingono i 
Longobardi coi piò neri colori , e ce li rappreTentano come 
devafiatori d’ogni cofa, e disruttori della Tpecie umana. I Co* 
mafchi adunque annoverandoli Tra i Tecondi , cioè Tra quelli , 
che fino da principio fi TottomiTero ai Longobardi, non ebbero 
parte ai mali piò atroci, che Tperimentarono i primi , anzi Tu* 
rono Tempre piò umanamente trattati, almeno con quella urna* 
riti , che può afiociarfi coll’ indole di un popolo barbaro , co* 
me vedralli in Teguito. 

Finalmente i Longobardi dopo dieci anni d’ interregno li 
riTolTero di creare un Re, e quelli fu Autari figliuolo di Clefo. 
1 Duchi rimalli al pofielfo dei loro fiati, ma con autorjti piò 
o meno Tubordinara al Re ,* contribuirono a lui, giuda lo Ila* 
bilito nella generale dieta di Pavia , la metò delle loro To- 
flanze (c) , cioè forTe de’ poderi, e delle ville, che i Duchi 
avevano occupate come vacanti per l’ammazzamento, o per 
1’ efìlio , o fuga de’ piò facoltofi pofleflori , delle quali villa 
chiamate poi Corti regie , e fparlè per i terrirorj d’ ogni cittò 
è frequente la menzione nelle carte di que’ tempi . Sotto que- 
llo regno lo fiorico de’ Longobardi ( d ) ci porge una favorevole 
idea del loro governo colle feguenti parole, che io reco tradotte 
dal latino. = Nel regno lorov’era quello di mirabile che non 
fuccedevano violenze, nè alcuno tendeva infidie all’ altro; niuno 


(«) Cit. cip. ulr. lib. a. 

(A) 1 . tìt. funci. cip. 16. lib. 3. & cip. é. lib. 4. 
(<•) Ptul. Dite. lib. 3. cip. 1 6. 

(W) L frt> 1. tu. 
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ingiuttamente angariava, o fpogliava il compagno, non v' era- 
no latrocinj, nè afiaflìnj, ognuno andava dovunque voleva con 
piena ficurezza, e fenza timore di edere molettato da alcuno =. 
Contuttociò i Longobardi ritenendo ancora della nativa ferocia 
non lafciavano d’inquietare gl’ Italiani. Tanto pare che fi rac- 
colga da due tetti ofcuri del Diacono ( a ) , i quali combinati 
infieme , fecondo l’ ingegnofa interpetrazione dell’ erudito Ber- 
gamafco altre volte da me citato (b ) , ci indicano, che gl’ Ita- 
liani , avendo da prima comuni le abitazioni coi Longobardi , 
ie divifero poi da loro fotto Autari , perchè ne erano aggravati . 

Autari principe abile egualmente che coraggiofo (ottenne 
il regno contro molti nemici , anzi lo ampliò dalla parte di 
Benevento, e portò le armi ancora nella I (f ria . Difarmò i 
Greci mediante una tregua, che eonchiufe coll’ Efarco di Ra- 
venna , domò un ribelle , imparentofli con Garibaldo Duca di 
Baviera ipofando nell’anno 589. la di lui figlia Teodelinda, di- 
venuta poi la eroina de’ Longobardi , e per ben quattro volte 
liberò l’ Italia dalle devattazioni de’ Franchi . Cottoro provo- 
cati gik dagli (tetti Longobardi fotto i Duchi, ed ora motti con 
danaro da Maurizio Imperatore d’ Oriente vi trafcorfero con 
grandi armate negli anni 584. 585. 588. e 590., e minaccia- 
rono la dilìruzione del regno Longobardico (c) . 

Io non lafcio confufa colle altre 1’ ultima delle invafioni 
fuddette de’ Franchi, ficcome più da vicino appartenente a noi. 
I Franchi comandati da venti Duchi di quella nazione, i quali 
obbedivano a Childeberto Re dell’ Auftrafia padrone ancora 
della Rezia, fi modero verfo la primavera dell’ anno 590., e 
di vi fi in due colonne piombarono da due parti fui territorio 
Comafco(d). Andoaldo con fei Duchi prendendo la delira, 

cioè 


(t) Lib. z. cap. qz. & 1 ih. 3. cap. 1 1. 

(b) Mar. Luti. Coti, cliplcm. tiv.& acci. Btrg. Proilr. diff. Z. p. Il 3. 114. nj. 

(0 Paul. Dite. lib. $. a cap. 17. ad 31. ine!. 

(d) La diocefi di Como C ellende fino ai confini della Rezia, ed abbraccia, 
oltre il territorio civile odierno, la Valtellina, i! contado di Chiavenna , Bor- 
mio, Beiinzona, ed i quattro baliaggi fiati ceduti agli Svizzeri. Sanno gli eru- 
diti, che le giurifdizioni «defiallich* lì conformarono ai termini delle civili, onde 
fi può argomentare dalla cileofione delta diodi a quella dell' antico territorio, 

quan- 
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cioè dagli Elvezj per il monte di S. Gotardo , come penfa il 
Cìuverio (a) y e per la fi rada di Belinzona s’inoltrò nel Mila- 
refe. Olone uno di detti Duchi avvicinatoli troppo al camello 
di Eelinzona vi reftò ferito, e mori. Tredici altri, i quali 
avevano Chedino per capo, tencndofi alla finilìra per le Alpi 
Retiche , indi per Chiavcnna, e per il lago, e territorio di 
Cerno corfero anch’ efli verfo Milano, e affai più oltre, il qual 
palleggio di gente feroce , come erano i Franchi a quella Ca- 
gione, ciafcuno può di leggieri immaginare quanto riulcilfe fa- 
nello al noflro territorio , febbenc ciò non li fpecifìchi dagli 
antichi fcritrori , i quali però accennano in generale , che la 
Liguria fu da coftoro maltrattata per tre meli con faccheggia- 
menti, e prede s't di roba, che di uomini. Il nollro Re, per- 
che non aveva forze bailevoli da far fronte a tanta moltitudine 
di nemici, fi contentò di tenere ben cuftodite le città, e le 
fortezze, e fidamente di foppiatto gli aliali , e li percolfe allora 
quando difperfi andavano in traccia di viveri . Sopravvenuta 
poi 1 ’ efiate i Franchi collretti dalle malattie, e dalla fame ri- 
tornarono al loro paefe conducendo feco il bottino , ei i pri- 
gioni (i) . 

Regnando lo fieffo Autari i Longobardi fecero la conqui- 
da dell’ ifola Comacina, ifola fituata fui lago di Como, e di- 
nante circa fedici miglia dalla città , la quale tenut i a qui’ 
tempi per una confiderabile fortezza divien celebre nella noitra 
lloria . Quella fi mantenne obbediente al Greco imperio per 
ben venti anni dopo la venuta de’ Longobardi , come afferma 
Paolo Diacono (c\ onde l’ acquiflo , eh’ efli ne fecero, deve col- 
locar fi nel 5S8. Francilione mueltro , o ita comandante di mi- 
lizia , a cui Narfete avea confidata quella fortezza, la teneva 
cuflodita a nome dell’Imperatore d’Oriente. I Longobardi 

Parte I. V V 


quando non rifui» alcun poitcrlore campamento. Né a cib fa ofhcolo l’autorità 
di Creso»' 0 Turon.’fe, il quale attrihuifce B.-linrona a Milano, e Chiavenna ai 
Peri, ben fapentlofi quanto Ipeflo quell’ autore (Iran ero s’ inganni parlando deile 
cofe d'Italia. 

(a) dot. It. li!). 1. cap. 14. 

(i) GV'?. Tur. >1. Hi,ì. Frate, lib. ro. cap. 2. ft Paul. Dine. lib. 3. cap. 
30. Un. Bittotuf in nat. Script. Rtr.lt. T. 1. P. 2. Cliiver. a or. It. lib. i.cap. 13. 

CO Lib. 3. cap. 2 6. 
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l’ afflarono, e dopo Tei mefi d’alfedio la ottennero psr capito- 
lozione. Il comandante ebbe la facoltà di ritirarli colla moglie, 
e colle cofe Tue a Ravenna. Si ritrovarono nell ’ 1 fola moire 
ricchezze , le quali erano fiate colli da varie parti del regno 
trafportate quali ìd luogo di ficurezza (a) . L' anno fulfeguente 
589. riufcì lunello a Como, non meno che alle altre citili del- 
la Liguria , e della Venezia per una fpaventofa inondazione , 
che apportò immenfi danni, e rovine con mortalità di uomini, 
e di bellie, c quello flagello fu feguito dalla pelle, da cui è pro- 
babile bensì, ma non certo, che fia Hata attaccata la nollra prò- 
vincia ( b ). Venti anni prima, cioè nel 569. la Liguria infume 
colla Italia tutta aveva fofferta una terribile carellia tanto piò 
inafpettata e flrana , quanto che era fiata precedura da un’ an- 
nata abbondante (c). Queft’ ultimo infortunio fu cagionato fenza 
dubbio dalle devaflazioni della guerra, e dal gran confumo de* 
viveri, clic vi fecero i Longobardi, e tanti altri ltranieri ve- 
nuti con loro . 

Autari terminò un regno di circa fei anni morendo in Pa- 
via nel 590. ai 5. di Settembre ( d ). I Longobardi Infoiarono 
alla vedova Regina la facoltà di dare il fucceffòre al r.-gno 
nello fpofo, eh’ ella avrebbefi eletto. La feelta cadde fu di 
Agilolfo Duca di Torino, e quelle nozze furono celebrate nel 
Novembre dello Hello anno. Agilolfo cominciò fubito a gover- 
nare il regno congiuntamente colla conforte, ma non alTjnfe il 
titolo di Re prima che non gli folle conferito dai fuffragi della 
dieta nazionale, ciò che appunto feguì in Milano nel Maggio 
dell’ anno 591. (e) . 

Le prime cure di quello monarca furono rivolte al bene 
de’ fuoi fudditi. Egli mandò Agnello Vcfcovo,eJ Evino Duca 
ambedue di Trento ambafeiarori a Childeberto Re dell’ Aullra- 
fia , il primo a redimere gli fchiavi Italiani fatti dai Franchi, 
il fecondo a condurre a fine con elfo Re il trattato di pace in- 
tavolato già da Autari infieme col rifeatto degli fchiavi , e prò- 


(a) Paul. Piar. ih'.!. 

(i) Grep. Turon. H'/K Frane. !l>. 9. eap. IO. 

(0 Paul. Diac. lib. $. cap. 26. 

(d) Id. lib. 3. cap. 34. Gteg. M. Papa lib. I. ep. 17. 
(«) Paul. Diar. I. pr.x. til • Frtdrgar. thron. cap. 13. 
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feguito da Teodelinda . L’ una e l’ altra colà riufciron felice* 
mente . Gli fchiavi furono redenti, parte col danaro proprio di 
Agilolfo , e parte con quello generofàmente donato da Brune- 
childe madre dello Beffo Re , e principeffa famofa non meno 
per le fue virtù, che per i fuoi vizj. La pace ancora fu con- 
chiufa malgrado gli oltacoli opporti da Maurizio Imperatore, 
a cui fommamcnte flava a cuore d’avere in alleati i Franchi 
per la riconquirta dell’Italia: tanto Teppe Agilolfo ben maneg- 
giare l’intereffe di flato predo ChilJeberto Re, mollrandogli 
quanto 1 * ingrandimento della Greca porenza intefa a ricuperar» 
le provincie dell’ imperio occidentale forte pericolofo alla Fran- 
cia medefìma (*) . 

Agilolfo , principe coraggiofo ed accorro , fortenne e fece 
più guerre per lo più a difefa del regno contro i tentativi de* 
Greci , e contro alcuni Duchi ribelli , e qualche volta ad offe- 
fa , affalendo il Ducato Romano , Roma fteffa, e le proviocie 
dell’ odierno regno di Napoli . Ricuperò molte città dai Greci, 
usò clemenza co’ vaffalli umiliati, e pun'i con ertremo rigore i 
fuperbi ; e febbene guerreggiando lafciaffe trafcorrere il fuo fde- 
gno a flragi e rovine, come fece fopra Cremona , ch’egli con- 
quirtò l’anno 603., nulladimcno preferì la pace alla guerra, 
effcndone teftimonio i fuoi frequenti trattati di pace , o di tre- 
gua ora coi Greci, ora coi Franchi, ed ora cogli Unni detti 
con altro nome Avari , i quali trafcorrt dalla Bannonia , che i 
Longobardi aveano loro ceduta, devartarono la Venezia nell’ 
anno 611. (6). Di querti pacifici divifanienti del Re Agilolfo, 
che troncarono il corfo a tante guerriere devartazioni (r) , ne 
dobbiamo in gran parte il merito al Santo Pontefice Gregorio 
Magno. Querti, tutto zelo per il bene dell’ Italia, fi fece me- 
diatore di pace tra Agilolfo ed r Greci , e impiegò unlmenre 
le amabili maniere della pia e faggia Teodelinda , colla quale 
«gl» teneva corrifpondenza di lerrere, per piegare il di lei ma- 
rito a’ fuoi voleri . In fatti riufef a quella gran donna non fo- 

V v z 


(.) Paul. Dite. lib. 4. cap. I. 

(£) li. lib. 4. a cap. $. ad 42. 

(<) Paul. Diai. lib. 4. cap. 24. & 29. Gng. M. lib. 6 . ep. 35. itm. i. & 
«Ir. lib. 2. O' prtfai. lib. 2. in Buchiti. 
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bruente d’ infpirare nell* animo di Adolfo fentimenti pici 
umani, ma ancora di toglierlo dalla erelia Ariana, c conver- 
tirlo alla Cattolica fede (a). 

Fra le fpedizioni di Agilolfo , che ho appena toccate, non 
devo lafciare confufa quella deli’ ilota Comacina . Gaidolfo , o 
Gandolfo Duca di Beigamo ribellatoli la feconda volta contra 
il luo fovrano erafi rinchiufo in quell’ Ifola come in ficuro 
alilo (&) . Agilolfo Re vi accorfe fubito, s’ impadroni della for- 
tezza , da cui il ribello ebbe la forte di fuggire co’ fuoi , e 
trafportò via feco a Pavia il reforo ivi trovato, e lafciatovi 
dal Re Autari, allorché egli per la prima volta foggettò l’Jfo- 
la al dominio Longobardico (r) . Quella fpedizione , la quale 
dal Muratori ( d ) viene riferita all’ anno 591. , probabilmente 
accadde due , o tre anni dopo , cosi pervadendo e il naturale 
Volgimento fuccelTivo delle cole quafi in un fol fiato raccon- 
tate dal Diacono, e la combinazione verifimile di quella colle 
altre fpedizioni di Agilolfo ( e ) . Sotto quello regno lungo di 
25. anni , e non opprefiivo i nolìri maggiori viflero una vita 
ficura , e tranquilla , le cui dolcezze erano fentite più viva- 
mente al confronto de' mali della guerra, che affliggevano molti 


(a) Paul- D'ac. ! : b. 4. c.ip. 5. 6. 9. Se 10. Grrg. M. lib. 2. ep. 4 6. !ib. 4. 
•p. 4. 38. Co. lib. <;. ep. 36. 41. 70. lib. t. ep. 20. 51. lib. 9. ep. 4. 6. 42. 
43. lib. 11. ep. 4. lib. 14. ep. 12. 

( 4 ) Da quello ritiro di Gandolfo nell’ Ifola Comacina , o fia del lago di 
Como il dottifiimo Canonico Lupo ( Coti. dipi, civit. & etcì. Btrg. Prtdr. 
eap. 10. p. 192. 193. ) argomenta che 1 ’ Ifola fuddetta obbedille a quel Duca , 
t dipendere dalla giurifdiiicne di Bergamo. E’ certamente ingegnofa la inrer- 
petiazione del ledo di Paolo Diacono, ch’egli fa al luo intento . Contuttociò 
quella nuova opinione ha b’Iogno di prove per elTcre foilenuta. Io la troio de- 
bole per molti capi, 1.® Piolo Diacono non è un autore così accurato nell’ ufo 
de’ vocaboli, che polla contarli molto lopra una fua maniera di dire. 2.® Si 
concilia beniflìrr.o col racconto di Paolo la lorprefa dell’ Ilola , che fi fiupponga 
fatta da Gandolfo. 3. 0 Non vi ha alcuna incongruenza a credere il teforo , di 
cui Paolo fa cenno, quel.o fi.flo ritrovatovi la prima volta da Autari , e pro- 
prio gii de’ Romani, o fia dei Greci, come afferma il medeflmo autore, non 
già di Gandolfo, i cui frguaci, che d confi flati da quell’ Ifola efpulfi da Aqi- 
lo!(o, furono probabilmente quegli fieli! , che accompagnarono Gandolfo ribelle 
e fuggitivo, allorché vi *’ intuite dentro; coi quali fuppolii aliai vetifimili cado- 
no a terra tutte le prove del Lupi, 

(r) Paul. D •ut. lib. 4. cip. 5. 

(d) Ann. d’ It. T. 3. all’ ai. 591. 

(*) Lup. Cad. dipi. civ. & mi. Berg. Prtdr. cap. !•. n. t. Se. 2. 
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altri popoli d' Italia . La carefiia cagionata da una opinata lic- 
eità , che durò dal Gennajo fino al Settembre dell’ anno circa 
591., la quale travagliò l’Italia, non fi fa di certo, fé , e 
quanto fia fiata comune alla noltra provincia ( a ) . Un altro 
malore di più rilevante confeguenza , perchè più durevole , 
s’ introduce nelle italiche contrade, ed eziandio nelle nofire 
verfo l’anno 615. Parlali della lebbra, malattia da prima feo- 
nofeiuta , 0 almeno rarifiima in Italia, la quale da quell’anno 
in poi vi fi propagò, e fi refe famigliare dapertutto ; cos't che 
in quali tutte le città fi dovettero erigere /pedali de’ lebbrolì 
detti comunemente Lazzeretti ( b ) \ 

Agilolfo mori l’anno 615., ovvero il feguente (e), la- 
rdando di fe una memoria gloriofa , per avere non folo vi go- 
rofamente difefo il regno contra molti nemici, e liberatolo da 
un vergognofo tributo di dodicimila foldi d’oro , eh’ eflo pa- 
gava alla Francia, ma ancora ingrandito con alcune conqui fi?, 
e fatti tributar; i Greci alla fua corona (d) . Adaloaldo fuo fi- 
glio, fanciullo di tredici anni, già riconofciuto Re fino dalla 
infanzia , e per tale confermato nell’ alfemblea generale della 
nazione , che radunofii in Milano 1 ’ anno 604. nel mefe di 
Luglio (e), fu il fuo fucceflore, intorno al cui regno la fioria 
è fommamente digiuna , e ofeura . Ella ci dice , che quello Re, 
e Teodelinda fua madre furono affai liberali verfo le chiefe , 
gli fpedali , ed i monafieri (f) ; del refio ci mofira in Ada- 
loaldo un imbecille o uno impazzito divenuto lo firumenro 
dell’ altrui malvagità col facrifizto ancora di molte vittime il- 
lufiri ; ficchc ad onta della educazione , e de’ configli di una 
fiaggia genitrice conci tofli 1’ odio della maggior parre de’ fuddi- 
ti , e molle un ufurparore a togliergli il regno (g) . Quelli fu 
Aiioaldo Duca di Torino e fuo cognato, col quale confpirarono 


(a) Paul. Diae. lib. a. cap. i. 

(b) Paul. Diitr. lib. 4. cip. 45. 

(<) hi. I. fnx. cit. 

(lì) Paul. Dite. lib. 4 . 0 p. 35 . Fridtftr. ebeti. 
Turo >1. lib. 6. cip. 42. G 'reg. M. Papa lib. 14. ep. il. 
(<•) Paul. Diac. lib. 4. cap. 31. 

U) hi. lib. 4. cap. 

(£) Paul . Diac . /. cit * fregar, chron* cap. 4?. Epijì . 
Paint . Exarch . Rive*. 


cap. 44. & 45. Grtg. 

\ 

Ho». I, Pap. ai Ifack. 
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eziandio i Vefcovi della regione di qua del Po giuflamente 
perciò rimproverati da Onorio I. Papa (a) . 

Arioaldo , il quale ebbe la fortuna di poflcdere il regno 
ufurpato, che quello vacò per la morte o naturale, o violenta 
di Adaloaldo circa 1’ anno 625 , moftroflì un principe poco vir- 
tuofo, e poco abile. Mcfchino di coraggio preferì il tradimen- 
to alla forza aperta per disfarli di chi non voleva riconofcerlo 
per Re {b)\ trafportato nella collera fi abbafsò a vili vendette (r); 
e porgendo troppo facile 1’ orecchio alle accufe incrudelì fino 
contro la propria moglie per nome Gundeberga da lui incarce- 
rata , e corretta poi di giudicare la propria innocenza col 
duello per mezzo di un campione fecondo le ftolte e barbare 
ufanze de’ Longobardi (d). Ciò folo , che può dirfi a lode di 
Arioaldo, fi è, ch’egli febbene rozzo di cofiumi , e Ariano 
di fetta moderò qualche volta la propria autorità in oflequio v 
della religione Cattolica, e rifpettò i diritti del facerdozio (e ) . 

Dopo di Arioaldo, che finì di vivere circa il principio 
dell’anno 53 6. (f), regnò Rotari , o fia Crotario Duca di 
Brefcia . Quelli dovette il fuo efaltamento a Gundeberga vedo- 
va Regina, e donna lodata per le amabili maniere, e fingo- 
larmenre per la liberalità verfo de’ poveri , alla quale , come 
già a Teodelinda fua madre, la nazione lafciò la (celta del Re. 

Ma in quefia fcelta Gundeberga non mofirò quella pietà , che 
le viene- dagli fiorici comunemente attribuita ; imperciocché ella 
non fidamente prefe in marito un eretico Ariano, ma eziandio 
uno già legato in matrimonio con altra femmina, al cui ripu- 
dio l’ obblTgò . Rotari, che nutriva nel fuo cuore maggiore 
ambizione , che virtù , accettò 1’ offerta , e fu generalmente , 
forfè in una dieta nazionale, riconofciuto Re (g). 


(a) Cit. ep. 

(*) Paul. Dite. lib. 4. cap. 44. Freaeqar. thron. cap. éo. 

(r) fonti in v. S. Bertul/i apuli MabUlon. Acla SS. Ora. S. Bentd. T. Z. 
fec. j. p. 16J. eiiit. Pari/, ao. tC 6 f. 
fri) FreÀ’gar. rbron. cap. 51. 

(f) fon. no. ri t. p. 161. . . 

{f) Paul. Due. lib. 4. cap. 44. Cbm. RtS • Lm&L a pud Mutai. Aotif. 
II. m ni. a-ji . T. 4. «ol. 94?. 

Paul. Diac. lib. 4. cap. 44- 


Digitized by Google 


Època VII. Capo!. 343 

Quello principe de’ Longobardi fu potente in guerra , ed 
il primo , che diede leggi Icritre alla fua nazione , ed infieme 
viziofo , e foprattutto crudele . Egli ingrandì il regno guerreg- 
giando contro i Greci ; tolfe loro Genova , Albenga , Savona 
con altri luoghi della fpiaggia Lignifica ; li vinfe con illrage di 
ottomila al fiume Scultcnna, oggidì Panaro ; e quella guerra la 
fece da barbaro Taccheggiando il paefe, fmantellando città, e 
menando via fchiavi gli abitanti (*»). Sfogò ancora la fua cru- 
deltà fiao dal principio del regno contro i Tuoi medefimi fuJ- 
diti Longobardi , molti de’ quali riguardevoli per nafcita privò 
di vita, o perchè eranfi opporti alla fua promozione, o perchè 
furono pertinaci in negargli 1 ’ omaggio (i). Se afcoltiamo Fre- 
degario (r) quello Re congiunfe a diflòlutezza la più moflruoli 
ingratituJine; imperciocché, mentre aveva ai fianchi più con- 
cubine, allontanò da fe , e tenne rinchiufa in una camera del 
palazzo di Pavia per cinque anni la moglie, e benefattrice fua 
Gundeberga ; nel qual racconto però Fredegario feguendo le 
popolari tradizioni forfè el'pofe veflito di nuove circoftanze quel 
fatto medefimo , che aveva narrato (otto Arioaldo. 

Regnando Rotari fuddetto erano aliai celebri gli architet- 
ti , o capomaeftri Comafchi . Quelli pare , che folfero a pre- 
ferenza di altri e ricercati , e adoperati in tutte le principali 
fabbriche, ed in ogni parte del regno , come fi può inferire da 
.due leggi del codice Longobardico (d; , che fanno di erti fpe- 
ciale menzione . 

Rotari morì l’anno <552., avendone regnato fedici, e meli 
quartro (e), ed elfendo morto ancora nel breve fpazio di fei 
mefi il di lui figliuolo , e fucceflore Rodoaldo infelice virtima 
.di un libidinofo trafporto (/j, la corona del regoo Italico 
pafsò per elezione de’ Longobardi ad Ariberto Duca di Arti 


.(#) Paul. D'iiie. |lb. 4. cap. 47. Tredtgar. cbrcn. cap. 71. 

{!>) Frrde^ar. cbrcn. cap. 70. 

(e) li'd. 

\d) IL. 141. 14*. Script. Rer. Ita!. T. I. P. 2. p. 15. 

(') Paul. Dite. lib. 4. cap. 48. 

(f) ld lib. ttd. cap. JO. Brtv. ctron. Rt(. Lant;»b. apud Murat. ani. It. 
curi. avi. T. 4. col. 943. Baci bini. Di(f- cbrcn. hiji. ad alanti, lib. Pomif. 
V. 1. cap. 3. S. R. L T. 2. p. 119. 
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Bavarefe eli Itirpe , e nipoti da fratello dalla Regina Teodelin- 
da , e principi Cattolico a differenza di' luoi ante ceffori quafi 
tutti Ariani . Nelluna delle azioni di quello Re è pervenuta 
fino a noi. Egli cef>ò di vivere nell’ anno 661. correndo il 
nono del fuo regno , e fu Seppellirò nella chiefa di S. Salvato- 
re da lui eretta, e riccamente dotata in Tavia . Prima però di 
morire, quantunque il regno foffe elettivo , egli ne difpofe a 
favore di B.rtarido, e di Gundeberto, o Godeberto fuoi figliuoli, 
c lo divile fra di Icro : fconfigliara risoluzione, colla quale 
Ariberto veniva ad indebolire il regno dividendolo , e a temi- 
rare la difeordia Ira due fratelli ambiziofi . Milano fu la refr- 
danza del primogenito Bertarido , Pavia del fecondo (a) . 

Non tardarono a maniteflarli i cattivi effetti della divifio- 
ne dei regno. L’ambizione, ordinaria pafhone de' regnanti, 
ed i malvagi configlieri attizzarono il fuoco della guerra tra i 
due fratelli , la quale feoppiò dopo quindici mefi dalla morte 
del padre. Una qudtione per caufa de’ confini ne fu il prete- 
fio. Si venne all’ armi ; c perchè forfè Godeberto li cor.ofceva 
inferiore di forze al fratello primogenito , egli ricorfe a Gri- 
moaldo Duca di Benevento, al quale effetto gli fpedì amba- 
feiatore Garibaldo Duca di Torino. Coffui infedele al fuo pa- 
drone lo tradì, ed in luogo di eforrarc Grimoaldo al foccorfo, 
ch’era l’oggetto della fua commiffione , io animò anzi ad 
ufurp..re il regno, inoltrandogliene la faciliti della conquida 
nel 'confronto di un principe maturo di eth , e fperimentato in 
guerra, e di (cono, quale era Grimoaldo, con due giovani 
inefpcrti, e divili da dichiarata nemiftk. Grimoaldo accettò il 
configlio, raccolfe da fuoi Itati e dai vicini un armata, e coti 
qu.lta volò a Pavia. Quivi il tradimento, che aveva incomin- 
ciata 1 ’ opera , la compì . Il coperto ufurpatore mortroffi con 
uccidere di propria mano Godeberto Re, avendo cooperato alla 
di lui ucciiìone il perfido Garibaldo autore di rutta la trama. 
L’ altro Re Bertarido avvilito di animo alla inafpertata forpre- 
fa fuggì fino nella Pannonia, dove trovò un afilo preifio Caca- 
no Re degli Avari ; e tanto precipitofa fu la fua fuga , che 

falciò 


(«) Pini. Dine. lib. 4 . csp. 'o. & 5 J. 
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lafciò indiatro la moglie Rodelinda con un piccol figlio chia- 
mato Cuniberto . Quelli , e quella caddero nelle mani di Gri- 
moaldo , e furono da lui mandati in efilio a Benevento. Di 
Godeberto reflò un fanciullo per nome Ragimberto, che alcu- 
ni fervitori fedeli tolfero deliramente al pericolo, e fegreta- 
mente allevarono, fenza che C rimoaldo fattone poi confapevole 
fi curafle di averlo in (uo potere, fia per compalfione , fia per 
difprezzo della tenera di lui erè . Cosi 1 ’ ufurpatore, fuperato 
ogni ollacolo , ed impadronitoli di Pavia, e di Milano occupò 
il regno , e fu riconolciuto , e proclamato Re de’ Longobardi 
in una generale dieta, che lì radunò in Pavia (a). Tutto ciò 
accadde verifimilmente dentro 1’ anno 662. 

Grimoaldo era agitato dal timore finché vedeva Bertarido 
vivo, ed in oltre ricoverato prelfo di un potente monarca. 
Per la qual cola adoperò i doni , poi le minacce per indurre 
Cacano a congedarlo . Cacano non volendo romperla col Re 
de’ Longobardi licenziò 1 ’ ofpite , e quelli abbandonato prefe il 

f jarrito di metterfi nelle braccia dello Hello fuo fpogliatore, 
prezzando il pericolo dell’ardita rifoluzione per la fiducia, che 
gl’ infpi ra vano la magnanimità , e la clemenza, di cui Gri- 
moaldo area date prove in mezzo agli opporti vizj partoriti 
in lui dall’ambizione. Venne dunque Bertarido a Pavia, pro- 
11 rolli davanti al fuo nemico , e quelli accoltolo benignamente 
gli aflegr.ò un palazzo, ed un decorofo trattamento, e vi ag- 
giunfe la promefl’a giurata di trattarlo fempre nella medefima 
maniera . Non fi fa , fe il cuore di Grimoaldo corrifpondefle 
alle lue dichiarazioni . Ciò, che è certo, fi è che la fua con- 
dotta verfo di Bertarido prefto fi cambiò. Dicefi che la fre- 
quenza delle vifite de’ cittadini a quello gi«i loro padrone , te- 
ftimonio non equivoco del pubblico amore , facefle nafeere la 
gclofia in Grimoaldo, e che i cortigiani rtudiofi di fcoprire,e 
pronti ad irritare le palfioni del fovrano per trarne profitto , 
gliel’ accrefcefi'ero dicendogli che la fua corona era in pericolo, 
le Bertarido continuava a vivere. Il fofpettofo Grimoaldo for- 
mò fubito il difegno di arrertarlo , e per riufeirne meglio ri- 
Parte I. X x 
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corfe , giufta il fuo coflume , alle inlidie . Mandogli faporite 
vivande, e generofi vini per feppellirlo nel cibo, e nella bria- 
chezza ; ma Bertarido avvertitone fu temperante , e non be- 
vette che acqua. Il Re mandò in feguito le guardie a cingere 
il di lui palazzo . Sembrava inevitabile 1’ arredo dell’ infelice , 

S iuando la induftriofa fedeltà di due fuoi famigliati lo falvò; 
Scchè fconofciuto da Pavia per Arti e Torino giunfe in Fran- 
cia . Gli autori della fua fuga, anzi che efler puniti, furono 
Iodati e beneficati dal Re : tanto egli rifpettò la virtù anche 
ne’ fuoi avverfarj ; e quelli non viifero contenti , finché non 
ebbero ottenuta da Grimoaldo la licenza di partire per rag- 
giungere l’ antico loro padrone , con cui amavano piuttoflo di 
vivere in efilio , che di Ilare comodi , e onorati in patria fen- 
za di lui : prodigio di amore, e di fedeltà {a). 

Il fuggitivo Bertarido fu accolto da Clotario IH. Re di 
Parigi , e della Borgogna ; e probabilmente le fue infinuazioni 
determinarono quel Re a muovere guerra ai Longobardi. Adun- 
que nell’ anno 66 ^. , anno funelto all’ Italia per la pelle , che 
v’ infierì , e che e incerto fe fiali dilatata fulla nollra Lom- 
bardia ( b ) , l’armata Francefe penetrò per la Provenza nel Pie- 
monte , e fi avvicinò ad Alti . Grimoaldo attivo , e pronto 
marciò colà alla teda del fuo efercito; poi fingendo timore ab- 
bandonò il campo con lalciarvi gran copia di vittuaglie, e di 
vino. L’inganno gli riufcì. I Francefi altamente fepolti nel 
fonno figlio della intemperanza furono quali tutti trucidati dai 
Longobardi (c) . L’ alluzia giovò fimilmente a Grimoaldo per 
indurre gli Avari da lui chiamati in ajuto contra di Lupo Duca 
a rilalciare la conquida fatta del Friuli, la quale elfi volevano 
ritenere per fe . Quello Lupo Duca del Friuli flato trafcelto 
da Grimoaldo a fuo Viceré in Pavia, allorché egli partì di là 
per andare alla difefa di Benevento 1’ anno 66$. , aveva ivi 
con prepotenze abufato della fua autorità , e per timore del ca- 
fligo erafi poi fatto ribello al Re (d) . 


(a) Paul. Disc. lib. 5. cap. J. j. Se a . 

(t) Beda hi fi. Ansi. lib. 4. cap. t. 

(c) Paul. Diac. lib. 5. cap. 5. 

(d) Paul. Diat. lib. 5. cap. 18. 19. jo. & ar. 
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La fortuna accompagnò Tempre Grimoaldo nelle fue im- 
prefe militari. Egli univa alla fcaltrezza il coraggio, e talora la 
ferocia trafcorfa una volta ad una orribile drage di cittadini, ed 
un’altra alla totale rovina di una citili ( a ). Fu altresì legisla- 
tore , e nell’ anno 66 8. aggiuofe nuove leggi per la maggior 
parte buone al codice di Rotari ( b ) . Poffedette nove anni il 
regno ufurpato , e morendo nel 6 y 1. lo lafciò al figliuolo an- 
cora fanciullo per nome GaribalJo natogli da una Torcila di 
quel Bertaiido, ch’egli ne aveva fpogliato , alla quale difpofi- 
zione fi accodarono i fufiragi delia nazione. Ma predo le cofe 
cambiarono faccia. Bertarido , inrefa la morte di Grimoaldo 
' nel punto ch'egli facea vela dai lidi Francefi per l’Inghilterra 
ccdrertovi dalla recente alleanza , eh’ era data conchiufà tra il 
Re Grimoaldo, e Dagoberro II. Re di Francia, mutò penfie. 
ro, e fi rivolle all’Italia. Fece precedere un meflò per efplo- 
rare gli amimi de’ Longobardi giù fudditi Tuoi , precauzione pru* 
dente bens't , ma fuperflua per lui . Egli era l’oggetto de’comu- 
ni defiderj, ed era ben degno di edere per la fua pietà , giudi- 
zia, amorevolezza, c liberalità grande verfo i bifognofi , virtù 
crelciute in lui, come fuole avvenire, fra le avverficù di una 
vita privata, e penofa. I Longobardi, appena udito il Tuo no- 
me , gli andarono incontro, e di unanime confenfo gli redi, 
tuirono la corona, abbandonato e depodo il figlio di Grimoal- 
do . Tanto accadde nel termine di tre mefi dopo la morte fuc- 
cennata ( c ) . 

La doria è affai digiuna intorno le cofe operate da Berta- 
rido. Da quel poco però, che ne dice, fi può rilevare che il 
fuo governo fu dolce , che la pace e la giudizia regnarono con 
lui , e eh’ egli amò i Tuoi fudditi, e ne fu riamato. La prima 
fua azione fu il richiamo da Benevento a Pavia di Rodelinda 
fua moglie, e del figlio Cuniberto. A quedo caro osgetto 
delle fue fperanze egli volle adicurare il regno, e perciò lo 
dichiarò Tuo collega col confenfo de’ Longobardi radunati nella 
dieta di Pavia l’anno Ò7 8. Vivendo ambedue infieme quedi 

Xx 2 * 


(a) hi. lib. 5. cip. 27. & 28. 

(i) Coti. Ltp. Linffib. Script. Rcr. /;. T. I. P. 2. a ». 4.9 
(f) ? tu!. Diac. lib. 5. cap. 33, 
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Re, nefTjn nitro movimento di nuerr.i turbò I.i pubblica tran- 
quiiliù, fuorché ia ribellione di Alachi Duca di Trento, la 
quale dopo alcuni infelici fperimenti di guerra , che apportò 
molte lira pi , lu poi fidata colla mediazione di Cuniberto. 
Quelli, il quale amava Aia:hi per il fuo valore nell’ armi , 
nia di cui non conofceva abbaflanza la malvagità del cuore, 
gli ottenne dal padre, febben ripugnante, perchè più avveduto, 
non folamenre il perdono , ma ancora 1’ aggiunta del Ducato 
di Brefcia a quello di Trento (<r), la qual cofa feguì nell’anno 
ó8o., anno lagrimevole pe’l ritorno della pelle micidiale ezian- 
dio alla noflra Lombardia (i) . 

Berrarido dopo il fuo rialzamento al foglio regnò Tetre 
anni da lolo , e nove altri col figlio Cuniberto, finché morì 
circa l’anno 687 . (<•). Il regno reftò a Cuniberto fuddetto, ere- 
de fe non in tutto , almeno in parte delle doti paterne , eccet- 
tuata però la temperanza, fe pure non è una mera calunnia il 
rimprovero di ubbriacone , che gli di lo Borico Paolo per 
bocca de’ fuoi nemici. Egli flrinfc parentela cogli Anglofifiuni 
regnanti nell’ Inghilterra ; imperocché fposò Ermelinda figlia di 
uno di que’ Re ( J ) . 

Cuniberto, egualmente che il padre, coltivava la pace, e 
faceva guflare a’ fuoi fudditi un foave e tranquillo governo . 
Ma la pubblica quiete , e la sì invidiabile felicita de' noli ri 
maggiori non tardarono molto a fconcertaifi. Alachi Duca di 
Trento, c di Brefcia gih ribello al Re Bertarido , aggiugnendo 
l’ingratitudine alla perfidia, fi follevò ancora contro del figlio, 
da cui era fiato cotanto beneficato , e a cui avea giurata la fe- 
deltà . Cofiui adunque unitoli con Aldone , e Graufone fratelli 
e cittadini de’ più potenti di Brefcia , e con altri Longobardi 
da lui fedoni, e colta 1’ occafione che Cuniberto era aliente da 
Pavia , forprefe quella citti, occupò il regai palazzo, ed aflunfe 


(«) Paul. Dine. lib. 5. cip. 33. 35. & 3<. 

li) U. lib. 6. cap. 5. AnaJÌ. Biblioth. in vii. Rem . Peni, in Agathtut . S. 
R- I. T. 3. p. 143. 

(0 Pini. Dite. lib. 5. cap. 35. Chrtn. Re”. Ltngtb. tpuA Mirti. Ani. ] r. 
enti. ivi. T. 4. col. 943. T i qebtrt. & H'rm. Cene, in chrtn. A ìtnf. in nel. ad 
Ann. Etcì. Btr. edil. Lue. T. 12. p. ! ( 6. Lupus Co d. Dipi. Civ. & Etcì, Berg. 
Prtcir. cip. 13, n. 9. 

(A) Peti. Dite. lib. j. cap. 37. 
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il titolo di Re. Cuniberto interne la nuova inafpettara , fia che 
T improvvifo colpo lo avvilire, fii che gli mancafiero promi 
mezzi, onde ripulfire coila forza l’ufurpatore, cercò la falvez- 
za nella fuga , ed an..ò a chiuderti dentro la nortra celebre 
Itola altre volte rammemorata , e cjuivi attefe a fortificarli 
maggiormente. L’ ufurpatore fi fece tolto conofcere queU'uomo, 
eh’ egli era , fuperbo , feroce , e fprczzatore del Clero , coi 
quali vizj , che gli conciliarono 1’ odio univerfale , fi accoppia- 
va in lui parimente la cupidigia deli’ oro . A quella paffione 
egli non aveva ribrezzo di facrificare l’amicizia, e già nutriva 
nel fuo cuore il penfiero di occupare le ricchezze di Alcione 
uno de’ compagni e fautori Tuoi , ed ebbe l’ imprudenza di farlo 
palefe ad un figliuolo , febbene ancora fanciullo , dello fletto 
Aidone. Quelli avvertitone dal figlio comunicò l’afTare al fra- 
teilo Grauione , ed amendue fi rifoifero di prevenire con infi- 
die 1’ infidiatore. Si recarono perciò da Aiachi , ditterò a lui 
che rutto era quieto , e lìcuro , e eh’ egli poteva irfene a di. 
porto fuori di Pavia, e follazzarfi nella caccia, la qual cofa 
Aiachi nulla temendo d’ inganno efegui . Tolto Aluone , e 
Graufone volarono all’ I fola Comacina , o fia Comafca, rac- 
contarono al Re Cuniberto tutto T accaduto chiedendogli infie- 
rite perdono del loro fallo, e gli giurarono eli cooperare al fuo 
rirtabilimento fui trono ; e fenza più fu fnTato il giorno , nel 
quale Cuniberto fi troverebbe alle porte di Pavia . Ei venne , 
entrò in quella città fenza ottacolo , e appena feoperto fu da 
tutti , e con fomma allegrezza ricevuto . Aiachi , lotto che fi 
vide tradito , diede mano alle armi , andò a Piacenza , indi 
nell’ Auttria Longobardica ( cosà era chiamata la parte orientale 
del regno de’ Longobardi divifo in Auttria, e Neuftria ), dove 
c colle lufinghe, e colia forza raccolfe una coufiderabile armata, 
e con ella s’incamminò contro del Re, il quale già erafi pre- 
parato alla difefa . Le due armate s’ incontrarono nel luogo 
detto la Coronata, oggidì Cornate, pretto e di qua dell’ Adda, 
e torto fi attaccò la battaglia , il cui fucceflb favorì la giufta 
caufa . Aiachi vi perì con quafi tutto il fuo efercito, o trucida- 
to dalla fpade nemiche , o fommerfo fuggendo nelle acque di 
quel fiume. In querta battaglia accaddero due cofe Angolari. 
L’ una fi è, che Cuniberto vogliofo di rifparmiare il fangue de’ 
fuoi tudditi sfidò Aiachi al duello , il quale non fu da lui ae- 
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cettato : la feconda che Zenone Diacono della chiefa di Pavia, 
animato da zelo di efporre la propria vita per fai vare quella 
del Sovrano , fi offri a combattere per lui , e in fatti vcftitofi 
della fopravvette , e delle armi regali combattè alla tetta dell’ 
efercito, e fu ttefo morto da Alachi , il quale credette di aver 
uccifo il Re (a). Cosi i pregiudizi figli della ignoranza crede- 
vano, e lo fpirito guerriero oppotto allo fpirito di manfuetu- 
dine, che la religione infpira, e fottenuto da un falfo zelo an- 
dava penetrando nel Clero . Le fuddette memorabili vicende 
appartengono agli anni Ó90. e 691. (*). 

Cosi fu ridonata la quiete alla Lombardia, la quale fi man- 
tenne ad onta dei tentativi , che fece tre anni dopo un certo 
Ansfrido Signore del cailello di Reunia, ed ufurpatore del Du- 
cato del Friuli. La ribellione di cottui fu nel fuo principio fof- 
focata dalla vigilanza di Cuniberto , il quale, imprigionato il 
ribello , lo accecò , e mandollo in efilio (c) . Quella barbara 
maniera di punire con cavar gli occhi al colpevole ci mottra 
l’indole di que’ tempi, e fa defiderare in Cuniberto quel carat- 
tere umano e dolce, che da Paolo Diacono gli viene attribui- 
to , ma che non fempre fi accorda colle fue azioni , e foprat- 
tutto con quella della morte da lui macchinata , non però efe- 
guita , di Aldone e Graufone di fopra mentovati , i quali, ab- 
benché rei di lcfa maefta , avevano efpiato il lor delitto col 
pentimento, e colla rettituzione del regno (d) . 

Cuniberto regnò dodici anni dopo la morte del padre. Lo 
fìorico Paolo (e) gli fa il più grande elogio dicendo, che fu 
amato da tutti . Aggiugne, eh’ egli era un principe elegante di 
afpetto e di maniere, pio , buono , e forte in guerra; le quali 
lodi trovanfi ripetute nella fepolcrale ifcrizione , di cui fu ono- 
rato , e che efilte ancora oggidì, ma non intiera, pretto la Bafi- 
lica di S- Salvatore fuori di Pavia, nella quale sì egli, che il 
padre, e l’avo fondatore della medefima ebbero la fepoltura. 
La ifcrizione commenda ancora in lui un fenno meravigliofo ; 
ma le ifcrizioni tacciono i difetti . 


(a) Paul. Dine. lib. 5. cap. 58. 59. 40. & 41. 

(£) Lup. Cori. Dipi, livit. & teel. Bergen. Prede, cap. 1 i. n. (. 
(0 Paul. Dice. Jib. 6. cap. 3. 

(W) hi. lib. 6. cap. 6. & 8. 

(♦) Lib. 6. cap. 17. Htì. Herman. C turali. & Sigtierl. in ebrea. 


Digitized by Google 



Epoca VII. Capo I. 3 5 r 

Il fucceflore di Cuniberto fu Liutberto fuo figlio, ma fan- 
ciullo, a cui perciò il padre diede in tutore Anfpraado , perfo- 
naggio degno di tale officio non meno per la faviezza, che per 
la nafcita . I Longobardi lo proclamarono Re; ma la tenera 
età fufcitò contro di lui un competitore . Quelli fu Ragimbert» 
figlio di quel Godeberto Re , delle di cui vicende fi è parlato 
di fopra. Bertarido fuo zio paterno avevaio beneficato con cre- 
arlo Duca di Torino . Ora ingrato al fingue del fuo benefat- 
tore impugnò le armi per abbattere Liutberto , e col favore di 
una vittoria, che riportò nelle vicinanze di Novara, s’ impa- 
drooì di Pavia, e del regno. Liutberto, e Anfprando fuo tu- 
tore fuggirono. Ma il vincitore godè per breve tempo il frutto 
della fua ufurpazione . Ei morì dentro un anno, cioè nel 701., 
e la corona pafsò ad Aribcrto II. fuo figliuolo (a ) . 

Frattanto lo fpogliato Liutberto andava col configlio , e 
coll’opera di Anfprando in traccia de’ mezzi di ricuperare il re- 
gno . Ebbe in ajuto i Duchi Ottone , Tazone , e Rotari , e 
niello inlieme un buon corpo di foldatefca s’incamminò a Pa- 
via . Ma anche quella feconda volta la fortuna gli fu contra- 
ria. Ariberto ufcito da quella città col popolo armato lo com- 
battè , lo vinfe , e feritolo eziandio lo ebbe prigioniero , e poi 
lo fece morire in un bagno (è). Dopo quelt’atro di crudeltà ri- 
volle 1 ’ armi contra di Rotari Duca di Bergamo, il quale conti- 
nuava ad ellergli nemico , ed aveva aflunto il titolo di Re . 
Conquillò Lodi c Bergamo , ebbe nelle mani quel Duca , gli 
fece radere il capo e la barba , come ufavafi cogli fchiavi , Io 
mandò in efilio a Torino, e poi gli tolfe la vita (r). 

Anfprando il tutore dell’ uccifo Re andò a chiuderli dentro 
la più volte nominata Ifola del lago di Como, fortezza dive- 
nuta l’afilo de’ perfeguitati , dov’egli fi fortificò. Ariberto man- 
dò 1 ’ efercito ad efpugnarla ; ma Anfprando , non avendo forze 
baflevoli per follenervifi , fuggì di Ih a Chiavenna , indi per 
Coira nella Baviera , dove fu con grande umanità accolto da 
Teodeberto uno dei Duchi di quella regione . In tale maniera 
fi falvò Anfprando , ma non cosi la fventurata fua famiglia , 


(t) Pati. Ditte, lib. 6 . cip. il. 
( 4 ) I<i. cap. 19. & io. 

(0 ld. lib. t. cap. 20. 
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contro della quale il tiranno incrudelì, facendo tagliare il nafo , 
e le orecchie a Tcoderada moglie, e ad Arona figlia , e cavare 
gli occhi a Sfibrando primogenito di etto Anfprando . Liur- 
prando altro figliuolo minore compadìonato dal Re per la fua 
fanciullezza rellò illefo , ed ebbe la perniinone di andare in 
Baviera pretfo del padre , come fece . Ariberto in oltre sfogò 
il fuo fdegno contro le mura, e le abitazioni dell’ Ifola diroc- 
candole, le quali furono poi riedificate dai Comafchi (a). L’an- 
no, in cui Anfprando occupò l’ ifola fuddctta, è probabilmente 
il 702. , e al feguente ( b ) devono appartenere la conquida , e 
le devadazioni fattene dall’ efercito di Ariberto (r) . 

Con s'i crudeli princip; Ariberto II. faceva temere di fe un 
regno tirannico . Ma non fu così ; anzi la doria ce lo modra 
in feguito un Re pio, limofiniere, c giudo (d). Ed una prova 
del fuo amore per la giudizia fu la conferma da lui fatta a 
Giovanni VII. Papa del patrimonio , che la chiefa Romana 
pofl'edeva per 1 ’ addietro nelle Alpi Cozzie , e eh’ erale dato 
ufurpato (e ) . Similmente egli amò la ptee , e la confervò ; al 

? ual fine foleva ufare la mefehina aduzia di modrarfi ai mini- 
tri de’ potentati con abiti vili, e colle pelliccie ufate dal voi- 
go, e di apprettar loro menfc triviali ad odentazione di pover- 
tà, onde tener lontana dai loro padroni la voglia di conqui- 
lìare il fuo regno. Narrafi finalmente di quedo Re, che udiva 
IpcfTo di notte travedilo , e incognito per la città indagando 

come 


(tf) Paul. Diac. lib. 6. cip. 2t. & 22. 

( i ) Murar. Ann. d’ Ir. T. 4. aU’an. 70;. 

(0 Al vedere che Anfprando fi ricoverò, e fu ricevuto nelf Ifola Comaci- 
na, mi nafee il fofpetto, che o Tazone, o Ottone, i Quali infieme con Rotar! 
Duca di Bergamo favorivano Limbello legittimo Re, (offe Duca di Como, e 
conlegucntemcnte dell’ Ifola . Quella congettura almeno è più verifimile di quel- 
la, clic propone il Lupi ( Cod. Dipi. civ. & tre/. Bcrg. lib. 1 . / ragm . hi/}, n. <5. 
col. 375.) immaginando che quell’ Ifola obbediffe al Duca di Bergamo. E’ vero, 
che Paolo Diacono non fa menzione di alcun Duca fignoreegiante in Como; ma 
Lecerne quello dorico nomina affai pochi (ra i molti Duchi, che prefedevano 
quafi ad ogni città del regno ancora dopo l’cfaitamento di Autari al trono, 
così il fuo filenzio non è di alcun pefo per infeiirne, che Como non avelie il 
ino Duca. 

(d) Paul. Diac. lib. 6. cap. 28. & 35. 

W Paul. Diac. cap. 28. Aria fi. BibVnth. in Jc : PII. Set. Rer. II. T. 3. p. 
151. & jjj, Murai. Ani. II. Diff. dp. T. 5. col. 797. & feq. 
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come fi parlaffe e di lui, e de’ giudici , mezzo riufcitogli più 
volte a (coprire, e a togliere gravi difordini , ma non il più 
opportuno ad ufarfi , perchè fa nafcere nel cuore de’ fudditi la 
diffidenza, che fomenta il timore, e fcema l’amore, il più 
bel vincolo di unione -tra i fudditi ed il Sovrano. Sotto quitto 
regno, che durò circa undici anni , fior'i 1’ abbondanza de’ frut- 
ti della terra, ma infieme crebbe la barbarie de’ coftumi (t). 

Ora vediamo in quale maniera Ariberto finiffe di regnare, 
e di vivere. Anfprando dopo un efilio di nove anni alfiflito 
dalle forze di Teodeberto Duca di Baviera fuo albergatore vol- 
le tentare 1 ’ imprefa di cacciare Ariberto dal trono per occu- 
parlo egli medefimo. Verfo la primavera dell’anno 712. egli 
calò in Italia coli’ efercito conducendo (èco il figliuolo Liut- 
prando. Ariberto forfè confapevole de’ primi preparamenti di 
guerra di quel fuo nemico , raccolta una fufficieote armata gli 
fi fece incontro . La battaglia fi attaccò , non fi fa in qual 
luogo, durò fino a notte con molto fpargimento di fangue da 
ambe le parti , e quantunque la vittoria indecifa piegaffe piut- 
tolfo dalla parte di Ariberto, ciò non ofiante quelli abbandonò 
il campo, e fi ritirò a Pavia; per la qual cofa i Longobardi 
lo ebbero a vile, e gli protettarono di non volere più combat- 
tere per lui , anzi di volere Anfprando per Re. Ariberto ab- 
bandonato fi rifolfe di fuggire in Francia; ma mentre fuggen- 
do paffava a nuoto il Ticino, ivi naufragò . Così morì Ariberto 
li., a cui i Longobardi d’ unanime confenfo fottituirono l’otti- 
mo Anfprando. Quelli , che prometteva anni felici e lieti alla 
Lombardia, vifle fidamente tre mefi , ma morì col contento 
di vedere trafmefla la corona al figlio fuo Liutprando fatto dai 
Longobardi erede del regno, ficcome lo era delle doti pareme(i). 

Liutprando , il principe più grande , che abbiano avuto i 
Longobardi, volfe i primi fuoi penfieri alla legislazione . Col 
coniglio, e col confènfo degli ottimati, e alla prefenza del 
popolo radunato fecondo il cottume , aggiuofe nuove leggi 
al codice Longobardico l’anno 713., e fucccffivamente negli 

Parte 1 . Y y 


(j) Paul. D'ut. lib. 6 . tap. jj. 

(t) Pati. Dite. tii. tip. 3j. 


Digitized by Google 


354 Storia di Como 

anni 717. 720. 721. 722. 72 4 * e 734. (a) . Con quelle moltri 
Liutprando quanto amato la giulìizia , ed il buon ordine . A 
tali oggetti miravano i fuoi Itabilimenti , che concernevano i 
contratti, le fuccelfioni , i matrimonj, il fervaggio , e le pene 
per i delitti. Egli, che aveva una mente fuperiore alle volgari, 
e che univa la pietà al fenno, proferito alcuni avanzi di genti- 
lefca fuperllizione ( b ) , favor'i la religione ordinando colle fue 
leggi 1’ otorvanza degli ecclefultici decreti (r), riformò alcuni 
abufi, e fra quelli avrebbe abolito ancora il duello, le a veto 
potuto vincere gli oftacoli , che opponeva un pregiudizio trop- 
po fortemente radicato nella fua nazione (d ) . Contuttociò io 
noti poto affermare, che tutto foto da quel Re legislatore fa- 
pientemente llabilito. So beniffimo, che in quel fecolo tenebro- 
lo erano ignorati i veri principe del diritto , che le leggi lì 
facevano non già con un ordine premeditato e collante , ma 
lolo a rìchiefla de* bifogni , che di mano in mano fi parlava- 
no , e che finalmente il fulo buon fenfo, offufeato però dalla 
ignoranza, e guaito dai pregiudizi del fecolo, n’ era la guida. 

Liutprando fi procacciò fama non fidamente colle leggi , 
ma ancora colle armi. Egli impugnolle o per rivendicare i 
pretefi diritti della corona, o per rendere più foggetti alcuni 
de’ fuoi vaflalli , o eziandio per dilatare il regno . A fipegnere 
le congiure usò con miglior configlio la vigilanza , e la facili- 
tà al perdono. Le guerriere imprefe di Liutprando occuparono 
gli anni 728. 729. 740. 741. e 742. Egli fi armò ancora ia 
ajuto della monarchia Francefe contro i Saraceni nell’anno 
739. (e) . Le fue armi furono fortunate , rapide le conquide ; 
ma quelle non furono fempre durevoli, anzi la fperienza di- 
moltrò, che Liutprando fapeva meglio conquilìare, che confer- 
vare le conquilte . 

L’ attività , il coraggio , la giultizia , la moderazione , la 
clemenza, la pietà, ed il rifpetto alla religione, e a fuoi mi- 


(«) Leg. Lengob. prolog. Scr. Rer. Ir. T. i. P. 2 . a p. ji. 

(b) Liutpr. l_rg. Lang. cap. JO. lib. 6. 

(0 Id. cap. 4. & 5. lib. 5. 

(<0 Lib- 6. cap. £4. 

(<) Paul. Due. lib. 6. cap. 38. 44. 54. 55. & 57. jfnafl. Bibl . in Grrg.II. 
Zaieh. Pap. Ser. R. T. T. 3. a p. 154. ad l£j. jignel. lib. Pentif. P. 1. in 
JaJitn. cap. 1 . S. R. I. T. a. p. 170. 
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nìftri erano le doti di Liutprando. Quelle gli conciliarono amo- 
re , e Itima sì dentro , che fuori del regno. Il fuo nome era 
celebrato da per tutto. Quindi è, che vediamo alcuni Vefcovi 
ricorrere a lui in occafionc di controverlìe infotte per i confini 
delle rifpettive diocefi (a ) , vediamo fpiccarfi da Roma, e ve- 
nire ad abboccamento con lui due Papi Gregorio IL, e Zac- 
cheria , e quell’ ultimo due volte, e 1 ’ una fino a Pavia (/>), e 
finalmente un Carlo Martello, il quale febbene comandalìe alla 
Francia col titolo di Maggiordomo, ma coll’autorità di Re, 
arr.bifce che il fuo primogenito Pippino fia fatto figlio d’onore 
del nollro Monarca .Quella onoraria adozione feguì in Pavia, 
dove Pippino venne 1’ anno 73^. , e fecefi colla ufata folenne 
cerimonia del taglio de’ capelli all’adottato per mano dell’ adot- 
tante medefimo (c ) . 

La voglia dell’ ingrandimento fu la paflìone di Liutprando. 
Ella lo refe troppo intraprendente , e quantunque egli alcune 
volte fiacri fica fife gl’intereffi di quella fua pafiìone all’amore del- 
la giufiizia col refiituire alla chiefa Romana i patrimonj occu- 
pati , e al Greco imperio una porzione di fue conquille a fola 
riducila de’ Papi , nulladimeno le guerriere fue imprefe getta- 
rono i femi di una difeordia , la quale poi non finì che colla 
rovina del regno . I Papi efpolìi ai danni della guerra nel Du- 
cato Romano, e nelle vicinanze di Roma (leda, per cui ave- 
vano una fpeciale follecitudine, implorarono la protezione della 
Francia ricorrendo a Carlo Martello (d), e d’indi in poi con- 
tinuarono a fervirfi utilmente di quello mezzo, cioè dell’am- 
bizione de’ fuccdfori di Carlo Martello per abbattere l’ambi- 
zione più a loro perniciofa dei Re de’ Longobardi, come poi 
riufeì . 

Nell’ anno 735. Liutprando fi ammalò gravemente. I Lon- 
gobardi credendoli vicini a perderlo, radunata la dieta generale 

Yy 2 


(a) Mi'.'al. , 4 nt. li. meJ. mi. T. 6. di(T. 74. a col. 367. ad 385. 

(i) jfuj-ì. Bit!, in Greg. II. & in Zacth. Script. Rcr. II. T. a p. 154. 
ad 161. 

(c) Paul. Dine. iib. ( 5 . cap. 53. 

('•} yìntfl. Etti, in Grtg. II. in tddit. Cr in Sttpb. III. a p. 15& al 
172. Freddar, ini. cp. Grcg. Tur min/. 
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nella chiefa di S. Maria alle Pertiche fuori di Pavia, gli diede- 
ro uo fuccefiore io Ildebrando fuo nipote verfo 1 ’ Ottobre del 
fuddetto anno (a) . Rilànatofi poi il Re ebbe a male quella 
precipitofa rifoluzione , ma dilTimuiò il fuo difpiacere , e Ilde- 
brando gli fu collega nel regno (b) . Con quelli regnò otto 
anni , e ne regnò trentuno e meli fette in tutto , cflendo mor- 
to o verfo il cadere dell’ anno 743. , o al cominciare del fe- 
guente . I Lombardi perdettero in lui un Re potente , e fag- 
gio, ed un padre follecito ed amorevole (c). 

Ildebrando gi«t Re, appena morto il zio, e 1 ’ amminillra- 
tore del regno, diede a conofcere la fua incapacita. Perciò i 
Longobardi, paflati folamente fette mefi 0 poco piò dopo la morte 
di Liutprando , lo depofero, e gli follituirono Rachis Duca del 
Friuli verfo il Settembre, o l’Ottobre dell’anno 744. (d) . 
Quello Re coraggiofo, ed abile cominciò lodevolmente il fuo 
regno flringendo co’ Greci la pace per venti anni ad inllanza 
di Zaccheria Papa, e facendo nuove giunte di leggi all’editto, 
o lia codice de’ Longobardi (e ) . Poi ruppe l i pace fatta , non 
fi fa per qual motivo, alì'ediò Perugia, e portò la guerra nella 
Pentapoli . Il Papa Zaccheria, a cui premeva la confervazione 
di quella provincia, non meno che la quiete di tutta l’Italia, 
appena udì quelli movimenti guerrieri , che volò da Roma a 
Perugia , abboccoflì col Re , e con tanta efficacia adoperò ap- 
prefio di lui le preghiere, le promelte, e foprattutto la robulfa 
eloquenza delle ir. a (fi me criiliane , che ottenne piò di quello 
che bramava . Strano prodigio, non però Angolare di quella etìt! 
Rachis non folamente fi pacificò , ma depolla ancora la por- 
pora fi ritirò a menare vita claullrale nel celebre monaltero 
di Monte Caffino dell’ Ordine di S. Benedetto, efeinpio, che 


(«) Lup. CoJ. Dipi. eh. & tee!. Btrg. lib. i. animadverf. 2. col. 393. 
ad 398. 

(É) Paul. Diac. lib. 6. cap. JJ. 

(e) Id. lib. 6. cap. 58. Cnrtu. Menafl. Novatie. lib. 3. cap. 1. Script. Rer. 
It. T. a. P. a. col. 714. 

(d) Ma/l. BUI. in Zac eh. Papa a p. 161. Siviere, in ehm. Fragni, hi/l. 
Languii. Script. Rer. It. T. I. P. 2. p. 183. Lup. Cod. Dipi. lib. I. animadv. 4. 
• col. 429. ad 433. 

(a) Edifl. Jan CU. Lag. Lang. Script. Rer. It. T. I. P. 2. p. 85. 
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imftarono Tafia Tua moglie, c la figliuola Rarrude, le quali 
fi mi! mente fi dedicarono a Dio in un monafiero di fiacre ver- 

gini da loro fiondato (*; • . v 

Afiolfo fratello di Rachts fuccedurogli nella regia digrutk 
lo fiooravanzò nel valore militare , e nell' arditezza delle im- 
nrefie ma non lo imitò nella moderazione. Riloluto di volere 
a-iun-ere alla fiua monarchia tutto ciò , che gl’ Imperatori 
d’ Oriente pofledevano in Italia, fi armò a quifio fine ned anno 
o nel feguente , conquifiò Ravenna colle altre citta di 
* iV Efiarcato, e quelle parimente della Pentapoli, e del Du- 
“aio Roma Beffa , io oltre o=op6 HB,ia , 
mal-rado le replicate iftanze de Greci Augulh , di Stefano IL 
PaDa che le avvalorò ancora colla fiua venuta a Pavia, e di 
to . j: r?— -, mi il Pana rirorfe . come sii avea 



Infedele, e fpergiuro due volte ruppe le paci giurate negli an- 
ni 7.2 è 7 «. , e appena fottrattofi coll’ inganno dal pencolo 
di perdere Pavia, e il regno dopo di una feonfitta ricevuta al e 
fauci delle Alpi, provocò la feconda volta a danni uot la 
Francia prore, «ice de’ Papi. Pipp.no nell anno 7 jJ <*) 
nò coll’armata, mife in fuga 1 Longobardi , aflediò Afiolfo 
nuovamente in Pavia, e ridottolo alle Uretre 1 oobligò a chie- 
dere fupplichevole, e a comprare la pace collo soorfo di molto 
danaro , e colla promefla più fermamente accurata di nlafciar- 

gli tutte le conquide fatte (r). . 

Ma mentre fi dava mano alla efecuztone de patti conve- 
nuti tra Pippino, e Adolfo, quelli mori probabilmente nel 
Novembre dello (fedo anno 756. correndo 1 ottavo del fu 0 re- 
gno^). Le di lui azioni ci dimoflrano il carattere fuo, cioè di 


(ff) Anafl. Bibl. in Zac. Papa a p. i? 1 - ad ,6 5- L " OJlttnf. Chruu Cajflt. 
lib. 1 . cap. 8. Sigtbtrt. in chron. Fragm. ut. p. tad. 

(i) Lup. Co d. Dipi. cit. lib. 1. entmadv. 6 . a col. 457. ad 500. 

(0 Anali. Bibl. in Staph. lì. a p. 1 66. ad l 7 l. Anon. Saìtrntt. Para!,,. 
a cap. 1 , ad 7. S.R-I. T. 2. P. 2 . a col. 17?. *>A *77- Chron. Vulturn. S.R.I. 

T ’ 1 (7)' Annoi. E gin hard, in amai. Sigcbrrt. in chron. Andr. Prtsbittt 

in chron. apud Murai. Ani. 11. mcd. , avi. T. 1. pojl diti. 1. col. 4}. Lup. Leu. 
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un uomo guerriero, attivo, e pronto, ma infieme imprudente, 
temerario, e mancatore di fede. Uno Scrittore del fecolo deci- 
mo (a) aggiugne, che Adolfo era feroce ; ma che in mezzo 
alla fua ferocia diede figgi di pietà foodando chiefe , e mona- 
Iteri , e contribuendo con doni alla fondazione di altri in di- 
verfe provincie del regno • Il codice Longobardico lo fa cono- 
fcere ancora legislatore , poiché vi troviamo quattordici leggi , 
che furono fua opera nell’anno 754. ( b ). Egli finalmente ebbe 
i vizj, non i talenti , di un conquiilatore lanciandoli guidare 
più dall’audacia, che dal configlio, e perciò le fue conquide 
non furono durevoli , e l’ambizione fua, che lo animava all’ 
ingrandimento del regno, operò il contrario dietro acceleran- 
done la caduta . 

La morte di Adolfo fece nalcere la difcordia per la fuc- 
ccffione al regno ; imperciocché la cupidigia di regnare ne fu- 
fcitò più concorrenti . I principali fra quelli furono Defiderio 
Duca di qualche cittì» della Tofcana , e Rachis già Re , e poi 
monaco . Quegli fi prefentò alla iella di un eferciro di Tolca- 
ili : quelli abbandonato il chiollro per ripigliare lo fcettro corfe 
a Pavia , occupò il regai palazzo , e armò a fuo favore il brac- 
cio di molti Longobardi . Sembrava che la forte delle armi 
dcvelfe decidere la contefa ; ma 1 ’ alìuco Defiderio fi volfe più 
utilmente ai maneggi. Implorò la protezione di Stefano II. 
Papa promettendogli di rendere alcune citt'a non ancora Hate 
redimite dal Re Adolfo rGiìi era grande la intluenza dei Ro- 
mani Pontefici fulle cole d’ Italia, maggiore poi quella di Ste- 
fano per T acquilto da lui fatto recentemente di due provincie 
1 ’ Efarcato di Ravenna , e la Pentapoli , che Pippino Re di 
Francia avea donate alla chiefa Romana . Il Papa dunque fi 
adoperò per il fuo raccomandato con Rachis, e coi Longobardi 
di lui feguaci , e tanto valfe la fua mediazione congiunta con 

S uellk ancora degli ambafciatori di Pippino fudderto, che Defi- 
erio fu pacificamente eletto , e riconofciuto Re nel mefe di 
Marzo dell’ anno 757. (c ) . 


(a) A non. Salernit. Paralip. S. R. I. T. 7 . P. 2. cap. 7. col. 177. & ffq. 
, (i) Lag. Langoi. Ai/i. in pr»l. S. R. I. T. I. P. 2. p. 89. 

(r) Anali. Biil. in Steph. II. Murai. Ani. It. med. avi. T. J. append. col. 
l*op. F ragna. Isi/i. Lang. I. til, Chrrn. tdit. a Murai. T. 4. Ani. II. col. J44. 
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Defiderio principe anch’ epli ambiziofo , e piti attuto , che 
fàggio, feguitò incautamente le pedate del fuo anteccffore. In 
luogo di reiìituire alla chicfi» Romana quanto egli aveva pro- 
metto in occafione del Tuo efaltamento , le recò nuovi danai. 
Volgendo contro di etta quelle armi , che aveva impugnate per 
richiamare alla obbedienza i Duchi di Spoleti, e di Benevento, 
Teorie ottilmente, e Taccheggiò la Pentapoli , ed in oltre le oc- 
cupò diverti beni patrimoniali . Ciò non ollanre da principio 
oflervò qualche mifura , diede anche orecchio alle propofizioni 
di accomodamento , e la concordia Ti Rubili, e fi mantenne per 
alcuni anni tra lui , e il Papa . Ma nuove ufurpazioni diedero 
motivo a nuove rotture . Il bibliotecario Anallafio , o qualun- 
que altro fia l'autore delle vite de’ Papi Totto il di lui nome W» 
e le pillole de Romani Pontefici Paolo 1 ., SteTano III. , e 
Adriano I. conTervateci dal codice Carolino ( 6 ) porgono di 
quelli si rilevanti difeordie una idea chiara bensì quanto alla 
foftanza , ma ottura quanto all’ordine de’ Tatti . Vediamo da 
una parte nel Re Defiderio un ufurpatore, che rotto ogni Tre- 
no negli ultimi anni del regno non attolta che le voci dell* 
ambizione e della vendetta , e Tprezzando le rimoftranze di un 
potente avverfario perfeguitato , e di un mediatore ancora piò 
potente corre Iconfigliato al precipizio : vediamo dall’ altra i 
fini politici, che muovono il Papa, e la Francia ad abbattere 
il regno de’ Longobardi , quello per liberarli da un muletto 
vicino, quella per veliirfi delle di lui Tpoglie . Aggiungati!! a 
ciò i diflapori pottia inforti tra Carlo Re di Francia , e il Re 
Defiderio Tuo luocero , per aver quello accolti , e lavoriti i fi- 
gliuoli di Carlomanno e nipoti dello ftett'o Re Carlo da lui 
Tpogliati del regno paterno (r) . Ecco le cagioni di una grande 
rivoluzione , che va pretto a compirli . 

Carlo fucccduto nel regno di Francia a Pippino Tuo padre 
1 ’ anno 768. , e colle Tpoglie de’ Tuoi nipoti Tatto pofi'efl'ore dì 
una valla monarchia , quel Principe , a cui le ammirate Tue 


(a) In Paulo I. Sttpb. III. & Alt. I. Pop. S. R. I. T. j. a p. 172. ad 194. 
(i) Ep. 14. 15. 17. 24. li. 29. 44. 45. 4<5. 47. 

(0 Nitrir. Prtsb. ckron. apuli Murai. Ani. II. mad. avi. T. I. pi fi. difT. I. 

tal. 4?. Amai M afflar. apud Lab. Bibi MS. T. 2. p. 7^4. C'r.rtn, Pullara. 

S. R. I. T. 1. P. 2. p. 402. Epii. ckrtn. CaJJÌn, 
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ioti , e imprefe affai più grandi , che i Tuoi difetti , acquifh- 

rono il foprannome di Magno, accorda la protezione ai Papi 

Stefano III., indi Adriano I., impiega i fuoi uffici, ma indar- 
no, per indurre il Re de* Longobardi a refluire i beni , e 

paefi da lui ufurpati alla Chiefa Romana , e finalmente moffo 

ancora da’ fuoi fiui politici dà mano alle armi per collringer- 
>.-io. Perciò nel 773. fcendc con poderofo eferciro dalle Aipi 
Taurine, e s’incammina alle chiufe d’Italia. Ivi poco lungi 
dal monte Cinifio trovavanlt già il Re Defiderio, e Adelgifo 
fuo figlio, e parimente Re (nella quale dignità era fiato quefii 
affociato al padre fino dall’anno 759. ), e in detto luogo fi 
erano fortificati coll’armata. Ma l’armata Francefe venuta per 
una infolira ftrada delle Alpi affali d’ improvvifo alla fchiena i 
Longobardi, e quefii ficcoine inferiori di forze, e pe ’l nu- 
mero de’ combattenti , e per la fvantaggiofa maniera con cui 
furono forprefi , ed affaliti , dopo di una breve refiftenza fi 
diedero alla fuga con tanto precipizio, che abbandonarono tende 
ed equipaggi . Defiderio andò a chiuderli dentro Pavia città la 
piò forte del regno. Adelgifo fi portò alla difefa di Verona 
altra città forte (/»). Ma i Francefi non furono lenti a profit- 
tare della loro fortuna . Affediarono tofio Pavia , e Verona . 
L’ affedio della prima di dette città , il quale fu poi cambiato 
in iftretto blocco , ebbe principio certamente prima dell’ Otto- 
bre , e forfè nel Luglio del fuccennato anno 773. , e finì nel 
Maggio , o al più tardi ne’ primi giorni di Giugno dell’anno 
fuffe°uente . Pavia travagliata anche dalla pefiilenza dopo dieci 
mefi^d’ affedio fi refe al Re Carlo per capitolazione, ma capi- 
tolazione sforzata, che coftò a Defiderio la perdita non folo del 
legno, ma eziandio della libertà. Quello infelice Re fatto pri- 
gioniero fu colla Regina Anfa fua moglie tradotto in Francia, 
• poi confinato nel monallero di Corbeja. Ivi egli terminò la 
▼ ita ofcura bensì, ma edificante per gli efercizj di pietà crifiiana, 

a 


(«} yfanal. Btrtin. S. R. I. T. 2. P. I. col. 497. 8t fcq. jfgml. M. Fanti f. 
P. 2. in v. Leon. Ep. Raven. cap. od. T. eod. p. 177. jinafl. BUI. ftu taci. 
«. yfir. Papa . S. R. I. T. 5. a p. 179. ad 195. Jndr. Preti, chran. Jup. tit. 
Paul. Diat. eie Ep. Mei. a pud. Puh. Ann. Frane. apaA Marlene Mtnam. T. J. 
Mi. 893. 
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a cui tutto diedefi, virtù , che non era fiata in lui affatto ffra- 
niera anche in mezzo alle grandezze del regno , e a’ fuoi tra- 
viamenti, fe pure in argomento di efla vogiionfi avere le fon- 
dazioni , e dotazioni di più chiefe , e monafteri , eh’ egli fece, 
e qualche atto di oflequio e di favore, che predò alla religio- 
ne. I Francefi profeguerido le conquide, e con effe i facohcg- 
giamenti fecondo l’ufo di quella allora feroce nazione , e degli 
Alamanni, Borgognoni , e Saffoni venuti con loro, s’ impadro- 
nirono ancora di Verona, effóndo di lì fuggito il Re Adelgifo, 
il quale fi falvò per mare a Codantinopoli , e così tutto il 
regno Longobardico a poco a poco venne in potere di Carlo , 
detto poi il Magno, e quedi fu folennemente riconofciuto per 
Re dagli Ottimati concorfi da varie parti del regno ad una 
dieta in Pavia ( a ) . Queda sì facile , e sì rapida conquida di 
un regno confiderabile , qual era quello de’ Longobardi in Ita- 
lia , modra da un canto la fuperioritì della potenza Francefe, 
e dall’ altro il totale decadimento dell’ arte , e della difciplina 
militare fra i Longobardi. Ciò però, che contribuì maggior- 
mente a queda precipitofa rivoluzione, fu il defiierio degl’ Ita- 
liani . La lunga , e cotanto agitata difeordia fra i Papi , e gli 
ultimi Re noftri fembrò inrerefi'are la religione , e perciò nac- 
que in noi la voglia di cambiar padrone . In fatti appena il 
Monarca della Francia fu (otto Pavia , che molte citili Lom- 
barde di qua del Po, e probabilmente anche Como fi foggetia- 
rono a lui (£). Così noi paifammo dal dominio de’ Longobardi 
lòtto quello de’ Francefi , e di quedo cambiamento vedremo 
gli effetti nell’ epoca feguente . 


Parte 1. 


Zz 


(«) Cbron. Mena /?. Nevalic. lib. j. cap. 14. S. R. I. T. a. P. 1. col. 719. 

& 710. Anaft. B'bt. in Adr. I. Papa T. $. a p. 179. ad 195. Cbron. Vuh. T. 

J. P. 2. p. 402. Murai. Ant. II. T. 1. difT. 1. col. 44. Lup. Cori. tit. lib. I. 
ftorrn. bifl. a col. 515. ad 520. & animadv. 8. & io. a col. 54 3. ad 551. 5 c 
a col. 585. ad 5 qé. 

(A) Anafl. Bibì. I. cit. Amai. Berlin. S. R. I. T. 2. P. l. p. 497. 8c feq. 

Aao'u Salito. Patalip. cap. 8. & 9. S. R I. T. a. P. 2. p. 178. 179. & ilo. 
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CAPO IL 

Dallo fiato , e delle vicende della Religione in Conto 
fotta i Longobardi . 

L A religione cattolica in Como foiTr'i dilla ferocia de’ 
j Longobardi o Ariani per la maffima parte, o idolatri 
quelle ingiurie, che furono comuni ai popoli di prima conqui- 
da i più moderatamente trattati da que’ barbari . Anche fotto 
il tirannico giogo di Clefo, e della fulTeguente anarchia Ducale, 
epoca fognata dalle maggiori crudeltà de’ Longobardi , il loro 
fanatifmo rcligiofo, o piuttofto impeto di natia ferocia, anima- 
to eziandio dalla diverfità di religione fi rillrinfe nel noftro 
paefe , come generalmente nella Liguria, a rapire beni di chie- 
da, e a vilipendere i facri miniflri . L’editto del Re Autari , 
che comandava di battezzare fecondo il rito Ariano i figliuoli 
de’ Longobardi, e la efillenza di un Vefcovo Ariano infieme 
con uno Cattolico per tutte le città del regno Longobardico 
fotto Rotari («) ebbero per ifeopo la confervazione , e 1’ eferci- 
zio dell’ Arianefimo infra i Longobardi , non gi'a la propaga- 
zione di ouella erefia fra gli originar) abitanti; ond’ è , che la 
fede cattolica foflenuta dallo zelo de’ Vefcovi , e de’ Papi , e 
fpecialmente dell’incomparabile Gregorio Magno ( il quale fen- 
za dubbio fiefe la follecitudine fila di pallore univerlale anche 
a Como in una lettera fcritta ai Vefcovi d’ Italia (b) per ri- 
conciliare colla chiefa i battezzati dagli Ariani ) , anzi che per- 
dere alcuni degli antichi figli , guadagnò a fe a poco a poco 
tutti i Longobardi fatti , non che feguaci , infigni fautori fuoi 
con affaifiìme fondazioni, e dotazioni generofe di chiefe , di 
{pedali, e di monafteri d’ambi i felli in tutte le parti del regno. 

òfla ciò, che più particolarmente appartiene a Como in- 
torno la religione, fi è il celebre feifma Aquilejefe, di cui ia 
generale ho efpofti i progredì nell’ articolo ultimo della difier- 
tazione preliminare. Certamente al cadere del fedo fecolo il 


(a) Paul. Diac. lib. 4. cap. 44. 

(b) Ep. 17. lib. 1. Oper. S. Grtg. Papx ed:t. Mattr. T. 7. 


/ 
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Clero Comafeo trovavafi inviluppato in quello feifma. Tanto 
fi raccoglie da una lettera di S. Gregorio M. a Collanzo Ve- 
feovo di Milano , colla quale il Papa loda quel Vefcovo per 
la facerdorale follecitudine da lui impiegata , febbene inutilmen- 
te , a richiamare il fuccennato Clero alla obbedienza della 
Chiefa Romana (a). Quella lettera, la quale fu Icritta nell’anno 
5 pp. , ci porge più notizie rilevami , i.° che la chiefa di Co- 
mo trovavafi allora probabilmente fenza Vefcovo; poiché, fe 
lo averte avuto, l’argomento delia lettera domandava, che fe 
ne facerte menzione , 2. 0 che uno de’ motivi, i quali tenevano 
lontano il Clero Comafeo dalla chiefa Romana , era quello , 

•cioè che la medefima chiefa , 0 fia i di lei agenti fparfi per le 
provincie gli avevano occupata, come elfo affermava, una vii- 
la di fua ragione , detta la villa Mauriana, 3.* eh’ erano flati 
ufurpati alla chiefa di Como altri beni, nè fi accenna da chi, 

4.* finalmente vi fi ammira 1’ amore della giurtizia , e il fer- 
vido zelo di riunire i figli colla chiefa madre, da cui era ani- 
mato quel gran Pontefice ; imperciocché egli promette al noflro 
Clero non /blamente di fargli rellituire la villa in queflione, *. 

fe farà riconofciuta fua, quando anche erto perfeveraflc nella ri- 
parazione , ma eziandio di donargliela fe propria della chiefa 
Romana, purché il Clero fuddetto ritorni al ni lei feno. Ciò 
non oliarne il Clero Comafeo , e il popolo , che lo feguitava, 
rtettero oflinati nell’errore. Di ciò è tellimonio un antico 
monumento, che pare genuino, e contemporaneo, cioè una 
ifcrizione lunga in verfi efametri a lode di Agripino Vefcovo 
nollro , la quale cfille anche oggidì fcolpita fulla pietra facra 
dell’ aitar maggiore della chiefa di S. Eufemia d’ Ifola ( la ce- 
lebre Jfola del lago di Como ) , e che fi produce per ellefo 
alla fine di quello capo (b ) . Dalla detta ifcrizione rifulta, che 


(*) Grtg. M. ep. 53. lib. 9. Optr. T. 9 . td'tt. Maur. slitr ep. 57. lib. 7. 

(£) Quando io credeva di effere il primo a dare alla luce que.lo interellan- 
te monumento, che già da lungo tempo era pronto infieroe con tutta la prima 
pane di quell'opera, la quale tardai fin ora a rilblvermi di rendere puhS’ : ca , 
io mi trovo prevenuto dai chianlfimo Commendatore e Conte Gian Rinaldo Carli 
Conigliere Intimo Attuale di Stato di S. M. I. R. A. , e Prefidente emerito 
dell’ora lopprefio M.igillrato Camerale, il quale in una fua differtazione lui di- 
ruto ccclcliallico mettopolitico in Italia lìarapata nel tome 15. deile fue opere 
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Agripino era foguice , e fofbnicore dello fcifiru AqutUjef; , 
che (cinturici parimente erano il clero, e il popolo Co;rufco , 
i quali nominarono Agripino in loro pallore , e lo chiefero a 
Giovanni Patriarca fcifmatico di Aquileja,e che il clero e po. - 
polo fuJdetti avevano per molti anni foftenuci non pochi tra- 
vagli, e fatiche, non gi'a a difefa della fede, come effi ingan- 
nati credevano, ma bensì dell’errore, in cui trovavanfi fgra- 
ziatamence avvotti , e che finalmente Agripiuo creile la chie- 
là, o almeno l’aitar maggiore della chiefa di S. Eufemia 
d’ (fola . Ecco tutto ciò, che fi fa di quello fcifma rifpetto a 
Como. Il principio poi, e il fine di tale fviamento de’ noftri 
maggiori giacciono in una impenetrabile ofcurità per mancanza 
di antiche memorie . 

La ferie de’ noftri Vefcovi dopo Flaviano I. , nel quale è 
rimafta fo fpe fa , fi profegue dal Giovio, e da pofleriori fcritro- 
iì con qucfl’ ordine. Profpero, Giovanni I., Agripino, Rubiano, 
Adelberto, Marticiano , Vittorino, Giovanni II., Giovanni 
III., Ottaviano , o fia Ottariano, Benedetto, Flaviano II. In 
quell’ ultimo finifce la ferie continua di ventidue Vefcovi ri- 
conofciuti per finti . Che Ce fa maraviglia vedere congiunta in 
alcuno di loro la fantiib colla fequela dello fcifma , bada ri- 
flettere alla ignoranza di que’ tempi, alla qualità ed alla eften- 


ha pubblicata la ifcrizione di Agripino . Da quell* ifcrizione non m?no ebe d» 
una pigoli di S. Gregorio M. a Co.lanzo Vefcovo di Milano, e da alcuni 
frammenti di lettere di Pelagio I. Papa a Narfete da me ancora rammemorati , 
]’ illulìre autore non lolamente raccoglie quanto io ho dedotto intorno la parte, 
che la chiefa di Como ebbe alio fcilma di Aquileja, ma inoltre pretende d’ infe- 
rirne e la originaria fua accesone a detto fcifma , e la originaria dipendenza de’ 
Vefcovi noftri dall' Aquilejefe. Ma la di lui opinione ha bilogno di prove. Egli 
i certo che S, Ambrogio Velcoro di Milano ordinò S. Felice primo Vefcovo 
di Como. E’ incerto, che quegli ciò facelTe come delegato del Papa, che che 
affermino l’ Ughelli , e Criftiano Lupo. Altronde l’atto della ordinazione, fe 
non dà un argomento deliro, porge almeno un indizio forte della foggezione 
dell’ ordinato. CunfefTo, che il non ritrovard moda fu di ciò alcuna querela per 
parte del MetropoPrano Milancfe pare, che n'efcluda l’ originario tuo diritto 
metropolitico Culla ch ; cfa di Como; ma chi fa che gli atri di tale controverfia, 
egualmente che tanti altri documenti di quella età, non deno periti . Che poi 
quel Valeriano Vefcovo di una deile città della Liguria, die trovad nominato 
ne' frammenti fuddeni di Pelagio Papa, fofle Veicolo di Como, egli è un 
mero fofpetto, fu cui non può fondird un’ opinione, qualora non venga avva- 
lorato da altre congetture . 
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fione dell’ errore comune col popolo , e fcufabile fino a un 
certo punto, e finalmente all’origine del culto tutto fondato 
fulla pubblica opinione del popolo medefimo. Rifletrafi in ol- 
tre, che non fi fa di certo, le alcun noftro Vefcovo nè prima, 
nè dopo di Agripino fia fiato fcifmatico, quantunque prima di 
lui lo foffe il clero, e fe Agripino fteffo abbia perfeverato nell* 
errore fino alla fine de’ fuoi giorni . Di tutti 1 fuccennati Ve- 
fcovi io non fo dire in quale anno faliffero al Vefcovado, 
quanto tempo 1’ occupaflero , e come viveffero , ed eferciraflero 
1 epifcopale minifterio; fe non che il culto, che hanno ricevu- 
to, fa fupporre che tutti moriffero in odore di fantità.La cro- 
nologia teffutane dal Tatti è troppo arbitraria, e vota di pro- 
ve per effere adottata da chi fegue le regole di una giufta cri- 
tica. Per conofcerne la infufiìfienza io ne adduco un folo efem- 
pio, ed è quello di Agripino. Il Tatti lo crede fatto Vefcovo 
di Como 1 ’ anno 568., o poco dopo, e lo fa morto nel 58*. (a). 
Eppure la ifcrizione di fopra mentovata , monumento di gran 
lunga prevalente a tutte le congetture del Tatti, dimoftra, che 
Agripino non potè effere fatto Vefcovo prima dell’anno 606., 
nel qual anno al pih prefio il fuo ordinatore Giovanni era 
fiato innalzato al Patriarcato di Aquile/a. Almeno dieci anni 
fedette Agripino, ciò rifultando da un’ altra ilcrizione recata dal 
Tatti , e che io produrrò nuovamente , la quale ci fa fapere 
che Agripino nel decimo anno del fuo Vefcovado fondò l’ora- 
torio allora dedicato a S. Giuftina martire, ed ora a S. Nicolò 
nella terra di Piona pieve di Gravedona . Adunque fuppofio 
ancora che Giovanni appena fatto Patriarca ordinarti Agripino, 
c fuppofio parimente , che quefti monile fubito dopo la erezio- 
ne dell’oratorio fuddetto , la morte di Agripino non può dirli 
accaduta avanti 1’ anno 616. y e confcguentemente rifulra pofie- 
riore almeno di trentanni a quello, a cui il Tatti la conre- 
gna ; ed un maggiore divario di tempo fi fcopre efaminando 
l’epoca della fua promozione al Vefcovado. Le poche notizie 
della vita di Agripino , che oltre il già detto al propofito del- 
lo fcifma, la prima delle rammemorate ifcrizìoni ci ha confer- 
vate, fono eh’ ei nacque da illultre famiglia, che volontaria- 


(«) Ann. Sic. di Como. Dtc. i. Hi. 8. p. 571. t £oj. 
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mente fi efiliò dalla patria, e tollerò grandi affanni per la fede, 
come lo fletto ciecamente penfava, che obbedì ai divini precet- 
ti , e fi fegnalò nell’ amore di Dio , e del profano , nel che 
confitte il compendio della legge evangelica. Mori Agripino in 
concetto di Santo , e la di lui memoria fi onora nel giorno 
17. di Giugno . Il luogo della fua fepoltura dicefi eflere fiato 
da prima la chiefa di S. Eufemia d’ I fola , e fuccettivamente , 
dopo la diflruzione dell’ Ifola nel fecolo dodicefimo, la cappella 
intitolata di S. Pietro , indi la vicina chiefa del monattero dell’ 
Acquafredda , monattero da oltre a fei fecoli fondato, ed abita- 
to dai monaci Cittercienfi, ed oggid'i foppreffo (a). 

> Degli altri undici Vefcovi , che ho porti in un fafeio con 

’ t Agripino, fe diamo bando a racconti favolofi , o almeno affai 

fofpetti per manifetti anacronifmi , nuli’ altro Pappiamo per tra- 
dizione che i nudi loro nomi , il culto che ricevettero , e ri- 
cevono da noi Comafchi, ed il luogo della loro fepoltura, 
eh’ è la chiefa di S. Abondio. Da quella furono poi le ceneri 
di S. Rubiano , e di S. Adelberto folennemente trafportate la 
metà alla Cattedrale odierna, e l’altra metà alla chiefa di S. 
Giovanni Pedemonte de’ PP. Domenicani l’anno 1590. nel 
giorno 1. di Luglio . I giorni dedicati all’onore di que’ Vefco- 
vi fanti fono il fecondo dj Marzo a S. Profpero, il 31. d’Ago- 
Ito a S. Giovanni I. il 16. di Dicembre a S» Rubiano, il ter- 
zo di Giugno a S. Adelberto, a S. Martiniano il terzo di Set- 
tembre, il quinto dello fletto mefe a Vittorino, il fecondo 

di Ottobre a S. Giovanni II. , il 20. del medefimo mefe a S. 

Giovanni III., il 23. dello fletto a S. Ottaviano, a S. Bene- 
detto il 30. parimente di Ottobre, e il 25. di Novembre a S. 
Flaviano II. Per diflinguere poi culto da culto foggiungo, che, 
febbene tutti fiano onorati con officio di rito doppio, il loro 
culto però fi rillringe nella chiefa di S- .Abondio, dove fi cre- 
dono giacere i corpi , o nella Cattedrale odierna ricetto a S. 
Rubiano per eflere il luogo della traslazione di poi fattane, ec- 
cettuati fittamente S. Agripino, e S. Adelberto, i quali lo hanno 
illimitato, ed eltefo per tutta la città, e diocefi . 


(a) Tatti. Ann. Sacri di Como. Dtc. 1. IH. 8. dal. p. 60]. al. 60 6. 
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Dopo Flaviano i fucceffori indicatici dagli dorici nodrali (a) 
fono Diodato, Gaufoaldo , Angilberro, Lupo , Teodolfo , e 
Adelongo,il qual ultimo probabilmente viveva nel tempo, che 
finì il regr.o de’ Longobardi . Che quelli Vefcovi o almeno la 
maggior parte di loro follerò di origine Longobardica, può ef- 
fere , e ne abbiamo un indizio nei loro nomi , i eguali per 
altro, dante la lunga convivenza, e mefcolanza degl 1 Italiani 
co' Longobardi , è verifimile che fodero divenuti nomi comuni 
agli originar; abitanti ; ma che ancora col favore de’ Re Lon- 
gobardici venidero fublimati alla cattedra epifcopale, come Tulle 
tracce di recenti fcrittori aderifee il Tatti ( b ) , tanto io fono 
lungi dall’ affermarlo , che anzi trovo all’ oppodo elferfi d’ or- 
dinario adenuti que’ monarchi dall’ immifehiarfi nella elezione 
de’ Vefcovi , fe eccettuiamo due cali foli in tutta la doria , 
uno fotto Agilolfo , e l’altro fotto Liutprando. Manca pari- 
mente ogni lume , con cui fidare il principio , la durazione, il 
fine del Vefcovado di qualfivoglia di loro ; anzi non fi fa nem- 
meno il luogo del depofito dei loro corpi , trattone quello dell’ 
ultimo, che fu la chiefa di S. Carpoforo , indicandolo per te- 
dimonianza del Giovio ( c ) una memoria, che leggevafi a fuo 
tempo in alcuni pezzi di lapida infranta . Si fa fidamente che 
Diodato, e Teodolfo governavano la nodra chiefa, quegli nell’ 
anno 721. regnando Liutprando, quedi nel 762. Torto il Re 
Defiderio, fe pure fono genuini due diplomi di donazioni fatte 
da que’ Re ai Vefcovi fuddetti , che fecondo 1 ’ afferzioue' del 
Tatti elìdevano a fuo tempo, e fi fmarrirono predo il copia- 
tore, e de’ quali diplomi conferva!! la memoria nel compendio 
dei privilegi della chiefa Comafca compilato dal Vefcovo La- 
zaro Carafino verfo la metà del fecolo pallaio, e per di lui 
ordine aggiunto al quinto concilio Diocefano (Jj . 


(a) Jcv. hìfl . patr. !!b. 2. p. 165. Brtv. Patriarci:. 10/ 1561. & I^Sj. 
Tatti. Aon. Sacri di Corno. Die. i. lii. 9. Baiarmi Compendio del. cron. di 
Como . P. 1. 

(i) Ann. Sac. di Como. Dee. 1. IH. 9. p. 733. jól. 767. 768. 773. 
t T75- 

(r) H paté, lib. 2. p. 165. 

(ii) Tatti, tf eg. di Scrit. io fine del. Dee. 1. p. 943. D / pt. Epifc. Cam. 
ptjl Jymd. 5. Dite. 
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Nello fpazio di quell’ epoca Longobardica , e maflimamcnte 
dal tempo che la religione cattolica fedette accanto del trono, 
i noltri Vefcovi, non meno che quelli delle altre città di 
Lombardia fi arricchirono aliai per le molte e intigni liberalità 
de’ regnanti. Non folamente Liutprando , e Defiderio di fopra 
nominati , ma ancora Bertarido , Cuniberto , Ariberto II. An- 
fprando, Rachis , e Altolfo tutti Re de’ Longobardi donarono 
beni, e concedettero immunità e privilegi alla chiefa di Como. 
Quafi tutte le carte di quelle donazioni fono Hate confutnare 
da un incendio fino da’ tempi più ri moti , facendone fede il 
diploma di Lotario I. Imperatore a Leone I. noltro Vefcovo 
dell’ anno 823. ai 4. di Giugno, col quale, e più efprelfamente 
con altro de’ 3. Gennajo dell’anno feguente vengono per tale caufa 
confermate alla chiefa, ed al clero di Como le antecedenti con- 
ceffioni dell’ Augufio Carlo Magno, e dei Re Longobardici di 
fopra nominati. Se efiftelfe , e folte fincero il furriferito privi, 
legio di Liutprando Re a Diodato Vefcovo di Como, noi 
avremmo un efempio aitai anticipato di giurifdizioni territoriali 
donate alla noltra chiefa, ciò che farebbe per elfa una fpeciale 
prerogativa. Conciofiachè quel Re concede al Vefcovo Diodato 
il cartello di Belinzona con moltilìime decime , e rendite di 
beni regali . Ma a dir vero due forti dubbj mi nafcono intorno 
la fincerità di tale documento, mafiime in quella parte che fpet- 
ta al cartel lo fuddetto. Il primo fi è, che limili conceffioni di 
cartelli , e territori con giurifdizione fatte dai monarchi alle 
chiefe fono generalmente pofteriori a quel tempo: l’altro, che 
nel fecondo de’ rammemorati privilegi di conferma dell’ Impe- 
ratore Lotario venendo fpecificate altre molte donazioni di 
minore importanza, vi fi tace quella (a). Palfo fotto filenzio 

^ un (*) 


(*) Quando anche qualcheduno de’ moltiflìmi privilegi conceduti dagli anti- 
chi Re, ed Imperatori ai Velcnvi, e alla chiefa di Como, o allegati da’ nolri 
feri ttori , o tutt’ ora elidenti, le non originali, almeno in copia anrea, foile 
apocrifo , o in parte alterato ; ciò non ottante egli farebbe un abufare enorme- 
mente della critica il volerli ieatenziare tutti, o la mafiima parte di eili per 
apocrifi , come ha fatto I’ Abate Quadrio nella fua lloria di Valtellina. Già fono 
ahbailanza noti alla repubblica letteraria i fogni di quello autore nelia lloria, e 
la fua franchezza nel dichiarare falfo fu leggieri iniizj ogni documento, che enn- 
traddlca alle fue preoccupate opinioni . 
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on altro diploma attribuito al medefimo Re Liutprando , che 
contiene la coocelfione di alcuni poderi e diritti alla chiefa di 
S. Carpoforo . Quello parimente leggefi predò del Tatti (*) , 
e di effo io ancora vidi una copia antica nell’ archivio di quel 
monaflero ora foppreflo, ma viziata nelle note cronologiche, e 
affai piò dilettola di quella prodotta dal fuddetto fcritrore . Io 
lo palio , difli , fotto filenzio ; poiché e lo lìile , e le forinole 
e cofe menzionate in quel diploma, come farebbero la dignità 
; di Marchefe, la quantità della multa di libbre mille d’oro con- 
tro i violatori del privilegio, ed altre inulìrare a que’ tempi, 
per tacere dell’ ufo ivi fatto dell’ Era volgare, ufo di tempi 
porteriuri, lo moftrano o fpurio , o almeno viziato. Se il di- 
ploma folle fincero , effo ci palefercbbe 1’ origine della fabbrica 
del callello Baradello ivi chiamato cartello nuovo , e divenuto 
poi celebre nelle furteguenti eth per effere rtato il luogo della 
prigionia d’ illuftri personaggi . 

Benedetto Giovio ( b ) riflette, che le ricchezze furono uno 
fcoglio alla fantith de’ nortri Vefcovi , effendofi quella feemata 
a mifura che quelle crebbero in erti ; ed in conferma del fuo 
fornimento oflerva , che neffuno de’ Vefcovi dopo Flaviano il. 
fu venerato per fanto . La rifleflione non è {pregevole, ma 
nemmeno Angolare per Como . lo però trovo una ragione più 
generale di ciò nella univerlale corruzione de’ cortumi,la quale 
del pari coll’ ignoranza , madre feconda di vizj e di errori, an- 
dava ognora crefcendo, e propagandofi dal popolo nel clero. 

Chiudo quello capo col far cenno delle SS. Vergini Libe- 
rata , e Faurtina , i cui Corpi ripofano, e fi venerano fotto 
]’ aitar maggiore della chiefa Cattedrale d’ oggidì . Tanto ci 
afferma una ifcrizione antica dell’anno 1317. collocara nella 
parte polleriote di detto altare , dove fi legge che il Vefcovo 
Fra Leone de’ Lambertenghi fcopri, e ripofe nel firo rtelfo alla 
prefenza di tutto il clero Comaico radunato i Corpi di quelle 
SS. Vergini ai 18. di Geonap dell’anno fuddetto. Ma una più 
veturta memoria di effe trovafi in un pubblico inllrumento dell* 
Parte I. A a a 


(*) Ann. Saeri di Como. Die. u Hi. 9. p. 740. t 741. Rtg. di Scrii. 
44 - 

(b) HiJI. pur. lib. 1. p. i 4 j. 
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anno 1231. (<*)> nel qualfe fi fa menzione di un altare dedica- 
to ad onore di quelle Sante nella chiefa del monaftero di S. 
Maria Vetere ; e quell’ ultimo documento fupera io antichità 
quanti altri fono fiati accennati da Bollandoli (A), o prodotti 
fin ora da altre città, come Piacenza, Brefcia, Verona, e Man- 
tova, le quali o onorano con ifpeciale culto amendue le dette 
Sante , o una di effe , ovvero pretendono di poffedere i loro 
Corpi . I fonti più antichi , da cui abbiamo la vita delle me- 
defime, fono un anonimo, il cui manulcritro fi conferva nel 
monaftero di S. Margherita , Benedetto Giovio (c) , e i bre- 
viari patriarchini altre volte da me citati ( d ). Eccola in fuc- 
cinto. Liberata, e Fauftina nacquero da illuftre famiglia, e 
fcgnatamente da certo Giovanni, o Giovannate nella rocca, o 
fia corte Genefìna , luogo, come fi crede, del Piacentino, ed 
altre volte delle Alpi Cozzie . Per fuggire il matrimonio ab- 
bandonarono il padre, e la patria, e vennero a Como fotto 
la guida di Marcello prete . Quivi primieramente fi 1 fidarono 
predo la chiefiuola di S. Ambrogio , allora di S. Maria , la 

? [uale alcuni dicono effere fiata da loro fteffe edificata; poi per 
ottrarli dalla frequenza del popolo trasferirono 1* abitazione 
fuori della città a lato del torrente Colia , dove efifte 1 ’ odier- 
no monafiero di S. Margherita . In quello fecondo luogo in- 
nalzarono un oratorio a S. Giovanni Battifta,il quale niofiralt 
ancora dentro il giardino di quel monafiero , e fondarono un 
chioftro di Sacre Vergini , nel quale effe viffero , e morirono 
fatuamente. Quello chiollro dicefi, che aveffe prima la denomi- 
nazione di S. Giovanni Bandita ; fuccefftvamenre affunfe quelle 
di S. Maria: di S. Maria Vetere : di S. Maria della porta di 
monafiero ( efiftendo allora in vicinanza di effo una delle 1 an- 
tiche porte della città, di cui oggidì fi vede il veftigio): e di 
monafiero femminile, denominazioni promifcuamente ufate , c 
mafiimamente l’ultima, fin verfo il mille e cinquecento, in 
cui cominciò a chiamarli col nome odierno di S. Margherita * 


(*) Elide nell’archivio del monaflero di S. Margherita. 

(A) Boi! and. jlda SS. ad d. 18. ] armarli . T. 3. p. 196. St feq. 

(r) H' li. patr. lib. 3. p. 189. & feq. 

(d) Brcu Patritrtk. adii, Vanti, an. i$<i. & ah, adii. Carni aa. 1385 . tÀ 
d. 1 8. J annuii . 
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Gli fcrittori più recenti della vita di quelle SS. Vergini aggiua- 
gono ancora a un di predo il tempo della loro venuta in Co- 
mo, e quello della fondazione del fuddetto monalìero, e fe- 
gnatamente il Tatti (<») ne aflegna il fecolo fello declinante: e 
quantunque la di lui opinione non da appoggiata che a deboli 
congetture, e ad un fallo fuppolfo (b) y nulladimeno elfa è Hata 
fenza efame feguitata da due più moderni (c). Io non pongo 
in dubbio nè la efiflenza , nè la fantith di quelle illullri Ver- 
gini. Non impugno la tradizione, che le dice vilfute fra noi, 
e le riconofce per fondatrici del più volte detto monalìero, e 
foprattutto llimo il polfeflo di oltre a quattro fecoli e mezzo, 
che noi mollriamo delle facre loro fpoglie. Ma per alferire 
con franchezza e la patria , e la maniera , non che il tempo , 
della venuta in Como, e tutto ciò, che dicotili di avere quel- 
le illullri Vergini qui operato, io defiderafei tellimonj più 
autorevoli di quelli, che abbiamo , de’ quali il più antico o 
non è, o è di poco fuperiore alia etù del fecolo fedicefimo ( d ). 

A a a 2 


(a) Ann. Sacri di Como. Dee. i. lib. S. dal. p. 575. al. 59 j. e dal. é2I. 

639. 

( b ) Per efempio il Tatti trovando fra i miracoli attribuiti a quelle Sante, 
mentre ancora vigevano , quello della liberazione di Como dal flagello di una 
caretlia micidiale, vuole che ciò avvenire appunto nell’anno coi. per cflere 
flato quello calamitofo all’ Italia, e, come egli afferma , anche a Como per tale 
flagello , quali che la (ìoria non porga altri fimili elempj di carellie accadute ne’ 
fecoli pofierior». Oflervando poi lo lleffo autore le varie dcnombiazioni , che 
nelle pallate età ha avuto il monalìero di S. Margherita , egli le (oppone fuc- 
cedutefi l’una all’ altra dopo lunghi intervalli di tempo; quando le carte de’ fe- 
coli dodice(!mo, e tetzodecimo , che fono le piìt antiche, ce le moilrano con- 
temporanee, ed ufate promilcoamente . 

(e) Fra Giacinto Maria Girello dell’ Od. di S. Domen. Vita MS. delle SS. 
Liberata, e Faulfina . Vita delle mcdef. deferiti» dal Dotr. Filico Abondio della 
Porta ( di fempre onorevole ricordanza), e (lampara 1 ' an. 1747. in Lugano. 

(<f) Quello i il libro MS. in pergamena , il quale fi conferva nel monalìero 
di S. Margherita. Io lo ebbi, e lo riconobbi dflnro in due parti ferine in di- 
teti! tempi. La prima parte abbraccia la vita: la lecond» i miracoli delle Sacre 
Vergini, di cui fi favella. Quella è Hata Icritra probabilmente verfo il principio 
del fecolo decimofeflo , quella un fecolo dopo. E’ vero, che in quella feconda 
parte fi allega ui libro pù anreo efillrnte nello Aedo monalìero, in cui diconfi 
deferitti i miracoli di quelle Sante, e che fi aflcnlce guado, e quali inintelligi- 
bile per l’antichità del tempo. Ma io dubito affi, che coiai libro non ricono- 
(ca altro autore, che quel dello deila vita ; poiché vedeli ivi fuccedere immedia- 
tamente, e a tergo del foglio, dove la Della finilce , la deicihiont de’ miracoli. 
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Ciò non ottante per quanto fpetra all’antichità del monattero, 
di cui fi parla , facendoti rifletto da una parte alle denomina- 
zioni di monattero vecchio , e di monattero femminile cos\ 
detto per antonomafia, le quali lo fanno fupporre il primo, e 
dall’altra parte alla moltitudine di chiefe e monafteri foodati 
dai Re, Regine, e Magnati de’ Longobardi quafi per ogni an- 
golo del regno, come ne fa fede la ttoria , io farei d’avvifo 
che il medefimo potette eflere Torto dentro i tempi dell’epoca 
Longobardica, o almeno non molto potteriori ad elfo. 


«he refi» interrotta per mancanza de’ fogl; fluenti flati lacerati ■ e quella ap- 
punto ì poco intelligibile, non gii per l' antichità del tempo, ma per l’ infelicità 
del carattere. Viene poi in Seguito la nuova descrizione di detti miracoli fatta 
da autore piò recente, e legata nello fletto libro. 
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APPENDICE 

AL CAPO li. 

DELL’ EPOCA VII. 

Ifcrixioni appartenenti a queft' Epoca. 

1 . 

DEGERE QVISQVIS AMAT VLLO SINE CRIMINE VITAM 
ANTE DIEM SEMPER LVMINA MORTIS HABET 
ILLIVS ADVENTV SVSPECTVS RITE DICATAS 
AGRIPINVS PRAESVL HOC FABRICAVIT OPVS 
HIC PATRIA LINQVENS PROPRIAM KAROSQVE PARE»w 
PRO SCA STVDVIT PEREGfr ESSE FIDE 
HIC PRO DOGMA PATRVM TANTOS TVLLERARE LAW 
NOSCITVR VT NVLLVS ORE REFERRE QVEAT 
HIC HVMILIS MILITARE DEO DEVOTE CVPIVIT 
CVM POTVIT MVNDI CELSOS HABERE GRADOS 
HIC TERRENAS OPES MALVIT CONTEMNERE CVNCTA8 
VT SVMAT MELIVS PRAEMIA DIGNA fui. 

HIC SEMEL EXOSVM SAECVLVM DECREVIT HABERE 
ET SOLVM DILIGET MENTIS AMORE DÒ 
HIC Q.VOQ.VE IVSSA SEQ.VES DOMINI LEGEMQVE TONANTIS 
PROXIMVM VT SESSE GAVDET AMARE SVVM 
HVNC ETENIM C^VEM TANTA VIRVM DOCVMENTA DECORANT 
ORNAT ET PMAE NOBILITATA HONOR 
HIS AQVILEIA DVCEM ILLVM DESTINAVIT IN ORIS 
VT GERAT INVICTVS PRAELIA MAGNA DEI 
IIIS CAPVT EST FACTVS SVMMVS PATRIARCA IOHANNES 
QVI PREDICTA TENET PRIMVS IN VRSE SEDEM 
Q.VIS LAVDARE VALET CLERVM POPVLVMQVE COMENSEM 
RECTOREM TANTVM Q.VI PETIERE SIBI 
HI SINODOS CVNCTI VENERANTVR QVATVOR ALMAS 
CONCILIVM QVINTVM POSTPOSVERE MALVM 
HI BELLVM OB IPSAS MVLTOS GESSERE PER ANNO* 

SED SEMPER MANSIT INSVPERATA FIDES 
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Quella iferizlone fatta in onore del VeCcovo noftro Agripino Iesgefi fui!» 
pietra facra dell’ aitar maggiore della chiefa collegiata di S. Eufemia d' Itola. Io 
■e ho avuta copia dal gentililltmo P. Meda monaco CiDerciente . L’ ifcrizione è 
per fé mede li ma chiara. Le parole, o filili» in carattere corfivo con linea ai di 
(otto fono fuppletnenti. 

Ih 

AGRIPINVS 
FAMV LVS XPI 
COM . CIVITATR 
EPS HOC OR AT 
ORIVM SCTAE IVS 
TINAE MARTYRIS 
ANNO X. ORDINA 
TIONrS SVAE A FOND 
AMENTIS FABRI 
CAVIT ET SEPOLTV 
RAS IBI ORDENA 
BIT ET IN OMNI 
EXPLEBIT AD GLO 
*{. DICABIT 

L’ ifcTÌcione fuddetta trovali fcolpita full’ architrave del «appaltile ottango- 
lare della chiefa di S. Nicolò di Piena f altre volte oratorio di S. Giullina mar- 
tire nella pieve di Gravedona. Io l’ho ricopiata dal Tatti ne* faoi annali furi. 


Fine dcllé Parti 7 . 
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CORREZIONI. 
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paj. 16 nota r. Strabo lib. 4. cip. tjr. 

30 lin. 1. quelli 

31 nota *. Enarrar, in Cic. orat. 
ivi — - c. Dio Caduti lib. 21. 

50 — - h. lib. 17. ff. de Aita ho». 

6 5 lin. 24. la efentb 

67 nota t. in Maxitniano 

«8 lin. 10. ne la 

74 nota 6. in not. ad lib. 38. 

7% — - ». Paul, io lib. tilt. 

76 t. Cod.Theod. lib. ta. tir. 12. 

85 — - d. lib. 23. de fufcept. 

•7 r. 1. 15. de indulg. debit. 

108 d. id. lib. 6. forni. 9. 

I2d — ». Cafliod. lib. 3. ep. 34. 

133 ». Script. Rer. It. T. 2. P. 1. 

191 lin. 19. fi diilroggevano la patria 

ani — 21. folleveta 

208 nota ». Fior. Hill. lib. j. 

220 ». lib. 3. ep. 11. 

349 ifcrii. IV. IV. VIR. 

375 nota t. Socrat. lib. 2. 

ivi f. Thcodoret. lib. 3. eap. 32. 

283 lin. 17. ordinare 

284 nota 6. lib. 6. 7. & feq. 

310 lin. 12. leggiere 

330 — 4. fonia nota di anno 

335 nota i. 1. cit. junfl. cap. 16. Ite. 


342 lin. 4. quello 
347 — 18. di edere 
359 — li. quelli 


Strabo lib. 4. pag. 131. 

que'le 

Àfcon. Pediart. Enarrar. 

Dio Cali: 09 I : b. 41. 
leg. 17. ff. de lìatu bora, 
le efentb 
In Maximino. 
nella 

in not. ad leg. 38. 

Paul. in leg. ulr. 

Cod. Theod. tir. 12. lib. 14. 
leg. 23. de fufcept. 

I. 13. de indulg. debit. 
id. iib. 6 . forni. 6. 

Calliod. lib. i. ep. 3J. 

Script. Rer. Ir. T. 1. P. 2. 
fi diilruggevano a vicenda, e dillrag- 
gevano la patria 
Sollevata 

Fior. Hid. Iib. 4. 
lib. 3. ep. ti. 

VI. VIR. 

Socrat. lib. 3. 

Theodorer. lib. 3. cap. 12, 
ordire 

leg. 6. 7. & feq. 
leggiera 

fenia nota di anno t eccettuata F ul- 
tima 

Dialog. lib. 3. cap. 17. 18. 38. homil. 

4 . & ult. lib. 2. & epiil. lib. 1. ep. 

17. lib. 2. ep. 29. Paul. Diac. Iib. 2. 

cap. 32. lib. 3. cap. tfi. iib. 4. cap. 6, 

fretto 

ài eflerlo 

quelle 
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